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ALLA SANTITÀ DI N. S. 



INNOCENZO XI. 


BEATISSIMO PADRE. 


Veli* Eroiche Virtù, o 
Operazioni fingolariC- 
fime del gran Scruo di 
Dio Toribio Alfbnfo 
Mogrobefio , Paftor 
non meno degniffimo 
di Lima , che Padre V niuerfale di tilt* 
to il Regno del Perù, che hanno moffo , 
non fenza fpecialiffimo impulfo dello 
Spirito Santo , l’ animo Religiofiffinio 
della S. V.ad’inalzarlo {òpra gl’ Al tari, 
c a farli godere Thonore de gl’ Incenfi 
mediante la faa Beatificazione, vengo- 
no prefcntemcntc adefporfi col mezzo 
delle Stampe alla pubUca notizia del 
Mondo in quello Libro . L’Oblatione 
d'elTo non ad altri doucimlìcheA V. 

a a come ^ 



\ 



comSdi cola ,/clie è tùttafiia ;^Si, in ri- 


guardo delCulto (;once0b^,per il jde- 
f^derfo elle tonipiaciuti 
S. V. di veder volentieri data in liicc:,» 
quefta Vita ; come anche per eflcr e(Ta 
vnMpd^U$ jth'éuirlcohofcerà il Mondo 
ri tratta al vino la Perfona di V. B. nelle 
Sante,& efemplarilTimé azzioni delBea- 
to. Certo, che il zelò della falutedel- 
F Anime, la Premura della Riforma do 
Cofhimi, la Vigilanza dell’ Integrità 
della Giuftizia, la diligenza nel culto, e 
reuerenza delle Chiefe, la brama arden- 
tiffima della Propagazione del Vànge-; 
lo ; in fomma tutto ciòxhe può appar- 
tenere a promuoiierela maggior Gloria 
di Dio, e il bene vniuerfaled.eir Anime» 
Virtù con le quali s’e fìngolarizzato in 
quelle Prouincie del Niiouo Mondo il 
Beato-Toribio, rifplendano altrefi he-r 
roicamente nell animo della S. V. con 
grand’edificatione , e giubilo di tutto il 
Mondo Criftiano . Mà oltre quelle ra- 
gioni , reiU Icruita V. S-^che ri aggiunga 


♦ 


vna fpecialiflima 1 che è , l’cffer la Gau- 
fa della Bcatificationc di quello gran 
Senio di Dio Hata ricominciata , e rico- 
nofciuta appunto nel tempo, anzi nel 
giorno medefimodn cui ammirò Roma, 
anzi il Mondo tutto i gran meriti della 
" S. V. degnamente riconofciuti per all’ 
bora con la Porpora dalla Santa Memo- 
ria dlnnocenzo X. il quale nel Concil- 
toro publico, nel quale diede il Cappel- 
lo Cardinalizio à V. B. volle che lì reci- 
taffèro con eloquente Oratione le lodi 
di quello Beato Arciiiefcouo ; & indi 
appre^b decretò quel gran Pontefice in 
quella Caulà , Conllare de non Cultu , 
& pofle ad vlteriora procedi ; xilèrban- 
do egli fin d’all’hora, quali interiormen- 
te molTo da Lume Profetico,quellDpe- 
ra alla S. V. conforme , se conolciuto 
conl’Euento, mentre appena alTunta 
V. B. al Sommo Ponteficato ha mollra- 
to lingolar affetto à quella Caufa , fauo- 
rito i meriti , tolti Timpedimenti , folle- 
V citata la Ipeditione , e finalmente con il' 

a j De- 
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Decretò concedutone il Culto . Refta 
adefTo Padre Beatiflitno il compimento 
dell’imprefa , cioè à dire il Coronarei 
gran meriti del Beato Arciuefcouo con 
la {bienne Canonizatione , per la quale 
humilmente liipplicano i Regni dell’ 
vno , e dell’altro Mondo . Conceda al- 
la S. V. la Diuina Maeftà vna lunga fe- 
rie di feliciiTimi anni per benefìcio di 
tutto il CriftranefimOjCne ben può ficu-* 
ramente (perarfi lòtto il fuó rettiflìmo,è 
fantiflìmo gouerno non meno il premio 
à Virtuofì celebri in Terra, che l’honorc 
à Beati illnftri nel Cielo.E humiliflìma- 
mente proflrato bacio con ogni mag- 
gior reuerenza i fiioi fantifltmi piedi » 




DellaSantità Voftraii^.is-KÒ. 
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VITA DEL BEATO / 

TORIBIÓ ALFONSO 

, MOGROBÉSIO ‘ , 

TE R Z O A R C I V E S C d V O ; 

Di Lima od Perù . . . 

LIBRO PRIMO. 

Dèlia 'Patria, Genitori , e Nafcita del Beato . ■ 
C A P O P R I M O. 

A Cifra di Maiòrgaèfìruata nellaSpa» 
glia citeriore nel Regno di Leon prcflb 
al Marc Oceano ferrilinìma | & ab» 
bondantiilìma non meno de vineri j c 
'ricchezze , che di nobiltà di fanguC) c 
virtù per le prodezze, eÌFàtti gloriofì 
'Operati da quegrhabitanti, cper la pietà Cattolica ch’in 
elfa regna (A). QueRa è dilhintc dalla Citta di Leone 
houolcghc , ed è capo dei Contado di Maiorga titolo , 
th*hoggi godono li Conti di Benauente ; Poriginc però 
della nobilifliìma Cala Mogrobefia prouiene dalle Mon* 
ragne contigue di Leon ò Santillana Prouincia libanen^ 
fc nel Villaggio ebe chiamano de Europa quattro leghe 

A dinante 



^ VITA DEL BEATO TORlBIO 
dinante da quel celebre luogo hoggi nominato Santua- 
rio di S. Maria di Couadonga , dpuc principiò lo Aabili- 
mento della Monarchia di Spagna) quando il Re Pelagio 
4, piedi di quella Montagna « doue paila il i^me peux 
diede la feconda battaglia deferitta dagl'lRorìci del Cana- 
po Libane/c * puc fumo truci^ti f<dran(a inila Mori ; 
lènza ofTcfa di -vèr uri Chriifiano . Euui in quella Città , 
Se in quelle N^ontagne g'aditione aiuichiirnpache vn 
Cauìdieifo Mbgrouelc riportale lo Stendardo Reggio , 
per la di cui memoria fm*hog^ fi confema l'hafta’dcl 
detto fiendardo ndU Cappella Mogrobefia dedicata à 
San Martino > cofne anco nclPhabitatione di quella pro- 
fjpiafi trouavxia infcrittionc, il di cui fiilc dà à diuidcrne 


priuilegi concefjì d^J. Rèiii Caltiglia à detta nobilhann- 
glia , pc>iclic prcnMQf no quelli perfonaggi , honorandol* 
di mo^i oiSitij riguardcuqli ; ^ticnc anco ^Immunità 
( cecctto perp ne, ca^ db 1)^4 ^ 

^ ' A yl 




Che uiu^Ia^raif . 

Di T arifi itfyn Cwa^iia .. /<’ ^ j * t 

Secon4otlTeJloVeritier» , ' , . . 



E h Chrijìffu^i Uberà 
(hfimtrA^olofA cofà» 
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^j^RCt^ESCOP’ò Dt 'uMJ. Uè: Y» f 
cé'è fi rJguardcuolc h fìobfltd di quefk) lignaggio , che è 
ftimata dalli Signori Duca dell* Infàntado , Marchelì 
d*Aftorga , Conti di Benaucnte , U proflìmi alli Duchi 
de Medina Laftdrres, Se altri Nobili di Caviglia quali 
parimente godono fimil nobiltà da loro Antenati . 

Nacque dunque Don Toribio Aifbnfò Mogrobefio 
bella Città ftiddetta del i j 5 8. dal Baccelliere Don Lui- 
gi Alfonib Mogrobefio naturale , c Gouernatorc della 
detta Città , e da Donna Anna de Robles , c Moran 
natiua della Villa Querida Donna di bontà fingoIarc,e 
di pròfapia non difuguale à quella del Marito ) nel qual 
matrimonio ottennero inoltre al detto Beato doi altri fi- 
gli mafehi , e due feminc. Don Luigi Mogrobefio fìi il 
maggiore ch'hcrcdifò il niaiorafco della Cafa, DonLu- 
pcrio fu il Itcondo, e le feminc Donna Maria Coco 
Monaca profèlFa del Monaftero dcirordinc di San Do- 
menico nella rnedema Città , OUe viflc ) c mori con opi- 
nione di fantità, l'altra fu Donna Grimanefadc Mogro- 
uejo, che fi accasòcon Don Francctcodc Quinoncsia 
quale viflc , mori colma d ogni virtù . iv 

(C) La nobili/Iìma fiimiglia fuddettà, ^ siilluftrèneW 
li Regni delle Spagne,' che per vna continuata nobiltà 
heinntiero corfo di nouccento anni (bno (latiricono- 
Iciuti da quelli Rè con li (opra accennati Priuilegij, & hà 
prodotta al Mondo fàmofi Capitani, huomini lègnalàiJi 
in lettere, e particdarmentc nella peritia dcHVn&, e Tal»- 
tra legge Ouife, t Canonica, occupando le Cattedrè 
nelle Vniuerfità piu celebri , & il gouèmd , c regfmentò 
delle piu cofpicuc Città. Sicomc fu il Padre, Auo>, 

A X cBifa- 


4 FIT4 DEL BBJr o ro RI BIÒ 
èBuauo di Toribio) che graduati nello ihidio di Sala^ 
manca congiunlero alla nobiltJ^ il pregio della, virtù , che 
vnita con la chiarezza da natali'raaggiormcQtc rilplendc 
come gemma prctiofa ligara io oro, da cuiriccuet e 
prezzo ) e chiarezza . Ma perche in quella HjHoria tri- 
tar dobbiamo di foggettO) il quale quantunque illullre 
per la nobiltà della famiglia^ egli nondimeno poco,òi 
nulla ftimando IÌìtùI prerogatiua « folo reputò vera no- 
bi]cà quella che conlìlte nel polTeiro delle Chriftiane vir« 
lù I conforme al detto di S» Gregorio riferito ne Sacri 
Canoni (P). Apud D^mn$ngradus eU^ tntior ^ fei>vi- 
t4 me/ioris aSi» comprohatur elTcndo che ; 
h apui Deum nobilnas efi clcurum tjfe virtutilmty iralalcio' 
perciò quanto lì potrebbe dire di quello nobil lignaggio 
ballando fole di rcAringermi nel racconto.dclU vita di 
queAo Santo Arciuefeouo , ^he fa. continua neirbfer* 
<icio delle piu fègnalate virtù . 

, Non può negai lì che k nobiltà de' Padri non fìa per 
ilo.pìù vn gran Aimoloà figli per incitarli al poffeiTo di 
quelle virtù , per le quali fr fono rclì famof: i loro Mag- 
giori. Nelle antiche imagini di qucAi hanno da reflec> 
terc > indi imparare i difeendenti) fé non vogliono 
traUgnare dalla chiarezza del (àngue, con cui la natura 
(pecialmenre contai carattere gl’obligò ad opere corris- 
pondenti alla lor nafeka . Ciò fìa detto a confufione di 
coloro che pòmpofì cLelJa gloriofà menaoria degl’ Ani, 
nulla fi curano d*imitarli, e così viuendocon vna vita 
Scioperata > e neghittofà » quanto più fi vantano delle lo- 
di non fuc, tanto più fi fanno conofccre d'elTcrne per fe 

acin 


AKCIÌ^BSCQVO Dt LIMA UBI I. 5 
fte(n poueri » ic affatto nudi • Non cesi fucccnè n«l no-, 
(irò Don Torìbio , il quale con la hobiltd delle Tue amo*; 
ni ) e con la iànticà de lùoi coAumi, come vedremo nel 
prolégsiimcntodel racconto, fé maggiormente rilplea*. 
dcrciiruorangue , e accrebbe incomparabil chiarezza 
alia Giona de Tuoi Antenati . 

11 Tuo fclicifllmo nafeimento fii nella Villa fùdettà' 
nel detto Anno li 1 del mele di Nouembre, lauato dal- 
la macchia comune originatada noftri Parenti gli fu po- 
fto nome Torìbio Alfonfo, gouemando la Chiela il 
Gran Pontefice Paolo III, c regnando nelle Spagne Tln- 
uitilfimo Re , & Imperatore Carlo V. Anno che in tutti 
lifccoli futuri non porri efler che memorabile per haucs 
partorito al mondo Chrìftianodue chiariffimi lumi del-’ 
Ia Chiclà,li quali, e con refemplarità della lor vita in- 
corrotta , c cori l'operc eccelfc promoflc dal zelo effica- 
ci (limo , che in loro ardcua della Gloria d’iddio , e della 
falutc ddl'anime, doueuano feruire per norma , c mo- 
dello de. veri Prelati Ecclefialtici , LVno di quelli fò il 
gloriofo Si Carlo Borromeo, nato in qucft*illcfib tempo 
à a. d’Ottobre nel CaAello d'Arona, diilantc quaran- ' 
la miglia dalia Città di Milano, il quale con Tetàcrefeiu- 
to in virtù , c creato da Pio I V. fuq Zio Cardinale , & 
Arcfucfcouo di quella gran metropoli, talmente la go« 
uernò , che per la Santità delle fue opc'rationi , fu merita- 
mente da i Sommi Pontefici Gregorio Terzo decimo , c 
Clemente Ottauo intitolato KifpUudentijftma lucerna^ t 
lume dìuriffm deli* Italia. L*altro fò il noftro Beato 
Torìbio, il quale nato neli’iAeflb Anno nelle Spagne ap- 

penò 


pbrtò^t<^Ù^ ^àtttJfVàrionbde Pòpóli cofiMfifb^i 
dtlla fùa Vita ) è tdfì lfe' iftìt Hcrofcbc Pr^tt>gariu^^hia•■ 
rrtra I quei Regni oue nacque , e dimorò in fua giouen- 
tù , e {j)Icndorc alle pi*ouiridC Per ù’ane> oue per i y . Anni 
don carica d^AfCiuefeoùd di Lima fartramente viflc,e 
gloriofàmcnte morì . Ne ripbrfò anche qucfto gran lo- 
di j éccncoi^i/dalfa^: nieldi Gregórk) XIII.' per le Èti- 
che imrnenic con le quali coltiuau'aìa vigna del Signore 
fbno parole precife del Pónfcfice , (D) Gtathtti^i 
Mas ago pyò àrdtnti jikfii» juo renerti Dto inftrufendi’i^' 
proamiHò ^ko fuftiph periculài ac /ttàirdifickltates ^ 
éccttrrunt in idminijtramnt àjàJUJJittti Anhìtpiftopaius ) <Jl* 
pro cura tfchilfttaiH dàRrinà prejhnia ouihui , tum in Cok»^ 
Òlìji C9* Synodis in Ècdtjfa^ tum extra in njtjitationibus fi»* 
tinuis Didcefeos perfonaithut > qut fmt praclaVa non tHthi 
felum folatìum , exethpU huirtUitarfs < ptàìehiU i O* 

ebarhati* fuemnt ^fedettam mi Ecclèjia grata i rniràbi-* 

Ha vtfafuni > ac magnam tibi apud hommes eKijìimationtm i 
Ci* apud Deutn i^Hod caput efi ^ ghthm tonctliarunt . Ma 
non {ernia fpctìalifl?ftiO difegno della t)iuina Prouiden- 
th fi può cerramènte tredere ché accadéfle neir anno mc>; 
delìmo la Ntdcitadi qutfti Aie ^antiflimi Partorì, quali 
già haueua deftinàti Iddìo per riformatori didueprincii 
paliffime Diòcefi , e Prbuinde della Chriftianità , furo- 
no le Virtù, e r^tiònl deUVno, e dciraltro cosifomi- 
gHanti , éc Vbilormi j che ben fi conobbero eflcre per dir 
così impartiti del medefinfiofpiriro, eqtlafi gemelli deli- 
la gratia hauer’dfi fbftita dal Ciclo , non folo nel tempo 
ftcflb la nafcifa 5 mà con la rtafeita commune , communc 

anche 


AgeiJ^.^S^QKi)^ MH'i iiiS, I, 7 
iStìc]ÌR^4yi?e i^dj) x U .: Nqu s’(^ aipftii- 
uta. virtù ofsl §ran4*Ardt)f:^oyo Milano, chc^pn 
v^yalc Aupof e /i.fw Qlkf uata pd grao4'Arcipcfcp- 
uo i;i; 4iipa,pctà che Ì«fi pregia TÀuha <ì*tiayer hauto jf) 
que’ tempi vn 3au Cax]u> il quale ^op il zelo , vita eièm-* 
piare , c iantilluno gpucrno , riformò i deprauati coHii» 
nW f e del Clero» c aci Popolo ,nop n^cno hà ragioac eli 
gloriarli U Spagna > & il Perù del gran Peato Toribiq $ 
quella perelfer in lei patOvC faptamepte allpuato,queAq 
ppr eflcr ftatp fatto degno d*hauerlo per fpo paporc, e di 
Aabilirfi m^ggiorrnenic con jl fuo clcnipio , § con la fu4 
Ppttrina nella eogniiione del yero Iddio . , 

^ . Nqdpue padarfi (enza particolar rcHcfsionelacon? 
giuntura del tempo in cyi nacquero qucfti due gran Pre-» 
lati, ppifhe piamente può crederfi, che mollo Iddio 
dalla ipccial e.yra cjie tiene della faa Chiefa li mandalfe 
alla luce in qycll'annp, in cui maggiormente lìvedeua 
afriitra la Chriftianità d cagione delPHerefia dì Luterò 
nella Germania» c dello Schilhu d'Arrigo Vili, ncU’InT 
ghilterra , Anw> piùinfelipc di que^O nor» b oflcr uò per 
la.Fcdc Cattolica in Ciotto quel fccplp, Neh*Alérnagr)4 
dilatatoli la.PcAe de^irn^rpÀ? eon il fomento d’alcuni 
Prpncipi contumacii'apdauaTiilendcndocon danno irre* 
parabilc di queU'Anime.. NcU’Ingbilterra quei Rè à lì? 
n^ di naaptene^clp daonatpnozzj» con AnnalRrlcna , ri- 
Ancata .la liu |fgi tiima Confprte Caterina »; non li vergpr 
gnòdi, lèpara/l5 ^on,tu«;to^il Regno dai legittliriQ Capo 
del Chrilìianefimo , conlHtucndq lè AclTo , & il {ùo car 
pie ciq', Cap/j, fijpcsmPidglk Cbiefa^ngUpana . . 

. { Non 
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Non tralafciò (Topcrarc con ogni più cfquifitadfH. • 
gema il zelante Pontefice Paolo 111. per ridurre alPOuile 
l*vno,e Pakfodi que'Popoli deuiati dalla cognitione 
della verità, e dal fentiero deirobbedienia . . Spedi Nati- 
ci j , e Legati à queft'efifetto ; minacciò , e fulnoinò con- 
tro i Hibclli le cenfùre EcclefialUche , intimò il Concilio 
Vniuerfalc <1 e con quelli , & altri mezzi opportuni pro- 
curò con ognifuo potere non meno llabilirencirantica 
fedei buoni ^ che dittcrtire dalle peruerlc, e velenoTc 
dottrine i Maluagi . Alle diligenze del Papa s'aggiunfe- 
ro gPaiuti deirimperatore Carlo V. il quale perife ftefib 
zelantilsimo della Religione , come protettore della 
Chielà non lafciò indietro in tal congiuntura , ne fatica, 
ne indullria pofeibilc per. ridurre gl'animi rubclli alfof- 
fequk), ereuerenza doóuta alla fuprema poteftà fpiritua- 
Ic refidente nella fola perfona del Romano Pontefice, 

Mà quel Signore à cui fpecialmefrtc appartiene la ca- 
ra, e protezzione della Chiefa fua S^pfa ,per foccorrerc 
alle nec&ffità di lei in si grane bifognojalle diligenze vfa- 
te dal fuo Vicario, volle aggiunger queil*altra , e forze 
la più importante di tutte per Cottimo goucrnó della 
Chrifiianità , far nalcercal Mondo in queltenipoquo- 
fti due Santifsimi Pcrfbnaggi , acciò con la luce delle lo- 
ro virtù ,c con Tefficacia delle lòfo fantifsime operatici 
rii feruilfero di viuo clcmpioà tutti gli altri Prelati Ec- 
clefiallici , di reggere in tal maniera le Chicle loro , Che 
tic rcguilTc'ncl Mondo il rauucdimento de trauiati , e la 
confermatione de buoni . 

Non fi può C^rimcrc i baftanza di quanta forza fia 
. * ‘ ' ' r per 
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per la conuerfìonc deirAnime la fanrità de Prelati . Oi 
quella più che da qualGuoglia altro mezzo dipende il 
regolamento de CaàÒkufréepofftorumbonhas fubieElorum 
fcUubris efl reguUy (F) dice il Padre Sant* Ambrogio 
E certamente non ci è legge più efficace , che maggior-- 
mente inuoui i Popoli à ntrarfi dagl*errori) c da viti) 9 
quanto la vita efcmplare dei Vefeoui , quali colf ituiti da 
Dio in grado eminente , efpofti d glocchi di tutti > con 
il lor efempio , anche tacendo predicano, ordinano, co- 
mandano , riformano. Dunque come dono fìngolare 
d'iddio Tempre intento d bifogni della Criftianitd , de- 
ucfi riconolcerc la nafeitadi quefti due grand’Arciuefeo- 
ui fèguita opportunamente in tempi così deplorabili , af> 
finche l*vno , cioè il gloriofo San Carlo con lo fplendore 
della fuafaptitd illuftraflc Tltalia Taltro , cioè il noffro 
Beato Toribio con l’integritd della fua vita , e con 
refempio delle fuc opcrationi j ^ntlficalTcilPcrù,rc- 
ftando in quella forma , iVno , e l’altro mondo ottima^ 
mente prouiffo da Dio di luce badante d difsipare le re* 
nebre deU'ignoranza , e dcgl’crrori , e d {radicare Tido- 
latria da quelli Popoli indomiti ,c barbari . 

■ ' i M 'n I ■ 

I 

(K) Vita iti K. di Antonio di Leon Pineìlo Uh i. tap 
fe*l (B) dillo l b. tapi eoi. ago (C) detta Vita de Leon Uh i,’ 

tap- 1 fot. 6. (D) Sttnt (E) Ex vita iid. Beati P. Mé» 

tedi tap, 1 i* fol, 5 !• (^) Ot dignih S aceri, eap, 6. 
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r CAPO SECONDO. 

\j)tìUilEanciulUs^At Indole, ^ Educatione 
del BeMoToribio. ^ 

T Rècofè diccua iISauio,gl appertauano ftraordf * 
naria difficulti à ben capirle ^ e comprenderle ; e 
la quarta del tutto fi profcflaua ignorarla, (A) Tria fune 
dijicilis piihiy &*quartumpenitur ignoro» ViamjfquiU. 
in C4/0 y viem Cduhri fuper terram > viam T^aais in mcr 
dio Meri ì & •viam V'iri in adolefcentia , Sopra il qual 
luogo il dottiflimoVgone Cardinale rendala ragiono 
jpccialmentc perche airintellctto pcrfpicacc di Salomo- 
ne apparifTe più d'ogn'alrra cofa difficile il penetrare ) c 
difccmerelavia dcll*Huomo’nellaiua fanciullezza, & è 
dic^cgli che ,(B) ia V iri in adolefcentia ferè tota inuiumy 
plenum peruulis , E certamente le fi confiderà con 
attentionc quanto fia lubrica j inconftante, c pericolofa 
lavitadeH’Huomo nella fua adolcfcenza , ò per difetto 
di quella piena cognitione > che fi ricerca al ben operare » 
ò perla naturai propenfione che tiene quciretà alle leg- 
gerezze, & à viti], alle quali fi {ènte per le ftcfla inclinata, 
(àremo necelTìtati à conftflarej che trà Iccólc più difficì» 
li , quella è la maggiore , che vn fanciullo con la tene- 
rezza degranni accoppi) la maturità de cpftumi , c ap- 
pena nato alla vita s'ammiri crciciuto, & adulto nelle 
virtù - Ciò non può fuccederc al certo lènza vno fpe- 
cialilfimo influflb della diuina Gratia, la quale prcuc- 
. ■' a ' . nendo 
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néndo ccitVni con le beneditioni della Tua dolcczzit.'^ 
opera in loro quelle marauiglie • a 

Frà quelli così fauoriti da Dìo , anche ne primi anni 
della loro pargolezza | merita d'cffere annoucrato il no-.. 
Uro Beato Toribio, il quale nella Tua adolefcenza opc- * 
rando , non come inefperto giouinetto , ma come Huo- 
mo già alTodato nella fcuola della perfettione i daua^\ 
chiariBìmi contralégni di quello > che doueua clTere col 
tempo cioè lume rirplcndentilfimo d*ogni Crilliana 
virtù • Sortì fin da Natali vn Indole così buona i & vna 
natura così inclinata à fuggire il male , & ad*opcrareiI 
bene , che anche in quei primi anni, vedeualì con mara« 
uìglia d'ognVno , non meno efercitar(ì negTatti della 
Criftiana Pietà ^ che allontanarfi à tutto Tuo potere 
dairoccalìoni, c da pericoli d*ogn*offefa benché minima 
del Tuo Signore. Con la viuacità dciringegno,arcop-' 
piaua così bene vna .grauied-i, c modtrllia'non affettata ^ 
mà naturale, tanto ncllcatrioni, quanto nelle parole, 
che ben fcorgeuafi la prudenza , 5^ il giuditio , che in lui 
precorreua l*eià . £ranon meno parco , che confidera- 
to nel fauellare. Obedicntilfimo Jltrc modo, non lo-' 
lo àfuoi Genitori, ma anche à tutti gl altri di Tua Cafa,. 
con i quali portàualì contai humiltà , eriucrenza,chc 
ben predo guadagnò il cuore , e raifetto di tutti > repu- 
tato da ognVno come dclitiedellafamigliai SetalPho- 
ra groccorrcua di vedere ne' compagni qualche legge- 
rezza, ò dVdirc da loro qualche parola men che decente, 
ricoperto il volto dVn modedo rodere, todofe ne fag- 
gina fdegnaio , come lé hauede inciòriccuto vngran- 
‘ B a didimo 
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SifEnio affronto , ftimando fin daH'hora, più che le prò- , 
prie roffefe fatte al fuo Dio. Per il contrario quando 
s'at&ontaua ad afcoliare qualche ragionamento , ò lettu- 
ra di libro fpiritualc, doué fi trattalle, ò della vita di Gie-, 
sù Crifto , ò deir attioni fatte da* Santi fi ammiraua in lui 
nonfolo vna (èra ordinaria attenzione , ma anche vn in- 
fblita allegrezza nel volto , con cui fignificaua che fom- 
niamente gioiua il fuo Cuore) nell* apprendere quell* 
elempj difantità|Con li quali prctcndeuaildeuoto Gio- 
uinetto incaminarfi fin dall* bora all' acquifto della per- 
fettione • 

Da quello defiderio di perfettionarc il fuo Ipirito coll* 
efempio de'Santi procedeuainlui vna diligenza fingola- 
re nell* occuparli più volte il giorno all’ efercitio dell* 
.Orationc . Oltre le folite della mattina, e della fera > ha- 
ucua prelo per coftume ) vifitare per ciafehedun dì qual- 
che Chiefa) &iui tenero Fanciullino, tratteneuafi fhore 
intiere ) tutto intento à porgere diuote preghiere al Si- 
gnore . 11 tempo , che gl altri giouinetti fuoi compagni 
Ipendeuano vanamente in giochi) fcherzi) e trattenimen- 
ti puerili ) Egli com^per altro molto dedito alla ritiratez- 
za) virtuolàmentc Timpiegaua in adornare vn fuo Ora- 
torio formato da lui nella Cafa Paterna , doue per lo più 
. tratteneuafi in folleuar la mente a Dio, non gullando fin 
da quel tempo altra delitia, ò recreatione in quello Mon- 
do , che occuparli tutto con i fuoi penfieri % e con i fuoi 
affetti nella cara vnione del fuo Signore , qual già eletto 
haueuaper vnico ogetto del fuo Cuore • 

Quell* iftelTa ritiratezza dalle leggierezze 



AKCW Escavo DI LIMA LìB. t. 

queftamcdcfima inclinazione all* cfcrcitio dell' orare , fii 
medefimamente ammirata in San Carlo ancor Fanciul- 
lo , il quale pure come fi legge nella fua Vira, anche in 
que’ primi anni , moftraua di non hauer altro diletto , ne 
gufto , che di fabbricare altarìni , c cantar lodi a Dio ; il 
che fe in lui fii oficruato come manifefio indino della fua 
vocatione a quello fiato eminente di virtù, in cui Iddio 

10 collocò per benefìcio della fua Chiefa 5 non alrrlmcn- 
te quefie iftefle attioni efercitate dal B. Toribio in fi tene, 
ractàfi ammirauano dagl' h uomini prudenti comevn 
chiarifiimo preludio della fpecial applicatione, che egli 
con fucceflb di tempo doueua hauere circa le cqfe del cul- 
to diuino : e della vita Ecclefiafiica • Così hauendo il Si* 
gnoreinefiata per dir così, nellVno, e nell* altro di qu c- 
fii gran Prelati la medefima indole , genio , & inclina-] 
rione cominciomoful bel principio della lor vita, ad ec- 
citare in loro le medefime operacioni di deuotione , e di 
pietà, perpromouerli poi pure vnitamente alle piu eroi- 
che virtù, con Tcfercitio delle quali,fi rendeflcro ammi- 
rabili nel Gouerno delle loro Diocefi . 

H proprio ofiìcio de Velcoui il pafccreil Popolo con 

11 cibo della Tanta predicanone , conforme il comanda- 
mento di Cf ifto Signor nofiro alPApufiolo San Pietro 9 
& à tutti li Prelati in Tua perfona , oues meas . Ben 
fi conobbe nel B. Toribio ancor Fanciullo qudV indi* 
nationc, e talento à si inportante minifiero , poiché ap- 
pena arriuato all* vfo della ragione, fi racconta diluii 
che ben prcfto falito fopra qualche Tedia , ò tauolino , 
s*ingcguaua Topra la capacità degi’anni formar Prediche, 

cScr- 
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e Sermoni à quelli di Caia, ò ad altri giouinetti ,iuh 
à quello fine radunati riferiua quel tanto,' che attenta-: 
mente haueua afcoltato da i Predicatori,procurandoai 
poflTibile imitarli ne gcfli , ne mouimcnti » c nelle paro-^ 
le ) e ciò faceua con tanta grada , zelo , & efficacia , che 
ògn*vno, che IVdiua ammiraua in lui quello (pirito diui- 
no, (C) Cht iingus4nf,intium facìt dijfertas , 

Il medefimo fi lege di San Vincenzo Ferrerò dcH’Or- 
dine de* Predicatori , il quale pargoletto pur fi dilcttaua 
di radunare i Compagni) e (àlito (opra vn banco predù- 
caua loro la parola di Dio} Il che come ofìferua chi ferir-) 
fé la di lui.vita, denotò in quel iànto 'Giouinctto , cbc> 
col tempo farebbe (lato vna (onora Tromba dello Spira- 
to Santo, c che haueria cfercitato il talento di Predicato- 
re Apoftolico con tanto frutto , come fcguì)Conuertcn- 
do col mczito de fuoi efficaciflìmi difeorfi non fole infi- 
nite anime peccatrici a DÌO) ma anche numero innumc- 
rabiled'Infèdcli alla fede . E in vero non vi è contrafè- 
gno più certo per cono(cer quel tanto, che l’huomo ope- 
rar deue già adulto, quanto rofTeruarc quelle prime attio- 
ni, nelle qtiali di proprio genio s*e(crcitano i Fanciulli, 
che perciò i Romani per feoprire à qUal mefticro , haue- 
rebbero potuto con profitto , c con (ìcura riufeita appli- 
care i loro FigH-, ne faceuano l'elperienza , con rolferuar 
diligentemente di quali Inftromcnti fi dilcttauano ancor 
pargoletti, E la ragione è chiariffima perche in quell* 
età opera il genio , c la natura , e quella pK)i perfetionata 
con i*arte fa marauìglic . Si come dunque nel gran Pre- 
dicatore San Vincenzo, loccuparfidà Fanciullo ncl(cr. 

moneg« 
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moheggiarc nel modo » che può permettere la tenerezza 
4i queir età > fu vn contrafegno ccrtifllmo del frutto che 
riportar doueua in quelminiltero Apoiiolico ; cosi ap<* 
|>unto nel Beato Toribio queft’ illcflc anioni del predica- 
re cfcrcitate da lui in quei primi anni per proprio genio ^ 
ò per dir meglio I per quel dono> e grana (pedale , che 
Iddio gli daua , erano inditiiouidenti della copiofa mef- 
iè) che raccoglier doueua fatto poi grande , e Prelato di 
Santa Chiefa col mezzo della femenza Euangelica nell* 
anime del fuo popolo . 

Gioiuanofommamente i fuoi Genitori nel vederlo 
cosi ben inclinato a quelli fanti cfercitij) e quanto magi* 
giore ne feorgeuano in lui la capaciti» Scildelidcrio » 
tanto più efficaci , ne li (bmminilìrauano li (limoli » am- 
•minidrandolo con ogni maggior diligenza » non folo ne 
più fodi y Su importanti precetti della Crilliana Fede ; 
xnà anche in tutto dò <eho può apparterrere alla rcligiolà 
Pietà . Indicibile era il gullo del Figliolino neli appren- 
der quelli documenti» quali con marauigiiad'ogn’ VQO 
procurauaàiutto fuo potere, non folo mctterfeli pun- 
tualmente à memoria ; mà di più lludiaualì di pratticarli 
con quella maggior elàttezza, che appena haueria facto 
vn Huomo già veterano nelle virtù . 

Frà Falere cofe fìngolari , che lì raccontano di lui neW 
•lafuafanciullezza, vnàfu, reller egli dotato, anche in 
^uci primi anni dVna fuilceratilfima carità verlb i Poue- 
ri , e perche bramaua (bmmamentc fuuuenire alle loro 
necellìtà , e per Taltra parte non ardiua toglier la robba 
fdi Cala ^ non cilendonc egh padrone , pensò vn mudo lì- 
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curo, c conueniente<li fo<iis£ire mneme al Tuo pio defi« 
delio, e non difturbare i Genitori ; quello fu di À'ihibui- 
re ogni mattina, & ogni giorno le Tue collationi, e me- 
rende dirpenfandoie di propria mano, òàpoueri degl* 
Hofpedali , quali frequentemente vifitaua,òd mendichi 
delle Ihade, quali diligentemente andaua cercando per 
la Città. Così nel tempo ftclTo il fanto Fanciullino, 
mortifìcaua fé n edeCmo con Taftincnza , & adempiua le 
parti della charità, rogliendofì dalla bocca il cibo per fo- 
llentarne i mendichi di Giesu Grillo , verlb de quali lìn 
dall* bora era tutto vifeere di compallione , a tal fegno , 
che ben lì vidde verificato in lui quel che di fc Hello dilfe 
il Santo Giob : Ab infanti» me » , creuit mecum mtferatio , 
& Ab vtero matris med egrejpt ejl mecum. Era vera- 
mente vna gran marauiglia il vedere Talfetto, e la premu- 
ra, con la quale il pictofo Pargoletto crefeiuto nell' età 
poco più di feti* anni andaua cercando con fomma cura, 
c diligenza li più mendichi ; la prontezza con che li fou- 
ueniua, la dolcezza con che li confolaua , e l'amore con 
chclicompatiua. O quanto è mirabile Iddio ne Tuoi 
Serui 2 Già difcgnttualo il Signore per vn grand'Elcmofi- 
niero , anzi per vnico follegno , per vnico refugio, e Pa- 
dre de poueri , e perciò anche in quella tenera età ,dan- 
doh virtù di precorrere gl’ anni col fenno , promoueua in 
lui quell* attieni come minori Icintille di queirardentif* 
fimo flioco di car ta , che in fuccciro di tempo nel di lui 
cuore auuampò come lì dirà à fuo luogo nel progreiro 
dell* Hilloria . 

A quella pietà verlb i poueri s'accoppiò nel fantò 

; Fan, 
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Fanciullo vn viuo z^lodcir honor di Dio, dd quale egli 
tanto viucua infcruoraco , anche ùi quel primo tempo 
della Tua adole(ccnza , che non poteua fofìrire , che in 
prefenza Tua fulfc , ò con £itti , ò con parole indecenti 
offefo il Signore^ A qucfto propofito non deuo tralafcia- 
re di refenre vna atrione inarauigiioia operarada lui an- 
cor giouinetto. Era il Beato Toribio di noue in dieci 
anni in circa , quando pregato inllantcmentc vna fera 
da altri fanciulli Tuoi Coetanei > acciò in compagnia 
ro in fu la piazza lì tratieneire in certi giuochi fanciullcf** 
chi ) ne quali (bgliono i Giouinetti , conforme e il coB* 
tume in quelle parti > efercitarri al lume della Luna 4 
^gli benché molte volte ricufalle Finuito > vinto alla fi* 
ne diir importuniti de Compagni acconfenti fìior del 
folito di fermarfi i vedere quelli fcherzi . Occorfe , che 
nelgiuocare che ficeuano quei putti , alcuni di loro , ò 
fude i calo ,ò voluncariamcncc , non si si , ruucfcìarno 
vna candirà piena di frutti, e d’altre colè da mangiare, 
le quali robbe llaua vendendo vna poucra donna lui prc- 
fente ; il che latto que* putti raccogliendo buona parte 
di quella robba , fe la tollero , c con dia fé nefugirno* 
*Non può dirfi i baflanza quanto folTc grande la collera » 
Fimpatienza, e la rabbia di quella femmina in vedere la 
fua mercanzia cosi nialcratrau , erubbata da quei fané 
ciulli , s'acceic di fierillìrao (degno contro di loro pro- 
tumpcndoin parole indecenti , e comuincliolè , c ciò 
'non ballandoli acciecata dalla palBonc mandò (opra 
quelli maledittioni, e bellemmic,mentouando più volte ì 
>come fuol farhintaliocca(ìoni , il iiònieiàjitilfìmo di 
I • • C I?io , 


r8 VITA DEL BEATO TOKIBIQ 
Dio > della Vergine , e de i Santi , con grandiflìma irre^ 
uerenza , e diiprezzo . Appena vdì queirimprecationi il 
B. Toribio » clic inhorridito à quella forma di parlare » 
quale in efbrcmo difpiaceuali per elfer in ofièlà) e d*lddioi 
e del proUlmo; fubito occorfe oue ftaua l’adirata femmi* 
na ini giunto con piaceuoliflirna manierala conlì- 
glÌ 0 )la pregò , la feongiurò à voler defider da quelle nia^ 
ìeditrioni , e bedemmie « dimoilrandoli la grauezza del 
peccatole la pena con laquale il Signore cailiga fimili 
ingiur'e ) indi ricordandoli il precetto di Giesu CrìAq 
di perdonar rofFciè ^ l*e(ortòd voler di buon cuore coin> 
patire ^ e condonar Tattione di qiie* fanciulli \ & acciò 
non reftaife fconfolata per ragione dcirinterelTe ) i'^fibl 
eiloflclfo di rifargli tutto il danno che patito hauea in 
quella congiuntura. Cosi quietata la Donna il fanto 
Giouinetrofe n’andò alla Cafa , c dando conto alla Ma- 
dre di quanto era fucceilo > inginocchiato in terra > e 
piegando le mani inattofupplicbeuole) con grandiiB> 
ma inllanza la [Kcgò per Tamor di Dio che li dalle la 
quantità del denaro y che alccndeua detto danno , acciò 
la Donna relblle fodisfatta , ne hauelìe occalìone di con< 
tinuare in quelle maledittioni | e beftemmie ^nelle quaji 
■«ra in quel fatto cosi imperuoiamente trolcorlà . A 
quello dir del fanciullo ammirata la Madrc>rinterrogò| 
>fc egli era Hato complice di tal inlolenza, e lè lui haue- 
(ua mangiato di quelle robbe, che tolto baucuano à quel'^ 
fa pouera femmina gl’altri fuoi Compagni. Dio me rve 
< guardi ( rifpofe con grand’ammiratione il figliuolo ) io 
. ìaie vna lìinilc attione \ più prcilo.faiia .voluto rnorir di 

^ fame , 
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fìmV, che commetter tal mancamento I per non offen- 
dere Iddìo , e non far danno al mioproìnmo . Reftò' 
per quefta rifpofta confolatiffima la Madre , 5 c offeruan- 
do con grand'ammiratione quefti buoni (entimemi del 
figliuolo , fi rifoluè di contentarlo , e così li confègnò il 
denaro ,chedomandaua* Ritornò tutto allegro Tori- 
bio alla Donna > che impatiente l*a(pettaua , e doppo d* 
hauerla pagata intieramente di tutto il danno riceiito » 
con graue , S: efficace ragionamento l*ammonì 5 che vn*. 
altra volta non fi la(ciaffe in conto alcuno à quel fegno 
accecare dalla violente paflìone della collera col pro- 
rompere in quelle parole indecenti riflettendo quanto 
graue fia l*offefa , che fi fa à Dio nel nominare con quel 
difpreìtzo > Se irreuerenzaiKiiofantifEnìO nome ; Ri^ 
male in inllremo fod^sfatta, e confolata quella femmina 
non folo per il pagamento., mà molto più per la carita- 
tiua ammonitionc fattali dal fanciullo , ammirando in 
lui quella Diuina grafia, che auualorando la tenerezza 
dell* età, li raoucua la'linguaàsi graui , è fanti ragiona-^ 
menti. . ■ . ^ 

^ Quefta fù Pvnica volta, che il noftro B. Toribio ff 
trou alle in compagnia dcllal tri fuoi Coetanei à quefti 
fcherzi , è giucchi fanciullefchi • Da quefto fatto egU 
talmente comprefe il pcricolo^, che vi è in fimili tratte- 
nimenti d*oftendcre Iddio , che per fuggirne ogn’occa* 
fione , non volle mai più accompagnarli , ne con quelli , 
ne con altri giouinetti , fe non quando trattauano di vi-r 
fitar Chiefe , ò Hofpedali , ò d’efercitarfi in altra opera 
di pierà, edeuotione 5 In quelle egli era il primo > il più 
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follcclto , il piùfcruentc $ s’iDgcgnauaà tutto (iio potere 
indurre àmedcfìiiìi cfercitij anclior gl'altri , ilchcfacc- 
ua con vna dolcezza , modo , Bc attrattiua , veramente 
mirabile , compartitali come dono (pccialilTìmo di quel 
Signore, il quale fin da quel tempo l'adopraua per vn 
gran pefcatorc d* Anime, e per vn gran Prelato della fua 
Chiclà . 

I • 

(A) PrcM.Cép. }. (B) tgoCdrd. t6l.(C)Cap. IO. 


CAPO TERZO, 

VeWaffliCMtioneMfiudiji e fro^rejp mirabile , 
che in efft fece il fèruo d'iddio mentre dimorò 
in V Agliétdolid . 

L a diurna Sapienza ,chc già haucua dcllinato quef- 
to fuo feruo per vna chiara luce del mondo , egl' 
haueua communicaro fin da natali non folo vn ingegno 
per/picacififinio , ma anche vn indole capace , e maraui*' 
gliofa per l'acquifio, & efercitio delle più heroiche virtù, 
come s*è vifto nel capo precedente , volle che à guifa d* 
yn nouello A bramo abbandonale ben prefto gl agi , e It 
comodità della Patria , e de parenti per renderlo così ve. 
ramente grande nel cofpetto de gl’huomini . Difpofe 
per tanto che li fuoi Genitori reflettendo maturamente 
(opra Tattioni del Tanto Giouinctto , e vedendolo così 
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btn inclinato non meno alla Pietà . che alle lettere t fi; 
rifoiueiièro d'incaminarlo col mezzo di quelle , confor* 
melo portauail fuo genio , alla vita Ecclefiaftica . Il 
che tanto più volentieri efTcttuorno, quanto che cllcn- 
do il B. Toribio il lècondo Genito , come tale per ra- 
rione del Marorafio ) non potendo godere > (c non poca 
portione delle paterne ricchezze ) parcua neccfilrato i 
icieglier vna delle dua profefiìoni , ò delle lettere , ò 
dell* Armi , alle quali per lo più s*applicano fimili per- 
fonaggi per fomentare con la propria ind ufiria , e valore 
la nobiltà del lor grado. All'Armi punto fi mirauain* 
clinato il fanciullo) il quale di natura hurnile > e mite « 
amaua fbmmanientc la pace abborrendo al maggior fe« 
gno le difeordie , eie rilFe. Per l'altra parte nell’impie- 
go delle lettere daua contrafegni ceitiffimi di felicillima 
riufeita ) non folo per la fottigliezza )C profondità dell* 
ingegno , mà molto più per Papplicatione fingolare , che 
s’ammirauainluialloftudio, anch*in quella tenera età| 
che impiegaua il tempo , che li refiaua doppo le fue de- 
uotioni nella lettura de libri . 

Per quelle ragioni dunque yCO$*infpirati da Dio i Ge- 
nitori di lui , fiabilirno di mandarlo 'in qualche celebre 
Vniuerfità , acciò iui approfittandofi nelle feienze , fi 
rendefic non meno per bontà , che per virtù ) fingolar- 
mente confpicuo nella vita Clericale I à cui già fiabilito 
haucuano d’applicarlo con fommO) e firaordinario con- 
tento del Giouinctto , che fin d’allhora fentiuafi con in- 
terni inpiilfi chiamato dal fuo Signore al fuo fànto ferui- 
tio. Eldfero per ciò il famofò Audio di Vagliadolid mol- 
to 
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celebre , ne Regni diSpagna per ii foggeni qualifica-, 
ti n che ha partoriti in ogni tempo al mondo Crifiianoi 
de iui inuiornoil Giouinefotto ilgouerno ) e cufiodia. 
d'ivn Aio , che li fcruifie in luogo di direttore , e di Pa- 
dre . La Tua partenia della Cafa patema fegui con dolo« 
re diremo , tanto del Padre quanto della Madre , elTen- 
do,che perle Tue amabili qualità lo repurauano come 
pupilla degrocchi loro, nulladimeno il faggio, e pruden- 
te figliuolo nel prender la beneditione dallVno , e dall’ 
altra nulla s’intencri , ma con animo difinuolto , confo- 
landoli con lafperanza del profitto , cheprometteua di 
riportarne, fi diiciolfc dai loro abbracciamenti per in- 
caminarfi douc Iddio io chiamaua , ali'acquifio delle, 
virtù . JEra egli in quel tempo negl’anhi dodici in tredi- 
ci di iua Età , non hauendo permeilo l'aifetto de parenti 
lalciarlo prima vlcir dalla Patria» ancora che per la ma- 
turità del giuditio, che in lui sammiraua fuperiore all^ 
pueritia, e giouentù , fifolfc potutoconfidar molo pjù 
predo al proprio indrizzo il fuo viucre , 

NeH’anno dunque 1551. fece palfaggio il B. Tori- 
bio dalla Cala del Padre , alla Città di Vigliadolid , ed 
applicandoli ben rodo con tutto lanimo ad elèrcitarfi 
non meno neglatti della Religione , che nell’ acquido 
delle lettere humane , à vida di tutta quell’ infigne Ac- 
cademia , fece mirabil modra di quella luce, e fi videro 
apparire nel fuo Oriente, i bei raggi di quel Sole, che in 
fc racchiudeua per illuminare il nouo mondo . Appena 
iui giunto con fauiezza , c prudenza da puochi cono- 
feiuta, e da meno praticata, cominciò à fabricarc quei 

amo. 
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junorofi legami t con li quali vnìncirapima fu4 conilo^, 
do indiirolubilc la pietà) e la fclenxa • . Maucua £nd.'ally 
bora ) con intelligenza rupcriote all’Età* molto ben pcf 
nettato il detto del Profeta Keale > che Initium fapienti*> 
D0m/»Ì) come anche ciò che fcriilc il Sapientidì- 
tnO) che in Ànimam maleuoUm non intreibit fapientia , n90 
in cor porr fubMto peccaùs ; Per il che rilbluto d’approfìt- 
tarfi nel fapere, non lolo con l’aiuto delle fatiche fcolaf^ 
tiche) mà molto più col mezzo degrelTercitij {pirituali 9 
con li quali redalTcla mente illuminata da Dio > {labili 
di fcompariirc talmente Thore della notte, c del giorno 9 
che è per l’vno c per l’altro vi fofle il tempo propor rio- 
nato 9 e opportuno . Bandì per tanto da fc lotio come 
inccntiuo ).e fetmnano d'ogni male 9 in ogni tempo mi- 
rauaCì occupa o 9 òin leggere} ò in orare , acciò ritto- 
■uandofi fempre cosi ben impiegato non haueife ilcomu- 
ne Nemico porta alcuna per doue entrar pureife* Quell* 
hore , che do|>ò la {cuoia 9 gl’altri (ludenti {pendeuano in 
paifatempi > recreationi , il fauio Fanciullo. ree ufando di 
■perderle cosi vanamente ) c con niunfrutto , le deilina- 
ua ) ò alla vifita delie Cnielc oue lungamente trattene^ 
iuafìin OrationC) òalla vilita degl’Hofpedali ) oue ben 
fpcilo pertauan , per confolarc ) {cruirc > & {buuenire li 
•poueri infermi . Prouedeua in oltre quotidianamente' > 
con larghe lemonnci Mendichi ) c Milcrabili della città 
dillribucndo loro di propria mano 9 c vitto,, c denari .» 
con tal cordialità , & amore che s'acquillò fin d*alk*hora 
il bel titolo , che {empre ritenne di Padre de Poueri . 
y no degli fcogli piu frequenti > per il quale fuole nel- 
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li ftudij ) per il più pericolare l'iocauta.Giouentù coni 
danno irreparabile deU’Anìma)C la compagnia dilToluta» 
cpcrniciofa de Giouani, aUcicmpio , & alle perrualìoni 
dequali lafciandofi guidare gl altri più {empiici Araboc- 
cheuolmente precipitano. Da qucAi talmente lì guarir 
dò il RToribio , che A legge di lui anche in quegranni 
più floridi della Tua età > che mai fu veduto intrinfeco e 
famigliare , che di coloro , dall attieni de quali poteua 
riceucre , e Aimolo à peifcttionarfì ncMe rcienz.e > c buo* . 
ni infegnamenri per clcrcitarfì nello fpirito. Quando 
s'accurgeuajche quaklicdVno.de iuoi compagni fufledér 
dito a piaceri^ c poco inclinato olii fludij » egli , e eoa 
i'cfcmpio ) e. con refortationi procuraua dcflramcntc di 
ritrailo al vero lentiero della virtù, ingegnadoiì fin da 
quel tempo di guadagnare anime al i^o signore , mi 
quando ciò non riufciuagli » s* ailonunaua fubito da 
queflo > e nc fuggiua al poffibilc la conueriàtionc per 
fchiuare il pericolo , Se il danno , che gl*^ueria potuto 
apportare la compagnia de Gattini • 

A qucA’efàtta , e diligente coflodia di (c AefTo ag> 
giunfe il f^to Giouinctto la frequenza de Satinimi Sa» 
cramenti della Confezione , c Comunione, che fono li 
veri antidoti , òi i veri preferuatiui deirAiiima . Si con- 
feifaua (peflb e con fi viui fèntimenti di fpirito , che rea» 
^cua marauiglia alli flclli fuoi Confelfon , quali reflcc- 
tendo alle (ante attioni di lui , indabitatamcncc afferma- 
vano, che haucrebbe fatta mirabil riufeita nella vita £o- 
clefiaftica, e faria flato per le fue virtù in fucceflo di tem- 
po, va chiarifhmo efempiodi fàmitòjn quefl’iUdlo cun<^ 

. " * ' ccc- 
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concetto era tenuto così da Macini , come da tutte le al- 
tre perfonc prudenti) cheall'hora erano in quello fiudio». 
ciafchcduDa delle quali riueriua ) lodaua , & ammiraua^ 
le doti ringoiati) con le quali Iddio fin daU’hora arric- 
chito haueua Taniiria grande di quello Tuo Seruo . Of- 
lèruauano in lui fra Taltre Tue virtù marauigliole ) yna^ 
rnodcllia ) e verecondia verginale ) che ben (ì feorgeua 
daircfterno^ quanta purità) e candidezza albcrgaua nel 
Tuo petto ) e che Te in tutto il corlb di Tua vita » ne fu oU 
tre ogni fuo credere gclofillìmo t come fi dirà à fuo luo- 
go *, maggiormente però fé ne dimofirò parziale) e no 
ìu lodato in quell* età ) che per il bollore del fanguegio- 
ucnile ) e più facile ad inoltrarli nelli licentjofi errori . 

Da quelli fù talmente alieno lanimo del Giouinctto ). 
che giamai s*vdi dalla fiia bocca vfeir parola menche ho- 
nella, ne fi vidde in lui vn minimo atto kicompofto, an- 
zi vn trattare tanto candido ) c puro, che per giuditio* 
d*ògn’vno parca conucnirli ciò che fù detto del glorio- 
fo San Bonauentura eflere egli vn vero lldraelita(A)’ 
i» quo Adam non peccajfe 'Vidtlfatur » 

Ma mentre il BvToribio con rapplicatione alle Icien- 
ze ) e con referckio di fante opcrationi andaua di giorno^ 

ÌA giorno approfittandoli) e nello lludio, e nello Ipirìto. 

U nemico dell'humano genere ) che raoltO'odiaua la 
fua fiiìgolar bontà , e particolarmente la purità vergina- 
le da elio tanto pregiata , e cuAodita f tele allutamentc 
llacci iùoi per farlo cadere in quell’errori) ne quali l’inef- 
perta giouentù per il vano piacer lènfuale iàcilment& 
tsahocca ^ Si fetuldi quello tempo llimatoda efib moU 
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to' opportuno , poiché eiTcndo airhora il B» Toribio' 
negranni più floridi della fua Età , fcioltoda i legami 
della pfterna cuflodia , libero di fé fteflb , in vno Audio , 
doue perlo più non mancauano compagni , e configlieli 
al mal fare ) giudicaua il maligno $ che col mèzzo di 
quefli li farìa riufcitO’ facile abbattere la coflanza dei 
Giouine. Pofe dùnque in animo d alcuni fludenti di 
qucirVniuerfici’(à quali per eflcr eglino diflblad , c 
sfrenati fbmitiamente dijfpiaceua quella forte di vita tan- 
to guardinga, e ritirata del modeftiffimo’ Giouinetro ) 
pofe dico nell'animo loro vna ferma refbUitionc di tene- 
re ogni (Irada per fiirlo precipitofamenre cadere ne dilet- 
ti del fenfb*. Quanto con diabolica malignità rifoluette- 
ro y tanto conaftutia fbprafina efequimo . Scielfero per- 
ciò fare vn potenriffimo mezzo, $c efficace fopraogni 
credere, (B) Quella fò vna Giouine dishonefta, altret- 
tanto vaga , e gratiofà nella fembianza , e ne gcflirqtjanw 
to deforme , Se abomincuolc- ncU^animajC ne cofturm - 
Con cortei concertomo di feria fcgretamentc penetrare 
nella Camera del Beato Toribio , imponendoli j che 
vferte ogni preghiera, ogni fupplica, che adopcrafle allet- 
tamenti, vezzh e lufinghe ,^che fi feruiflc di parole amo- 
pofe , di fofpiri , e di lagrime, in fomma, che non la- 
feiaflc intentata qnalfiuoglia rtodc, e maniera piu poten- 
te perindurloral peccato^ promettendogli fe ciò feguiua 
larga mercede per ricompenza. Cbsì.beninftruita Ix 
fealtra femmina , fu con ogni rnaggior fegretezza intro- 
dotta vna fera nella danza del Tanto Studente, in tempor» 
appunto yche licenziati, i Domcrtici ,• egli fe naftaua ft». 

IcUO) 
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letto cucco applicato à Tuoi fìudij . Nell' apparire di quc« 
Ibnoua Megera non può a baftanza eiplicarfi) quanto 
rcftaili laninio del B. Toribk) fopraprefo in vn fubico 
dal timori) dalla vergogna, dallq,rpauento tutto s'inor> 
ridi a quella villa > e riuolgendolì à Dio à cui in quel 
punto con tutto Tadetto deliuo cuore dimandò edicacc* 
meateroccorfo, con l’aiuto di lui facendo animo a le 
ildlo ripieno di lauto zelo diodciì à fcacciar da fc fenza 
pur volerla alcolrarc quella furia d’inferno. Nongio- 
uorno per riraouerlo dal fermo propolÌLo di non offen- 
dere Iddio , ne gl' allettamenti ^ ne i preghi dell’ adutif- 
ftmafcnuiuna', lordo , e cieco lì refe ad ogni più poten- 
te centatiuo 9 e cohftantiiHmo nel Tuo Tanto proponi'* 
mento ; lènz* alcuna dimora chiamò i Seruitori quali 

comandò , chc a viua forzaeacciaffcro fuori difua Cala 
quella Donna importuna, à cui lì procedo che non olàf- 
fc per i'aùueaire di comparire più alla fua prelcnza , Tè 
non voieua riportarne da chi d appartencua feucriffìmo 
il gadigo\ In quella forma Tcdò vincitore nel pericolo- 
fo cimentò la virtù dd Beato , e ricnafero ripieni di ver- 
gogna non meno TinpucUca Giouinc cosi vilmente fcac- 
ciacaj che quelli Studenti dùOEoluti, per operade quali 
s'era à danni del Scruo del Signore ordita la macchina • 
lUlaputolì perla Cittd quedo fatta così aimnirabiie, 
non vi fu lir\gua# che non applaudire alla gloriofa vitto- 
ria del cado Giouicietto, il quale daogn’vno apicr^a 
- bocca veniua colebrdtoì «‘liconofciuto come Angelo in 
carne. 

Vna fimilc attiene non folo fi racconta effer data 

D X opc- 


a8 VlTjt DEL BEATO TOKlBlO 
operata dall* Angelico Dottor San Toinafo d’ Aquino J 
ttià anche dal Santo ArciuefeouQ Borromeo > al quale 
inTuagiouentù pure dfendo Hata iatromeflà nella me* 
defima maniera in Camera vna r-ca femmina per incitar- 
lo a peccare, egli valorofamente fi feansò dal pericolo 
con rigettarla da Te, rimanendo in quella guilà fiiperio- 
re air inceatiui del fenlb . Ho voluto ciò olferuare i 
fine che fi conofea quanto fia vero quel tanto , che ac- 
cennammo nel primo C^o, cioè, che quel Dio, che fe- 
ce nafeere nel tempo ftello quelli due gran Perfonaggi 
per inalzarli poi vnitamente al gouerno di due gran 
Pfouincie del Crillianefimo , procurò altresì, che vnita- 
itientc caminallero per la llrada delle medefime virtù -, 
c fcndeflcro ammirabile la loro vita con l’ifleflc herot- 
che (^rationi , come più difiufamente fi dimollrerà nel 
progfciXo dell’ Hilloria , 

Md ritornando alla vigilanza, con cui il famoGio- 
^j{)e cuHodi anche in quegl* anni più pericolofi la purità 
del fuo cuore, deuc ofseruarfi, che ciò li riulcì felicemen- 
te pcrladeuoiione fingolare, che egli prófèiTaua verlò 
la Beatilfima Vergine, riuerita da elio con partialilfima 
fuifeeratezza > c riconofeiuta da lui come Madre aman- 
•tilfima» c come vnica promotrice de fuoi calli penfieri * 
Da Lei fin in quel tempo fi refe degno d*otte nere vna 
grana miracolofa , quale non farà fuordipropofito qui 
rcgillrarc , come cofa fucccflalj , e da eflà porri ben chia- 
ranicDceconprcndcrri quanto follerò grati alla Regina 
del Cielo,gl’«itri di olTcquio,con li qualiquefto luo deuo- 
toSajoco;i pienezza defletto Thonoraua, c fcruiua- 
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Vcncrauafi ( come fin al dì d'hoggi fi continua) nella 
Chiefadi San Benedettoli R<eale di Vagliadolid, la mi- 
racoloTa Imaginc di nofira Signora detta del Sagrario } 
verfo di queftateneua particolar deuotione il Beato To- 
ribio . Quel tempo, che nello fpatio del giorno gl*3uan- 
z.auaà Tuoi fiudijypcr lo più l'iinpicgaua in vifitare quel* 
la Cappella, Se lui prolirato à piedi di quella gran Si> 
gnora prolungaua le fue orationi con grandi fifima tene- 
rezza ) e giubilo del Tuo cuore . A Lei dedicaua tutti li 
Tuoi pcnlieri , tutte le fue attioni , tutto le iiclTo, fuppli- 
candolaviuacnente à volerlo accettare fotto la Tua effi- 
caci lìì ma protczzionc, Gradi la Regina degl* Angeli 
•quelli aifcttuofi fentimenti del Giouinetto ) replicati da 
lui ogni qual vóltaà detta Imaginc fi prelentaua^ il cho 
ordinariamente fuccedena, ogni giorno) editai gradù 
mento, ne diede chiaro contralTcgno con il Miracolo» 
<hc fi degnò d*opcrflrc a beneficio del fuo Scruo , 

£ra tormentato il Beato Toribio appunto in quel 
tempo nella mano finillra da vna tìuffionc di catarrojchc 
fermatofi in quella'parte li cagionò iui vn tumore ù mi* 
fura d*vn grolTo pomo , c quel ch’era peggio ogni giorno 
piùgl’andaua ingrofiaiKlo . Sentina di quella infirrmità 
il Giottine grand illìmo dilpiacerè , non tanto per la de- 
formità ) e dolore, chegrapportaua , quanto per Timpc- 
dimento , che potea caufargli al cpnlèguirc , c minillrarc 
gl* Ordini Sacri , àquaUfentiuafi internamente chiama- 
todaDio. Si polè qlct tanto forto la cura de Medici , 
edeCirufichi, c quelli non lafciorno intentato medica- 
mento alcuno per guarirlo 5 Mi il tutta in vano, clicndo 
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così pertinace , e maligna la conditione di quel mallore, 
che in vece di fininuiriì con li medicamenti humanif 
concili via più s'auanzaua . Dopò dunque haueregli 
crperimcntatofcni’ alcun frutto tutti que' mezzi cheli 
fumo comandati dall’ arte, volle ricorrere agl' aiuti del 
Cielo, quali lolo (limò valeuolii e fufEcienti per Tacqui- 
Ao della Tua lànità . Si portò à tal fine vna mattina alla 
fila folita videa della Imagine miracolofa della Vergi- 
ne, Se iui arriuato con le ginocchia à terra, à Lei fi racco- 
mandò di vero cuore , inuocandola più volte , come fa- 
iute dell* Infermi , e come fua fingólar Padrona, in cui 
ripoA’hauea tutte le fue fperanze . Per auualorar mag- 
giormente queAi preghi fece in honore della Santifllma 
Vergine célcbrare vna Mcfiain quell' Altare , aflìAcn- 
doui con Araordinaria deuotione, e non celiando per tut- 
to il tempo del Sacrifìcio implorare l'aiuto di si potente 
Signora *, nel fine della Meda volfe Comunicarli per 
mano di quel Sacerdote } dopò di che con vna viua fede, 
Legnando da per le Aeffo con il Legno della Croce quell* 
Enfiagione , e reperendo le Lue preghiere alla Regina del 
Cielo ( colà in vero marauigliolà ) elperimcntò in vn 
Lubito gl'eActti di queAo diuino Medicamento , ritro- 
uandofi in vn iAante Lano , e libero , e dal dolore, e dal- 
la fiu Alone, ceffafo incontinente lo Lpafimo, LuanitoiI 
rumore , rinuigorita la mano. Lenza pur laLciarui vn vef- 
tigio , ò Legnale , benché minimo , di male cosi pertina- 
ce . Stupì à queAa grafia miracolofamente riceuuta dal 
Cielo il dcuoto Scruo di Maria, nefù pigro in renderne 
gli douuti ringratiamenti alla fua cara liberatrice , con- 

ferman. 
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jFermandofì ogni giorno più nell* oiTequio , eriuercnia 
vcrfodi Lei , 

Con quella {ingoiar deuorione, che ptDfcffauail Bea- 
to Toribio vcrfo Tlmperatricc degl’ Angeli, per renderfi 
maggiormente fìcuro da ogni incentiuo fenfuale accop- 
piò Taftinenze ,i digiunr, lc dtfcipline, i cilici; , Scaltre 
ftmili mortifkationi della carne , per tenerla del tutto' 
foggetta allo fpirìto ; Ma di qucfle à Tuo luogo ne parie* 
remo ne Capi, che feguono, ritorniamo alliftudij. 

In sì fatti portamenti dunque paftò molt’ anni il làn-- 
ro Giouine nell’ Vniuerfità di Vagliadolid in cui mirabi- 
le fu il progrellb, che fece nelTacquifto delle feienze 
Poppo efferfi perfètionato ben prefto nelcorlbdeirHu- 
manità, diedefìdlludiarle leggi, tanto Ciudi , quanto' 
Canoniche, alle quali s’applicò con fpecialiffima pre- 
mura , sì per rinclinatione naturale , che à ciò lo porta- 
ua come anche perche le ftimò molto neceflarie , per re- 
golare non meno li propri; , che l’altrui coftumi • Era 
egli dotato naturalmente dVna maturità, e fbdezzadii 
giuditionon ordinario , perfpicacc nel difccrnere tra il 
vero, c l’apparente, retto nel giudicare tràilgiufto, c- 
l’ingiufto, che per ciò li fu facile approfittarli al maggior 
legno in quelle Dottrine , delle quali haueuali la>natura'- 
dosi ftabilmente imprefll nella fua mente i prindpi;, 
Air Indole , e capacità naturale aggiungeuafi inlui vna*. 
applicatione vehementilfima , 5 c vna fatica inJcfefla à- 
quella forte di fludioi per il che in breuc tempo , lUntc 
il profitto , che egli fece , ottenne con comune applaufo- 
di tutti il gfiiido di Baccclliero in qucli*' Accademia, cito-> 
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1q ben corrirpondente alle fuc hoiiorate fatiche . Di ciò* 
fentì il Padre di lui cllrema confolatione , godendo di 
vedere auanzatoil Figliuolo per i gradi di quelle virtù ) 
con le quali in fuccelTo di tempo , e à fé , e alla Famiglia, 
haueria apportato fama , e fplendorc . Mà per dar gli. 
maggior occalìone d’approfittarfi, fi rifol.uc di trasferirla 
da Vagliadolid ì Salamanca , che è la prima Voiuerfita 
delle Spagne, tenendo per ficuro » che iui in compagnia, 
de più celebri Letterati di que’ Regni fi faria maggior- • 
mente perfettionato,come in eflfctto fegui^confòrmc ve- 
dremo nel Capo,, che fegue ^ 

(A)/» titU’ViU{3)UtmPrim,fuptr%.i4upn fuper y^iajfiper 


CAPO Q V A R T O. . - 

Come il Sento di Dio da V agtiadolid (e nt fafsèi 
à Salamancay e del Juo ingrejjo nel Coltggia 
di San Saluatore di quella Città , 

A Ncorche il Beate Toribio negli anni, che dimo^ 
rò nell* Vniuerfità di Vagliadolid haueflc fatta 
txiirabil pyogrelfo nelle £cienzc,per il che ne riportò l*ho- 
Dorato grado dìBaccelliere , conforme se detto nel ca- 
po precedente, nulladimena defiderando vie più d*ap- 
profittarfi in effe con. la commodita d’Accademiapiù- 
€clebre,comc è quella di Salamanca oonpuòdirficon 

quanta 
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quanto giubilo del fuo cuore riceuefle , & eflequiffe l’or- 
dine di luo Padre , che grimpofe di trasferirli iui apro- 
feguirei fuoi ftudij Cotto la direzione) c magiftero di 
Don Giouanni Mogrobefio fuo Zio ) che appunto in 
quel tempo con carica di lettor Primario era lùtochia* 
mato in quella Città. 

Era Don Giouanni vno de più dotti ) e più qualifica- 
ti foggetti , che nella peritia delle leggi haueffe in quel 
fecolo tutta la Spagna, Nella fuagiouentù ftudiònel 
Collegio maggiore di S. Saluatore d*Ouiedo , vno de 
quattro Collegij più nobili , e più celebri » chelianoin 
Salamancaj Se in eflb Corto la Rettoria dcll’infigne Dot- 
tore Don Diego Couarruuias illuftre per l’opere che 
hà dato alle llampe,s’auaniò mirabilmente nellacquillo 
delle virtù. Refofi per tanto con l’eminenza del Cuo là- 
perc , celebre in tutti que’Rcgni, in rigu^do della fua 
gran dottrina nefl’vna , e nell’altra legge ) fu eletto dal 
Re di Portogallo Giouanni 111 , per la prima Catedra 
Vefpertina > nella Ctielta, che egli lice degl’huomini piu 
dottijC letterati d'Europa, acciò leggelfero nelle cinquan- 
ta Catedre dello fludio, che da Lisbona trasferì à Coin- 
bria da quella paCsò poi alla Primaria , ouc lelCe con ap^ 
plauCo vniuerCalc di tutta quella Vniuerfità finallanno 
1 5 1> 5 . nel qual tempo deiìderando la Città di Salaman- 
ca d’elFer honorata , Si illullrata , da sì celebre ) accre- 
ditato PerConaggio , lo nominò per la Cua Catedra Pri- 
maria del Ciuile, alTcgnandogli, oltre il folito llipcn- 
dio , il Canonicato dottorale di quella ChieCa . A inulto 
così honoreuole , non potè non acconCeotire Don Gio: 

£ uanni , . 
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iianni ) cosi confìgliato dagrAmici , e da Parenti , onde 
pre(à bona licenza dal Rè di Portogallo fi portò in Sala- 
manca adeièrcitare la carica conferitagli. 

Hor in si bona congiuntura rifoluè il Padre del B.To- 
ribio mandar il fi glio d quello iludio , acciò appreflb del 
Zio s'approfittaffe maggiormente nelle lettere , Riceuc 
Don Giouanni il caro Nipote con Pegni di flraordinario 
affetto , e fcorgendo ben predo in lui quelle qualità, che 
lorendeuano ammirabile , non Polo per l’eminenza del 
iàpere , ma molto più per la (ingolarità dclloperare, fà- 
uio , modedo , deuoto , non può dirli quanto Pe graffe- 
tionaffci trattandolo non come Nipote) ma come dglio.' 
A queda PuiPceratezza del Zio corriPpondeua il prudente 
Giouine con altrettanto affetto ) e reuerenza > impiegan* 
doli con ogni prontezza ad ogni Può cenno . EPattiflima 
era Pobbedienza , (ingoiare il rifpetto > in Pommo grado 
la veneratìone che profefTaua verPo di lui. ineontraua 
di bona voglia ogn’occadone, benché faticoPa d*aiutarlo> 
ePeruirlo. £ di ciò chiara tedimonianza n’hahbiamo, 
per vn^ manoferitto ben grodo in foglio di buon carat- 
tere, & ordinato in modo da dard alla luce •) di dichiara- 
tioni di Canoni, ediQuedioni O'uili con alcune addi- 
zioni marginali compodo da Don Giouanni in quell* 
anno , e (critto la maggior parte di proprio pugno dal B. 
Toribio- Nel che e ncceflàrio affermare, che molto egli 
s*affaticade, rubbando il tempo à Pe deffo per impiegarlo 
in Pcruiziodel Zio. Gonferuafi detto libro nella famoPa 
libraria del Collegio di San Saluatore , come teforo prc* 
tiolOy e venerabile ooq tanto per la dottrina eccellente « 

che 
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che contiene) quanto per la fcrittura , c memorìa dei 
Toribio ) da cui dopò la morte di Don Giouanni fu per 
donationc applicato a quel luogo. 

Continuò apprciTo del Zio il fcrjuo del Signore per lo 
(patio d*vn anno nel qual tempo mirabile fu il profitto 
che egli fece nello Audio de Sacri Canoni f à quali > e per 
proprio fuo genio g c à perfuafionc del fuo Maeftro s*cra 
totalmente applicato ) non perdonando à fatica alcuna > 
per acquiflarne perfetta T intelligenza . Quello Audio 
delle materie EcclefiaAiche non lo ritraAe punto » anzi 
maggiormente l’aiutò ) à perfetionare ilfuolpirito nell* 
Efcrcitio delle virtù morali , nelle quali ) fe A refe cele- 
bre nellVniuerAtà di Vagliadolid > come habbiam*mof- 
traro di (òpra , molto più A refe famofo nella Città di Sa- 
lamanca à villa di tanti huomini fegnalati , i quali offer- 
uando in lui il tenore della Aia vita incontaminata , 1 in- 
tegrità de Tuoi coAurhi incorrotti, la Angolarità delle Aie 
anioni, tutte indrizzatc, ò al maggior fcruitio d’iddio, 
è al euidente vtilità del Aio prolAmo , l’ammirauano 
come efempio d’inr jcenza , c come (pccchio di fanutà. 
Più d*ogn’alno godeua il Zio nel vedere il virtuofo Ni- 
pote così ben applicato à queA'efercitij di perfèttione , e 
già nel Aio animo prefagiua, che il Signore l’hauerebbe 
col tempo inalzato ad eller chiara luce della fua Chielà, 
Onde con ogni maggior premura procurò , che egli A 
rendeffe ben fondato nelle materie Canoniche , come, 
che quelle fon neceffarilfimc ne*Prclati per il buon go- 
uerno dcirAnime ; al che corrilpofe il Beato con pro- 
Atto alfai fuperiore all’alpettazione del Zio . 

E % Mà 
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Ma appena crapafTato vn'anno della dimora del B.Tò- 
ribio in Salamanca fi che compiacchc iddio di chiamara 
fé Don Giouanni) il quale carico d’anni, c di meriti mori 
neli^66.alli di Marzo con grandiflìma amaritudi- 
ne di tutta quella Vniuerfità , che fi vidde fiprelto priua 
difoggetto cosi eminente. Fumo celebrate le fue efle- 
quie nella Chiefa Cattedrale , di cui era Canonico , & iui 
per memoria di si grand’huomo , apprefio la Cappella 
niaggiorc li fu fabricato vn’honoreuol fcpolcro con la fua 
effigie, & epitaffio, nel quale fi legge il prefente Elogio, 
che dice. 

loanni Mogrolefo Conimhricen/t emerito Frimai 
rio Salminticenfi Canonico Dolorali f vtriufque 
luris celeberrimo proffjjori infìgms Collegi^ 

Santi Saluatoris CoUeg* optimo ob raram , CF 
incomparabilem turis prudentiam^ amabiles 
inomnivita mores extrem^e voluntatn Bxtcu» 
toresP^C, Obijt ly Kalend, A prilrs'-Aiino 
• a ChriHo nato i^66i 

Non può negarfi, che queftagran perdita non folle 
femita con diremo cordoglio dal B. Toribio , & per rif- 
pctto del (àngue , & in riguardo deirauanzamento nelli 
iludij, che egli ne riportaua con la compagnia , e diretio- 
ne d’vn tanto Madiro . Pure con grandilfima prudenza, 
c moderatione , temperò il' fuo dolore , rimettendofi to- 
talmente nelle mani del fuo Signore, al di cui Diuino 
volere , fi come in quello, così in qualfiuoglia altro di- 
faftro , volle collantemente confirmata la fua volontà , 
in vece dunque di perdere infruttuolàmentc il tempo co- 

me 
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hiè fanno talvni , in pianti , c lamenti , tutto s*applicò in 
procurare à quell'anima l'aiuto de fudragiji facendo à 
qucfta fine celebrare gran numero di melìe. A quelle 
accompagnò i'oraiiom fue proprie , difcipline , digiuni , 
elemofine> & altre fimili mortificationi , già refe à lui 
famigliari vofferendo il tutto à Dio per benefitio di quel- 
la in legno della Tua gratitudine . 

Fra l'altrecofc, che Don Giouanni nelfuo teftameri- 
to lafciò al B. Toribio j la principale fu la fua famolà li- 
braria abbondantillìma d’ogni forte di libri j il prezzo de 
quali afeendeua a gran fomma , Penzò prudentemente 
il buon vecchio non poter donare al Nepote cofa più gra- 
ta di quella, ttante l'applicatione fingolarc, e l'inclinatio- 
ne marauigliofa , che conolceua in lui allo ftudio 5 c ve- 
ramente era cosi , poiché l’animo del Beato alieno to^ 
talmente da ogn’altra ricchezza temporale fopra ogn* 
altra cofa , pregiaua i libri , da quali rieèueua il telerò 
della feienza. Pure anche di quelli (ò quanto può la 
carità in vn’anima innamorata d'iddio ) volle egli dif- 
farlì per prouedere al Aio proUlmo* Di due Ibrelle, 
che egli haueua, l'vna detta Donna Maria, e l'altra^ 
Donna Grimaiiefa , la prima , che era la maggiore , già 
ritrouauafi in età proportionata per efeguire il fcruente 
defiderio, che tcneua di farli Monaca, nel Monallero 
deirOrdinc di San Domenico nella Città di Maiorga , 
folamente mancaualila Dote, ne il Padre poteuacosi 
prontamente prouedcrglicla . A quell* vigente necelli- 
tà foccorfe il B. Toribio con la vendita di qucfta libraria , 
impiegandone il prezzo à fauore della ipofa del Signore* 
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quale dotò i e prouidde di tutto quello ) che £iceùà di 
meftierc per TingrelTo nella religione » in cui poi ella 
vilTe molt*anni con efempio di jRngolariinma virtù , e 
mori con opinione di fantita conforme atteftano glatti 
d'vn Capitolo Generale celebrato da Padri Domenicani 
poco doppo la di lei morte , ne quali fi fa fpecial men- 
rione delle marauigliofe prerogatiue di quefta peifcttilli- 
maRcligiofa. 

Ma ritorniamo al Seruo di Dio ; dopo la morte del 
ZÌO) benché egli hauclTc fatto progreflo mirabile nelli 
Audi] , volle nulladimcno continuare la fua dimora in 
Quella Vniuerfìtà, per fondarli vie più nella dottrina de 
Sacri Canoni , à quali in quel tempo s*era applicato con 
tutto lo fpirito . Si trattenne dunque in Salamanca à, 
queAo fine qualch*anno , nel qual tempo fenza mai in- 
terrompere i fuoi foliri eferciti j fpirituali ) talmente s’ap- 
prohttò ) nelle materie Canoniche , che meritò il grado 
diLicenziato che li fu conferito con Araordinario applau- 
fo di tutti quei virtuofi , 

Mà quanto più egli li vedeua inalzato con quefte , & 
altre dimoftrationi d’honorc , c di ft^ma , tanto più egli 
s*abbalTaua , Si. humihaua neTuoi pcnlieri , che per ciò in 
quel tempo nel quale giù per il Tuo molto fàpere era da 
tutti riuerito come Maeftro , difegnò nell' animo fuo di 
trouar modo di continuare adcilcr difcepolo. Vacaua- 
no in quel tempo nel Collegio di San Saluatore d’Ouie- 
do )Oue era dimorato DonGiouanni fuo Zio nella fua 
giouentù , come dicemmo di fopra > tre luoghi, quali 
doucuano proucdcrli , conforme è lo Ihlc , di queirCol- 
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IcgiO) ^ccndofiil concorro di molti) & eleggendoli i 
più dotti . Fra quelli volle concorrere anche il B. Tori- 
bio, il quale per lefuevirtùà3.diFebroro 1570. e di 
Tua età trigeGmo fecondo in concorrenza de più qualiG- 
cati foggctti di Salamanca ) fu elàminato , & amjjpcGo 
nel primo luogo , e per maggiore honorc nell' ifteGo 
giorno li fu conferita con grand applaufo la prima delle 
tré Beche di detto Collegio, delle quali Gfece laproui- 
Gone, à competenza di molti altri Lettori di gran Gima» 
e valore , comprouata daircfame de T eftimonij i quell' 
effetto interrogati come efolitode vita morihus , quali 
concordemente affermorno con il loro giuramento, che 
lo cencuano per vn'huomo fantifsimo « 

Tre fumo i Perfonaggi che in riguardo del lor gran 
mento ottennero quello grado in quel giorno- Il pri- 
mo luogo toccò come Gabbiamo detto al noGroB. To- 
ribio, come quello, chene fùricoiiofciutopiù meritc- 
uolc d'ogn'altro , G per la fantità della fua vita , come 
perla Gngolarità delle lettere . Il fecondo fu datoà Don 
' Ciouanni de Pineda foggetto aGai chiaro , c per bontà 
cper dottrina, il quale doppo cinque anni, che dimorò 
nel fbpradetto Collegio , chiamato dal Signore al fuo 
ièriiitio nello flato regolare , entrò neiriUuflrifsima Re- 
ligione de* Padri Giefuiti, oue viGc, e morì con fama 
di gran virtù- Il terzo fu conferito i Don F rancefeo de 
Contreras, il quale poi per le fue eminenti qualità ,fiì 
impiegato dalli Ré ài Spagna negroGìcy piùriguaide- 
noli, S: importanti di quei Regni, nequali riulcendod 
marauiglia j ottenne £er yltimo la Carica di PreGdentc 
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fupremo di Caviglia) da lui amminirtrata molt'annr con 
fomma integrità , e prudenza , 

Con tali compagni dunque fu ammeflb in quel Col- 
legio nel dì anno fopradetto il Seruo di Iddio , e ciò 
fuccclfe fotto la rettoria di Don Diego Monreal Cate- 
dratico ali’hora di quella Vniuerfità, che poi morì V'e- 
fcouo di laca , e di Guefca in Spagna , Prelato legnala'» 
tifsimo , e degno d eterna memoria . 

Ma non farà forfè qui fuor di propofito dar breuc- 
mentc qualche fàggio al curiofo lettore della nobiltà ^ 
prerogatiue , & eminenze di qucfto famofo Collegio , 
che c de più celebri , & accreditati , che fiano , non folo 
in Salamanca , mà in tutte le Spagne , acciò fi conofea 
di quali meriti folle dotato il Beato Toribio, mentre fu 
ammclTo in quello, &ottenerui invn f ubito la Beca , 
gradoflimatifsimo frà quei Collegiali. Alimenta que- 
fto Collegio gran numero di liudenti , e quelli non s’am- 
mettono ,fc non han fatto prima le prouc della loro no- 
biltà, e fchiettezza del fangue : doppo di che fi fà il con- 
corfo 5 e fono fempre fcielti i foggetri megliori , così in 
dottrina, come in collumi: olleruano puntualifsima- 
mente le lor regole , inuigilando in ciò il Rettore, il 
quale per l’ordinario c vno de più qualificati Dottori di 
Salamanca. Se bene quelli liudenti non fono Rcligiofi, 
viuono non di meno con tal rcligiofiià, che fono d’cfcin- 
pioàgl’altri fcolari, sì nell'applicatione fcrucnccallo 
fludio , sì anche nell’ Ffcrcitio delle virtù Crillianc, che 
perciò non è da marauigUarfi, fe il noltro B. Toribio, 
come quello, che godeua fol d’auanzarfi Tempre più nel- 
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la pcrfettionc , procurò dcireramnKnbin tal numera.' 
£ ftato quc&} luogo in ogni tempo vn Seminario d'imo- 
mini fegnalatifllmi per dottrini) per valore > e per fan- 
tità. Da elsi fono vlciri quattro Èminentiillmi Cardi- 
nali , iVlcimo de quali 1 c (lato il Cardinal BaldaiTar San- 
doual Arciuefeouo di Toledo morto alcuni anni lono , la 
di cui memoria rella venerabile al mondo per le Tue ra- 
re virtù , c fpecialmcnte per rcccellìua caritàefercita- 
tadalui verfode Poueri. Inoltre il detto Collegio ha 
partorito alle Spagne quattro Prefidenti di Calliglia à 
diuerfe Prouincie molti Arciuefeoui, quarant’vno Ve- 
feoui àdiuerfe Città ) alla Camera reale Tei Configliene 
^quaranta tre altri Configlieri ) da cento Giudici | quattro 
fupremi Inquifitori )Centodiciotto dignità alle Catedra- 
li ) otto Vifitatori di Regni , ventidue Prefidemi , no- 
vanta (ètte Catedratici di dignità dell’ Vniuerika, Stinfi»* 
flit! altri (oggetti celcbratiflimi , che per breuità fi tra^- 
lafciano - Badi ildirC) che fedicidi quello Coliegioco» 
me huomini infigni nelle (cienzefurno chiamati al Sa^ 
ero Concilio di Trento, oue molto s affaticornoi bc- 
iieficio della Fede^ e della Chiela, ma ritorniamo al R. 
Toribio- 

Entrato , che fu nel detto Collegio il B. Gioiunc,non 
può fufiìcientcmente clplicarfi con qual ardore, e eoa 
qual premora attendeilci perfezionare i Puoi Audij . Con 
cllìpcrò volfe fempre vniti li fuoifoliti ciercitii dello 
ipiiito., come quelli, che mirabólmente linapetrauano 
da Dio il dono dell' intelligenza, fapendo molto beno 
iquantogiouiper TauaQzamemo delle feienze il£ruofi^ 

E dell* 

j 


42. VITA DEL BEATO TORIBIO 
dcli’orationc ; A quefta s’applicò in maniera, che non 
cra^iorno che ritirato folo in Camera non fi trattencflc 
più bore nella dolcidìma conuerfatione col fuo 5ignorC| 
godendo in eftrcmo fin’dairhora di folleuare per niezzo 
della meditatione, e contemplatione tutti i fuoi penfieri, 
tutti i fuoi affetti a Dio , vnico oggetto del fuo cuore • 
AHorationi, aggiunfe lefercitio delle mortificationi , 
col mezzo delle difcipline , de cilici; , de digiuni , in • 
quefte , c fimili penitenze fù cosi rigorofo , che come 
attefta (A) Fra Diego de Cordona celebre hiftografo y 
fù neceflario fargliele moderare , poiché alcune volte 
appariua talmente pallido per le fànguinolenti difcipli- 
ne’, chefembraua efangue , e sì debilitato per li digiuni » 
che non poteua reggerfi in piedi , onde Don Diego 
Monrcal Rettcrr del Collegio , impofe à Don Francefeo 
Contreras intrinfeco amico , e cariflimo compagno del 
B, Toribio , che volcfle confidentemente auuifarlo , c 
confìgliarlo à rallentar quc’rigori , Se a non voler effer 
così fpietato carnefice di fe fteflb . 

Fà parimente indubitata tedimonianza di quelle (ùe 
afprifllme penitenze il Licenziato Gregorio Arce,il qua- 
le dopò d effere flato nel mcdefimo Collegio andò per re- 
latore della Cancellarla di Lima, & ottenne poi altri gra- 
di maggiori . Hor quello teflimonio nella fua depof tio^ 
ne, afferma, che mentre egli dimorò nel Collegio fo- 
pradetto , vdi frequentemente raccontare da tutti quelli 
di cafa la fingolarità della vita , che iui haueua menata 
il B. Toribio , & in fpecie Tafprezze , & i rigori ecceffi- 
midelle mortificationi, epenitenze volontarie, per le 

quali 
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quali haueuain quel luogo lafciata tal memoria di le y 
che ogni qual volta fi dilcorreua di lui nelle conuerfa- 
tioni , era nominato da que’Collcgiali con qucirjiono* 
re, e rcuerenza , come le nominailero li Santi , e ciò può 
chiaramente conprenderfi dalle lettere efficacilfimc , che 
il detto Collegio ha trafmefle in Roma alli fommi Pon- 
tefici, fepra le virtù eccellenti, e marauigliofe di quello 
Seruo di Iddio, o noi per non allungarli in quello luogo 
Tapportaremo nel fine del libro, fi-àl*altrc initanze ,che 
fono fiate fatte per la fua canonizationc comVaVattato 
à parte . 

Non pollo però più tacere , quanto fingolarc folTc la 
fuadeuotionc , e ciò non folo per Torationi quotidiane, 
per le folitc vìfite delle Chiefe , per la frequenza de Sa- 
cramenti , ma anche per vn lungo , c faticofo pellegri- 
naggio , che egli intraprefe in quel tempo à fine di ve» 

. ncrare il Corpo del fantilTìmo Apofiolo , c Protettore 
delle Spagne San lacomo . Erano i meli delle vacanze 
airhor , che per lo più gfaltri lludenti di quell’ Vniuerfi- 
tà , fogliono trasferirli à diporti , & alli Ipalfi per pren- 
der qualche follie uo dalle fatiche fcolafiiché , quando il 
noftro B. Toribio, come quello , che non trouaua mag- 
gior recreatione , nc (palio più gradito quanto neli’efcr- • 
citarli ncgl’atti della Pietà , e deuotione, fi rifoiuc d’an- 
dar Pellegrino à vifitar le fante reliquie di quel grand* 
Apofiolo in Galitia , luogo difiante da Salamanca più di 
cento cinquanta miglia . E per che il motiuo di quello 
viaggio , non era in lui la curiofità nè il palTatempo , mà 
il puro delìdcrio d’approfittarfi , vie più nello (pirito col 

F 1 mez- 
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mczzx) della mortificatione , e patimenti di quel pelle- 
grinaggio , ftabilì di farlo in habito di poucro pellegri- 
no, e à piedi ignudi . Nel che pur anche imitò S. Car- 
lo Borromeo, del quale fi legge nella fua vita , che in 
fimil forma viCtò molte Chiefe , c luoghi di deuotionc . 
Conferì quefto fuo penficro ad vn fuo compagno confi- 
dentiflimo, chechiamauafi Don Francefco Contreras, 
di fopra nominato, col quale pafTaua ftrettifsimaamicitiaj 
non folo per eflcr vnitamentc nel mcdefimo giorno , en- 
trari in quel Collegio, ma molto più per iVniformità de* 
geni) , dclli ftudij , c decoftumi . Approuò Don Fran- 
cefco b refolutioncdcirAmico , e fi offerfe di farli com- 
pagnia in quel viaggio .* Così ambidue fconofciuti fotto 
habito rozzo, e lacero , ricoprendo la qualità di lor per- 
{bnc,fipofero in 'camino con quel feruorc,e fpirito di dé- 
uotionc, che ben meritaua il pellegrinaggio, adVn luo- 
go sì Tanto . Del fuo Compagno, non e certo, che v*an- 
dalTe à piedi fcalzi , fi può ben facilmente creder , che lo 
faceffe raofTo dal buon efempio del B. Toribio , comfor- 
me procurò Tempre d’imitarlo nelTefercitio delTaltrc vir- 
tù, dalle quali Ti deue particolarmente riconoTcere TelTer 
egli aTcefo per i Tuoi ineriti all’ eminente grado di Prefì- 
dentcdiCaftiglia , 

Hor gionti i denoti Pellegrini in Compoftella , & en- 
trati prima d’ogn’altra cola nella Chiefa , s’incontrorno 
in vna Mora , Tchiaua dVn Signore molto principale di 
quel PaeTc, la quale vedendo i due Giouini in habito co- 
sì diTprezzato, penitente, e mendico, inteneritali à quell* 
alpetcO) riuolts al B. Toribio li diede per elemoTina vna 

mone- 
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moneta di quattro Marauidisjche della noftrafbno quat- 
tro quattrini^ la riceuè, egli confegni di molta gratitudi- 
ne, c con fentimenti di ccceflìua humìltà ; mà poi ) co- 
me , che non gli bifognaua,ne gli rcilitui , rendendogli 
viuc gratic della fua carità j c pregandogli da Dio 
douuia mercede . S'afflilTc perciò la Donna perfuaden- 
dofi, che rifiutafle qucirelemofina per efler fi poca quan- 
titài onde facendo fua feufa li difle 1 che per più non ha- 
uere piu non li daua, mà efiere in Chiefa il Signor Conte 
fuo Padrone ) dal quale haueria potuto riceuer dono di 
maggior fomma . Reftò talmente attonito , e (odisfatco 
il fanto Pellegrino, della carità , & affetto di quella fchia- 
ua , e fel*impre{Tc talmente nel cuore , la memoria di 
quell atto di tanta pietà , che come egli llelTo afferì } mai 
fc ne dimenticò, anxi foleua raccontare, che per gratitu- 
dine quando celebrò la fua prima mefia piana , e la prima 
Archiepilcopalc , raccomandò in particolare à Dio quel- 
la Mora, come anche faceua del continuo in ogni fuo 
facrificio . Tanto è vero , che i benefici) benché piccoli, 
e di poco conto collocati in perfonè nobili , e fante pro- 
ducono molto maggiori obligationi , di quelle, ohe me- 
ritano . 

Mà terminiamo il prefente Capitolo col raccontò 
d*vn cafo, il quale per effere affai manifellatiuo delle vir- 
tù del Seruo di Iddio , benché fimile ad vn*altro raccon- 
tato di {òpra nel Capitolo 3. diftintoperò da quello, Icr- 
uirà per conferma non folo di quello, che al prefente di- 
ciamo , mà anche di ciò , che di fopra di lui riferimmo , 
Doppod'hauer terminato le fuedeuozioni in Galizia , 
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con quel frutto, c merito, ehc ognVno può crederfi,fecc 
ritorno al Collegio il Tanto Pellegrino , douc conduceua 
vna vita così cfemplare , e virtuoTa , ch’era d’efempio , c 
d’ammirationc à tutti graltri , Fra Taltrc virtù feorgeua- 
no in lui vna modeftia Angelica , vna purità virginale ; 
non sò per qual bizzarria cadde in penficroad alcuni di 
quei Collegiali farli vna burla , forze per vedere, feTin- 
tegrità di lui fuffe ftata collante ad vno de maggiori af- 
fala , che all* animo giouenile puòmuouer llnferno. 
Fecero veftirc vno di loro il più giouine, in habito di 
Donna, l’abbigliorno con tutti lornamenti femminili in 
tal maniera , che all'apparenza , alla voce , al gefto^ fem- 
braua vna vaghiffima Donzella . Hor ftando il JB. To- 
ribio vna notte tutto intento al fuo ftudio, TintroduAero 
con grandifllma deprezza in camera , fenza che fc ne po- 
reffe accorgere. IlGiouinetto trauettito , pian piano, 
conforme l’inftrutione hauta s’accoAò dietro alla (èdia , 
ouc egli Aaua Audiando , non fu così leggiero il moto de 
piedi, che non altcraflc in qualche parte l’vdito del de- 
noto ftudiante , il quale per ciò rifcolTofi dalla vchementc 
applicatione , voltò la faccia per vedere , chi à quelPhora 
importuna fofTe entrato in Tua Cella . Ed*ccco, che nell' 
mirar quelToggetto fubito, s’alzò in piedi, non credendo 
à Tuoi occhi Aà quellofcurità , prefe il candcliero tutto 
fpaurito, e tremante, e fiflando di nuouo in lui lo Iguardo, 
liimandoefler realmente vna Donna , inhorridito per lo 
fpauento, cominciò à iìrillare dicendo quette parole* 
y mene vattene per doue fet entrata ,/r non vuoi , che lo di^ 
chi al Signor Rettore , che ti gafligheria , come meriti . Mà 

arri- 
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arriuatO) che fu alla porta della Camera, per indi fcac- 
ciarla come infidiatrice della fuahoncftà, s ’accorfe $ che 
dalla parte di fora ftauano ridendo que’Collegiali, che 
haueuano tramata la burla. Dal che quant vnque egli 
comprendeffe ciò eflicre ftata vna finzione , nulladimeno 
difpiaccndoli in eftremo ogn*apparcnza 1 ogn’ombra di 
lalciuia , con gran rifentimento liccntiaio quel gioiiinc, 
immantinente s mferrò di dentro , ritornando al fuo fiu- 
dio. Fù tale però la fua prudenza che la mattina non fece 
alcun motiuo di quello, che gl*era fucceffo per non cagio- 
nare à compagni qualche gaftigo dal fuperiorc per tal 
leggcrezza.Si rifeppe però il cafo dopoi,per bocca deH’if- 
tclfi Collegiali , e fi refe publico in quell’ Vniuerfità, ap- 
plaudendo ogn’vno alla coftanza 9 c fortezza del fanto 
Rudente di cui non era lingua, che non cclebraflc l’enco- 
mij da lui molto ben meritati per operationi così glo- 
riofe . 

Diuuigata dunque per quelle, c per molte altre attio- 
ni > che egli fece in quel Collegio , la fama delle lue hc- 
roiche virtù , e peruenutane la notitia al fupremo Inqui- 
fitorc delle Spagne, fù da lui, e dal fuo Configlio elet- 
to per Inquifitore di Granata , di che difcorrcremo nel 
Capo feguente ? 


(A) T e«tr, Ectl de Limattp. 6. 
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CAPO Q V I N T O. 

Come il Beato ferie fuerare qualità fu fatto 
quìfitore di Granata, e del Ztclo, ^ inte^ità 
con che efercitò quell' Off tio . 

Entre il virtuofo , c dcuoto Giouinc profcguiua i 


Tuoi (ludi j nel Collegio di San Saluatorc d’Ouic- 
do, tutto applicato à perfetionarfi in cfll per maggior 
' fc ruitio d*lddio, c del fuo proJffimo , il Signore che già 
lo conofceua fuflìcientc , e capace per qualfiuogUagran 
carica nella fua Chiefa, releifc primieramente per fuo 
Principal Miniftro , neirinquifitione di Granata, traen- 
do così di fotte il Moggio ) e collocando fopra il Candc- 
licrcdclla dignità quefia Lucerna, non meno ardente , 
che luminofa , acciò dalla fua luce reftalTero illuftrati , Se 
iiluminati que’Popoli • 11 fatto fuccefic in quella guifa • 
Era il quarto anno , che il Seruo dlddio dimorauain 
detto Collegio lontano allatto da ogni penfìero di prc- 
tenzione, come quello , che humililJimo in fe fteflb , fi 
leputauadi niua valore, (e pure pergiuditiod’ogn altro 
era ilimato il più dotto, il più (àuio , il più clèmplare,chc 
viuclTc in quel tempo in Salamanca ) quando vna notte 
alle dieci horc , fecondo l*horologio di Spagna , che fo- 
no due horcauanti la mezza notte , fù improuifamentc 
hullàto alla porta del Collegio, ma per cfl'erui prohibi- 
cionc d’aprirlaà queirhora fò gettato dentro vn piego 
di lettere diretto al piQ£kroB.Toribio 3 nelle quali veni- 
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uaàuuifato della carica conferitali dalla Tuprema Inqui- 
(ìcione delle Spagne , d’inquilìtore di Granata . Rdiò d 
quefl'auuifò come fuor di fé il modeftiflìmo Giouinci, 
^iungnendoli tal nuouadel tuttoinaipettatayeiliedein 
j&rfe di recufar detto Of&tio per il poco concetto che te-i 
neua di fé medelìmo . Tanta era la Tua humiltà|8e il bado 
fentimento, che teneua di iua perfona . Pure reflettendoy' 
che egli folo ciò non haucua procurato in alcun modo y 
ma ne meno per immaginatione gl*era mai caduto in 
penfiero , rtimò , ne in quello fi relè ingannato , che ciò 
fufie pura, e mera volontà d’iddio, che lo chiamaua dalla 
quiete delli lludij ad alTatigare nella Tua Vigna in vn Tri- 
bunale, non meno laboriofo, che importanti Hìmo, per il 
mantenimento della Fede Cattglica . Piegato dunque il 
collo al volere del Signore intraprefe fopra di fé quella 
carica non per i’honoreuolezza del grado ( come altri 
-fanno che egli nulla lempre . fiimò quelle grandezze 
mondane) ma bensì per il maggior feruitio di fua Diui- 
•naMacllàper cui non dubitaua intraprendere ogni più 
malageude imprclà , confidato nel di lui làntillimo 
-aiuto. 

Il Padre Frà Bonauentura de Salinai nel Tuo libro, che 
compofe deirhilloria di Lima, (A) aiferma , che il B. 
Tóribio auanti d*elTcr fatto Inquifitore di Granata, fu 
mandato Vifitatorc delllnquifitionediSiuiglia, il che 
aflerìlce clTer fuccello poco prima, che egli eniralTe nell* 
Collegio . Se ciò e vero > come c credibile , non dobbia- 
mo marauigliarlì , fe dal fupremo Tribunale deUlnqui- 
- £tionc di que'RegQÌ>B fu poi conferita la carica d’inqui-! 

Q Ctorc, 
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ficore, ftantc il faggio, che haiicua delle fueheroichc 
f virtù nella vifita commeflali .Sene pafsò dunque ad clcr- 
citarTOfHtio d’InquiGtore di Granata nel modo di fo> 
pra riferito, eflendo aU’hora nell’anno dell’età fuatrige- 
(ìmo quinto • Era Luce , & Iddio lo deftinaua doue po- 
tcua illuminare , Ardeua d’vn viuo zelo di procurare ad 
ogni fuo potere la. maggior gloria del fuo Signore , &c il 
Signore l’incaminaua per quella ftrada, per cui haueria 
incontrato ben pronte l'occafioni di adempire li fuoi 
fanti defìderij . 

Non c’e Carica , ne più proportionata , ne più propria 
per promouer Hionor di Iddio, quanto la carica d’inqui- 
(ìtore, che per ciò queft’offitio , à diiferenza di tutti gl*al- 
trifì chiama fantiflìmo. A quello appartiene ditcnder 
laChiefa dagrerrorì, mantener intatta la purità della 
Fede, caftigarc cor> rigorofe pene i delinquenti contro di 
dfa, richiamarli airobbedienza profetata da loro nel £at> 
tefimo , con (Iringerli ad abiurare i loro dogmi peruerfì ^ 
in fomma à quello appartiene clponerc il languc» c la vi- 
ta per il mantenimento di quella gloria d’iddio, che con- 
(ìfte (pecialmcnte neirefier riconolciuto,riuerito,&: ado- 
rato in quella forma, che la Chielà Cattolica Romana» 
la quale non può fallire, perche è afsiilita dallo Spinto 
Santo, ciprelcriuc ,con lefuelàntifsimc leggi , eDe- 
creti. 

Hor in queft*OfStio così qualificato s*aprì al B. Tori- 
bio vn largo campo per far fpiccare à gl’occhi del mondo 
quelle virtù fingolari delle quali à marauiglia era ornato 
Tanimo fuo • Scorgcu*dì primicraiueme in lui Tcminen- 

za 
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la d’vna Fede heroica, non folo per il 1 urne grande, e per 
laltiGima cognitione , che haueua d'iddio j c delle cole 
appartenenti al fuo culto , ma per il defiderio ardentifiii- 
mo di cui auuanipaua il fuo cuore , che tutti gl’huomini 
alla fua Inquifitione foggetti viueAero con ogni mag- 
gior pontualità nella Religione Criftiana ) lontani non 
ìoloda ogn’ojnbra ,d*hereiia , e folpettione, ma da ogn* 
altro errore , benché leggiero ( fe leggiero può dirli in 
quella materia ) dal quale fi fuilc potuta in qualche parte 
macchiare , ò contaminare la purità del loro credere; 
Nel che non polTono à baftania riferirli lodiligcnze, gl* 
ordini > le fatiche , Tincommodi che egli intraprefe à 
quello fine, llimando ben impiegata ogn opera benché 
laboriolìfsima , incontrando ogni trauaglio quantunque 
grauifsimo , per mantenere inuiolabile la Fede à Dio > e 
la giunfditione , & il culto alla Tua Cliiefa . 

Colla perii procelTo fàbricato per la di lui Canoniza-< 
tione col detto di molti teftimonij comformi ; che il 
Beato ncll*offitio d’Inquifitorc di Granata fi mollrò fem- 
pre inte^rrimo difenior della Fede, e zelante al maggior 
fegno della giurifditione Ecclefiallica . In quello fi , che 
cneceUaria vna collanza più> chehumana,vn animo 
inuitto, vn petto daedaio , appunto, come quello, che 
concelTc il Signore alProfctaGcremia,di cui Ha fcritto(B) 
Daho te populo buie in Murum ^reumfortem » Erhéllahunt 
àdutrfum te-ìO* nòri prteuaiebunt , quia ega tecum fum y ve 
faluem re, CP* eruam te , dicit Dominus . Al Senio d’iddio 
non mancorno mentr*egli clCTcitò in Granata la carica 
dlnquilitore , oppofitioni, e contraiti, quali imaluagi 
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li moucuano contro per intimorirlo, e rafreddarlo nel' 
imprcfedelfuo lelo, ma egli (cniaperdcrfi punto dani< 
mo, vie piiicoraggiofo riponendo ogni fiducia fua, nella 
protettione di quel Dio , di cui fi trattauano le caufe , al' 
diljsetto dell’Inferno , che le gli opponeua ) ne riulciua 
fempre glorìolo , acquiftando così gran merito appreflo 
Dio , e gran lode appreflo gl'huomini , Ne poteua cflcrc 
altrimenti, mentre che in tutte queft*attioni che egli 
operaua, altro motiuo non fi prefiggeua nella mente, che 
il folo feruifio del Signore , c la retta amminiftratione 
del Tuo officio, per cui ardentemente hramaua efponere , 
non vna volta, ma mille la robba, il fangue, la vita: onde 
non è marauiglia ie fenipre fi vidde afsiflito dalla mano 
onnipotente di Dio, il quale compiacendofi del zelo , c 
virtù con che efercitaua tal carica, in ogni occafione lo 
liberò da pericoli , lo protefle nelle contrarietà , Tanimò 
neU’oppugnationi j Io fègnalò nelle vittorie, Tantodo- 
ncuafi alla fua Fede, alla fua vigilanza, alla fua integrità j 
ma di ciò fi tornerà in acconcio parlare più diffufamentc 
in altro luogo ^ quando doucrà trattarfi della infuperabil 
Coftanradcl B; Xoribiojdimoftrata daluiall’hor, che 
fùArduefcouo di Lima nel diflender-coraggiolàmcntc 
lagiurifditionci^cclefiaftica. Balli per bora haucr ac- 
cennato quello poco concernente il zelo con il quale 
cfercicò in .Granata l*offitio d’inquifitorc I 
. • La feconda virtù ammirata in lui da que'Cittadini fu 

vna fomma Giufiitia ,accómpagnataperòda altrettanta 
manfuctudine,«e carità verfo de Delinquenti . Patina in* 
credibile afHitione , ogni qual volta per ragion dciroffi* 
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rio, che tenc!ia,era nece Aitato a caftigarc alcuno per 
beflemmicjhcrcfie, giudaifmi, ò fomigliami delitti . Ha- 
ueria molto ben volentieri come fi legge di San Luigi 
Rè di Francia , prefi fopra la propria perfona que’calliglii 
più rigorofijche preparaua contro de Rei, fc con tal mez- 
zo haucAe potuto sbarbicare da luoghi della fua giurifdi- 
tionc errori così deteftabili , Vedeuafi in quelle contin- 
genze (bui mamente anguftiato il fuo cuore , perche egli 
per vna parte amando grandemente Iddio, c defiderando^ 
che ognVno come e douere li conferualfe l’honore , & il 
culto douulo, fi miraua violentato ad vfarc pene rigorofe 
contro de Rei, per l’altra parte amando in eftremo il fuo 
prolAmo , fi fentiua intenerire dalla compaiHone , e tut- 
to commoueuafi per la Pierà, quando richiedeuan le leg- 
gi, che fi fententiaAe à cailighi . Combatteuano per tan- 
to neiranimo fuo in fimiglianti cali , aAetti contrari] \ 
l’vno di caftigarc i delitti, l’altro d'cfferc indulgente con i 
Delinquenti j l’vno d'adempire pontualiAìmamentc all* 
obligo della fua carica^l’altro di fodisfare nel miglior mo- 
do po Aìbile alfamore, c carità verfo il profsimo , per cui 
teneua vifcerc di Padre, non di Giudice, Con tutto ciò, 
come in Dio grattributi della giuftitia , c mifericordia > 
benché appaiono tra loro differenti, non fono peròcon- 
trarij, ma vniformi , e compatibili afsieme, e folamentc 
diftinti fecondo il noftro modo d’intendere , come info- 
gnano le fcuole , cosi imitando egli per quanto e pofsibi- 
le quefto Diuino efempio accorr. pagnaua nel formar le 
fentenze , la Giuftitia, con la Mifericordia , la Mifèricor-] 
diaconia Giuftitia, Con dcftrciza impareggiabilefo- 


t4 . y^TA DEL BEATO TOKIBIO 
disfaccua primieramente airoffitio in cui Iddio l’haucua 
poAo , e in fecondo luogho fudisfaceua alia compafsionc 
verfo del Profsimo ,calHgando le colpe con ogni fcucri- 
tà per fradicarle, non i colpeuoli per offenderli . Abbor- 
riua in eflremo gl’errori , e falli commcfsi, & abbracciaua 
nel tempo ifteflocon ogni maggior tenerezza i Rei pen- 
titi ) quali fc mortifìcaua con le penitenze) rauuiuaua , e 
confolaua) non meno con cordiali cfortationi, che con 
caritatiue elemofìnc . Si che queAi conofccndo appieno 
nel Seruodi Iddio > e la rettitudine di Giudice) e Taffetto 
di Padre , baciauano quella mano ) che li percoteua per 
Panarli > & intraprcndeuano di buona voglia i CaAighi 
della giuititia i perche congiunti ) e temperati con la dol- 
cezza della miiericordia . 

In terzo luogo meritò gran lode in lui Tintegrità i con 
che in tutto quel tempo , che Ai per lo fpatio di tre anni , 
come diremo, efercitòqueUVfiìrio, Suole tal volta l’of. 
fino di Giudice effer deprauato , e corrotto dal vitio dell* 
intcrcflc. QucAoin tal vni offiifcandolocchiodcirin- 
lendimento ) e del douere, fa, che non s*habbia riguardo, 
ne alla rettitudine della gi ultitia , ne alfimportanza delle 
caule ) ne alla reputazione del poAo , ne quel che mag- 
giormente importa) all*honore d’iddio. 1’ SeruodelSU 
gnore An’da quel tempO) che accettò l’ofHtio d’Inquifito- 
rC) riAcitcndoal luogo 9 in cui Iddio l’haueua colloca* 
todi fuo Principal MiniAro nelle caufe della Fede, Aabili 
nelfuo penfiero con ogni maggior fermezza) di volere 
efercitare con tal pontualità quella carica ) che ne per ri- 
guardo d’alcun imereffe temporale, ne per ragione d’al* 

cun 
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cun rirpctto mondano 1 violalTe in vn puntino le Leggi 
DiuinC) & humane. E veramente tali dcuono edere i 
Miniftri Superiori , acciò dairefempio di effi > imparino 
rinferiori, come hanno à procedere ne loro offitij, ricor- 
dcuolij che fe bene fono deftinati qua giù per Giudici 
della Terra ^ hanno peròanch*efli con gLaltri tutti il fu- 
premo Giudice in Cielo, che con giulii Alma bilancia, 
non folo delle commifsioni , mà deirornmifsioni , e del 
efempio dato altrui , efigerà rigorofifsimo il conto . Per 
quella cagione il noftro B. Toribio in tutte le caule , clic 
intraprendeua , caminaua fempre con vnTanto timore di 
non commettere alcuno, benché mir imo , defetto, aiu- 
tandofi con il configlio altrui , con lo liudio , e con Tora- 
tione , affin’chc focchio purgato da ogni motiuo terre- 
no , e da ogni interdle h umano , li portalTe nel giudicare 
con tal rettitudine , che follerò le lue Hentenze approuate 
non folo in terra dal giuditio degfhuomini fauij , ma an- 
che in Ciclo dal Tribunale della Diuina Giullicia. Per 
ciò fare non cedeua, nc tralafciaua fatica , ò diligenia al- 
cuna, acciò ad ogni fuo potere adempiffe le fuc parti . 

Non fi vidde huomo al mondo, altrettanto auido 
oTargento ,ed*orocome egli era aniiofo di non perder 
pure vn momento di tempo ^ nel quale non attcndeffe 
alla fpeditione delle caufe , toltone quell' horc , che egli 
dalia à Dio con i fuoi foliti efcrciti) fpidtuali , come sè 
detto di fopra , quali non intermile già mai , afsicurato 
quefto r)on effer tempo perduto ; ma guadagnato ana>ra 
per li negotij ftefsi , perche cosi la fua mente era con più 
vigore liluilrata ^ e forcificaui proceder {ancamente ac- 
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glafTari » che maneggiaua . Tutto il refUnte del tempo 
lo fpendeua nello fpedire i Proccfsi , e le caufe del fuo 
oiHtio, premendo grandemente, che i Rei fuflero quan- 
to prima sbrigati , non permettendo la Tua gran carità di 
vederli infracidire nelle Carceri , come tal volta fuccede 
per la negligenza, ò malignità de Giudici IntereiTati , 
Tale dunque era il modo conche il B. Toribio eferci- 
taua la carica da Dio impoBagli , che per ciò grandifsima 
fu la ftima, e veneratione, che egli acquiftò non folo neU 
la Città di Granata , ma anche appreilo li Minidri della 
fuprema Inquifitione di Caftiglia . E ciò fpecialmentc 
doppo il cafo , che qui riferiremo, il quale feruirà di com# 
ferma à quanto habbiam detto in quello Capo, 

Nacque vna differenza in Granata per non sò qual ac- 
cidente fràil Tribunale della Santa Inquifìtione , eia 
Regia Cancelleria . L’vna, e 1 altra delle parti procuraua 
di follener le fuc ragioni , Riufei al Prefidente Regio, ò 
per dcfiderio che fivenifle in cognitione della verità 
per propria parsionc, ottenere dal fuprcino Inquifitorc 
delle Spagne, che fulTc vifitata Tlnquifitionc di quella 
Città . Fu eletto il Vifitatore huorao di fomma integri- 
tà , e prudenza, il quale arriuaro in Granata tutto sap- 
plicò à prender efatta informationc , e à far fo'mare dili» 
gcntifsimo feutrinio fopra la vita, collumi, c rettitudine 
di ciafehedun MiniUrodi quel Tanto Tribunale . In que- 
(la vifita , la quale fu Topramodo elatta , c rigoroià, tutti 
4]ue*Minillri fumo dichiarati colpeuoli , eccetto il nollro 
Beato, ii quale ritrouato dal detto Vifitatore hauer egli 
iempre proceduto ndla Ttu ciuica con fomma integrità » 

giu- 
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giuftiiia ) c prudenza t fu da lui non folo confermato nel 
iùo oHìtio d*inquilìtore , ma in oltre honoraxo con moU 
te lodi ) e riuerito come huomod*cHrema bontà. Gl’aU 
tri tutti vennero depofti da loro offitjj, per i mancamenti 
che in eilì fumo oflèruati . Da quello fatto può com- 
prenderli di che qualità foife la virtù del B. Tori bio, men- 
tre in lui folo non potè notarli vn minimo neo di difetto, 
anzi fu in lui ammirata tal rettitudine , che dalli Helli au- 
uerfarij fuoi ne riportò fama > &applauli. infommajC 
certifsimoi che chi opera fantamentC) mai ne riceue con- 
fulionc . L'anima preficde , e gouerna 1 attioni humane 
elleriori : quelle dalrintcntione interiore di quella) dee- 
uono la qualità di buone., ò di ree. Fù l’intentione del 
B. Toribio femprc rettilsima , fù lanima fua tutta luce , 
tutta purità ,chi dunque potea nelle operationi Tue ritro-, 
uar macchia di difetto . 11 fuo procedere nelle caufe del 
Tuo ofEtio fu totalmente conforme à dettami della legge 
Diuina , come dunque potea mai elkr condannato dalle 
leggi Canoniche i Fù per tanto il Seruo d’iddio dal fo- 
pradetto Vifitatore dichiarato innocentifsimo, e publica-] 
to per huotnodi fomma integrità, dottrina, e prudenza • 
lidie rifaputoli per la Città di Granata $*accrcbbeàtal 
Legno appreffo di tutti Toppiiiione della flia bontà > che iè 
prima era rifpcttato,& amato come huomogiulk», Se * 
ìntegerrimo , indi in poi fufenqire riueiìto, e venerato 
come Angelo diicefo dai Paradifo per benefìcio dei 
Mondo • 

Di quello gran concetto, che di lui formato haueua^ 
zio quc'Citudim.iUbndamcnto era non folo l’dàuci^ 

. M ^ za. 
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za , & integrità ,con cui egli ottimamente corrifponde- 
uaallepartidiGiudiccrettinìmo, e del tutto incorrotto, 
comehabbiam detto j ma anche rcccefsiua Tua liberalità 
con la (|ualc pienamente (bdisfaccua allamore, che arde* 
ua in lui verlb del Profsimo feguendo in quedo il confi- 
glio dcirEccleliaftico 5 perfarfi degno figliuolo di Dio, 
coniformc eflb lo promette nel medemo Ecclefiaftico , 
libera pauperem , qui ininriam patitur de manu fuperbi > tT 
tris tu velut films AlnJJtmi obbediens , Erano tali gl'aiuti , 
che ogni giorno daua à Poueri vergognofi , & à gente 
principale necefsitata à chiederli foccorfo ,checiafche- 
duno giudicaua rdemonne, che eflb faceuaeficre afiat 
fuperiori al Tuo haucre , & alle Tue prouifioni . Per foc- 
correre à mendichi di buona voglia priuauafi d‘ogni 
commodita, Polo contentauaii di quel poco , che gl* era 
occeflario per ilfuo femplice vitto, c veftito, anzi tal 
volta fpogliò fé medefimo per veftire i pouerelli, fi tolfc 
«dalla bocca il cibo per paTcerne TafTamati, eleggendo vo- 
lentieri di patire nella propria perfona, e fame, e freddo, 
acciò non patillc il Signore nella perfona de bifi)gnoii 
amati da lui al pari^ anzi più delle proprie fue vifccre • 
PerquefiafuaecccCsiua cariti accompagnata dalla tem- 
peranza, manfiictudiue, pietà , modellia j e religione fi 
refe amabile i tutti per lo che venne qualificato per mi- 
nifiro,non {blamente degno d*vn Tribunale cosìcofpi- 
cuo,cosi honoreuole, c cosi proprio de Perfbnaggi di 
fomma virtù, dottrìnaiC zelo ,qual è quello dclfanc*0£^ 
lìtio j màd*ogn*altra maggior doniti nella Chiefa Cat- 
tolica j alla quale bea ptrcÉo iddio per far rifplcndcrc 

img- 
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miggiormcntc le prcrogatiuc (ìngolari di quello Tuo Scr- 
uO| volle inalLarlo come vedremo ne Capi cke feguono* 

(A) Hift. de Lima cap. 5. (B) fiur. cap. 1 5. ao. 


CAPO SESTO. 

Come il B. IT or ilio fU nominato Arciuefeouo di 
Lima 9 e fua renitenza in accettare 
que^a Dignità, 

E Sercitaua in Granata con fommo zelo, prudenza , c 
virtù la carica d'inquifìtore, come (ìe detto di fb- 
pra , lontano allatto da ogni pretcnlìonc, edelìderio di 
Dignità y che perciò benché fulTe in età di trent'otto anni 
non haueua voluto promotierlìad ordine alcunoycccetto, 
che alla prima tonfuray giudicandoli ( tant'era eccelsiua 
la fuahumiltà) del tutto inhabile , &infufhcientey non 
folo al grado fupremo di Vcfcouojma anche airelcrcitio 
difemplic^c Sacerdote. Mentre dunque in sì fatta ma- 
niera y attchdeua con tutte le fòrze flie , non meno alla 
retta amminmratione del Tuo ofììtio , che alla (anta col- 
ti uatione della fua Anima y quale andaua di giorno in 
giorno fruttificando mirabilmente nella perfcttione> con 
ilupore di tutti quelli , che l’olTcruauano ; Piacque al Si- 
gnore di promouerlo alfArciuefeouato di Lima. 11 ca- 
fo fuccefie in quella forma . 

Vacaua in quellanno 1378. queirArciuelcouato per 
la traslatione alla Chielà di Badaiox di Don Diego Go - 

H » mes 
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mcs della Madriz già fuo Arciudcouo eletto , il quale ^ 
benché n'haueffc fpedite le Bolle, nulladimeno per com- 
piacere al Rè Filippo II, che in quell'anno lo nominò 
per Vcfcouo di Badaioz, renunciò la Chielà di Lima. Fù 
neccllario per ciò confultare maturamente nel fupremo 
Configlio deirindic qual Soggetto farebbe fiato idoneo, 
c meritcuole d'vn'Arciuefcouato di tant’Importanza, 
E compofio qucfto Configlio di Perfonaggi i più quali- 
ficati indottrina, efauiezza, chehabbiala Spagna, a que- 
lli appartiene il fopi a intendere à tutti i negoiij , che in 
Madrid col confenfu del Ré fi rifolucno concernenti alle 
Prouincic dell’lndie . 

Nel numero di detti Configlieri ritrouauafi in quel 
tempo il Licenziato Don Diego Zuniga, il quale efiendo 
fiato Collegiale di Sin Saluatore d'Ouiedo in Salamanca 
alfieme con il B. Toribio,e di piùeflcndofi trouato eoa 
rifteflo per qualche tempo in Granata con offitio di Au- 
ditore della Canccllaria ,all'horche il Seruo d'iddio efer- 
<itaua la fua carica d’Inqu'fitore ; & hauendo molto bene 
oflcruato nellVno , e neiraltro luogo le prerogatiue ma* 
rauigliole di lui , fi crede , anzi fi tiene per cofa certifllma 
che egli lo proponete in detroConfiglioper quella digni- 
tà , referendo , come Teftimonio di veduta , la vita incoi* 
para , la dottrina eminente, l’opere ecccUe del Tanto 
quifitorc . A tal rclatione non vi fu chi non portafl'e in- 
tiera fede; tanto più, che fe bene il Beato appreifoPaltri 
di quel Conlìglio non era conofeiuto di villa , era però 
noto per fama , efiendo la di lui virtù, e fantità già diuul- 
gata nella Corte. Fù dunque con fomma confolationé 

di 
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tutto quel congre{To) vnanimamente propoftoal Kè 
Filippo II. per foggetto qualificatiffiino , e degno dell’ 
Arciuefcouatodi Lima, 

Non giunfe nouoà quel fapientiffimo Monarca il 
nome del Seruo di Dio Toribio Mogrobcfio, dante, che 
fri le cure più importanti del fuo gouerno , la principale 
Tempre ftimò quella d’vfare ogni indudria , e rettitudinCf 
nel nominare, iplù meriteuoli Perfonaggi defuoi Re- 
gni per le Chicle dclPlndie, douc, è maggiore il bilbgnoy 
cperciò più neceffaria la fantiti. Onde prudenti Ifima- 
mente coftumaua d’imponereà tutti liVefcouidi tutte 
due le Cartiglie , che per lettere gli deflcro ogn'anno lin- 
eerò ragguaglio, e nota dirtinta de megliori (oggetti ,che 
hauertero nelle loro Diocelì habili per le Prelature di 
quelle Prouincie . Trà quelli fùpiù volte nominata al 
Rè da detti Velcoui laperlòna del Beato, attertata da loro 
nonroloperfufficiente , e merìteuole di tal carica, ma < 
perhuomo fantillimo, & elèmplare degni virtù* Si 
che dante quelle notitie antecedenti , non può elprimerfi 
di quanto gurto , e fatisfationeriulciiTe al Rè Cattolico 
la proporta fattali dal fuo Cònlìglio ; onde di (ubito die- 
de il confenfo, e formò la nomina , (ìcuro , che in tutte 
le Spagne ritrouar non fi potcua perlbnaggio , nè più de- 
gno, nè più habile del nominato; fi (pedirno pertanto 
le lettere Regie, con 1 auuifo al Beato Toribio delia fua 
promotionc all* Arciuefeouato di Lima , elortandolo il 
Rè , & 1 Configlieri à voler accettar detta carica per be- 
neficio di que'Popoli , e per il maggior (èruitio d’iddio. 
Non può d bartanza la mia penna rapprcièntare qual 
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fcftafle Tanimo del Beato per fc fteflo humiliflìmo à 
qucil'auuifi dplla Tua efalrationc. Tutto inhorridì pel 
legger quelle lettere, le quali coutencuano lefue lodi , c 
la (lima, chefaccua il Redi (ua perlònapcrlerarefuc 
qualità ,che per ciò nominaualo à dignità così riguarde« 
uòle ) defìderata da molti, mà meritata da pochi . Li ieri- 
ueuano i ConGglieri, che reflettclfealla gratia Angolare , 
che faceuali fuaMaeBà nellofTcrirgli qucll’Arciuefcouato 
(cnia , che lui l’haueife richiedo , per il folo delìderio di 
veder cosi ben prouifto quel PoGo . Lo confìgliauano , 
ad accettar prontamente vn grado cosi fublime , col qua- 
le haucrebbeilluBrato maggiormente lafua famiglia , H 
hauerebbe hauto inGemc campo d*cfercitar le Tue virtù à 
1)cneGcioditant*Animex che in quelle Prouincieloata- 
nifllmc fofpirauano vn Pallore di queUdo , & integrità» 
qual era lui • 

Quelle , e limili elprcUìoni conteneuano i dilpacci in- 
uiati dal Regio Conliglio al Beato , mà da eiro fumo let- 
ti con tal rollòrc,c con tal mortificatione dilpirito, che 
douc quelli porgeuano larga materia di conlblatione,e 
di guHo, egli ne ritraile Gngolar motiuo di confulìone , e 
di cordoglio , E doue fono tn me que/ie virtù , diceua e^li y 
da quefit àuoni Signori così facilmente credute \^Doue la cari- 
ta, tìT* il zjlo dell' anime per vn offìtio così importante j doue 
VifperienzA cofe Ecclefia^icb’ ^doue la prudeni,aper 

gouemar tanti Popoli , doue la dottrina , h^ilita per con» 

uertire tanti Infedeli , che cola nel Perù , viuono anche nella 
loro cecità • Io infelictjftmo verme della terra poco buono per 
gouernar me flejfo intraprenderò tlgouerno fpirìtualed^vna 
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si £rau Dioceft \ M^addojferò U curx di tant*Mnimt, di cUf^ 
chedunadtlie qualt ne haueiò da rendere JlrettiJJj/fiQ conto k 
Di(h fa tnMcherò in v» puntino ai mio debito ! E come potrò 
ajficurar la mia falute-i fetej pongo a, si emdente pericolo con 
l intraprender [opra di mela falute di tanti \ id^antoalle 
*virtù ) che dicono titrouarji nella mia Per fonai toon ve al- 
cuno ^ che meglio di me conofca mejlejfo» losò^ io so molto 
iene cpual io mi fìa \ cioè a dire la più vite , la più ingratat la 
ptù indegna Creatura del Mondo , Dica parti do che vuole 
la fama^t chetila fara fempre mtnzogniera , fe mirapprefen^ 
ta diuerfo daquelche io dico * ho fatto mai bene alcuno^ 

non hò in me forzai ne vigore per regger me flejfo ) Cr bora 
fop porterò iT ejfere aggrauato ctvn pefo si grande ^ che fi ren- 
de formidabile alle ^palle fiefji dell' Angelici [piriti \ ^auto 
sirhonore^ che può aggiungerft alla mia fami^Uaconqurflo 
£rado i Io non prezjzo nè curo 4 habbinjt gVhonori chi U vuo- 
le% io foto jUmo vero honore C tmmitare la profonda humilth 
delCrocefffo^ cuiferutre regnare 

In^ueib'sC ibmigliarui pcniicri fomminiArateli dal 
bailo (cntimcnto di Tua pedona , s*occupò 1 animo del B. 
Tofibio doppo hauer lette le lettere venuteli dalla Cortei' 
Si che pei airiiora Bette fermamente rifoluto di voler eoa 
ogni maggior rmerenz.a ringraturc il Re della Digniti 
oBèrtali) c renunciarlain Tua mano con fupplicarloi vo* 
leda collocare in foggeuo di menti, egualità pioportio» 
nate , c non in vn*Jb uomicdolo si Vile , sì abietto «come 
era lui , indegno nonché di comandare ^ di yiuere . 

E fiato (empre proprio de gVhuomini fanti lo sfuggire 
ad ogni lorpotcrc le digaità , e Prelature , che perciò di 

rimili 
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fimilicafi eleggono infiniti eiempj ncirhillorie Ecclc- 
Caftichc, Si troua bene , che molli di loro fi ofteriuano 
con firaordinaria allegrezza, ccongran giubilo del loro, 
cuore al Martirio j ma trattandofi di Vcfcouati, e preemi- 
nenze , leggiamo , chel’abhorriuano al maggior legno V 
onde alcuni, ò fi nafeondeuano dentro le cauerne de mon- 
ti, ò andauano raminghi lungi dalla Patria, viuendo 
fconofciutiin Paefi lontaniflinii , ò fi fingeuano atfatto 
ignoranti, c pure erano ripieni di Capienza cclelte,o fimu- 
lauano , ftoUdità , c pazzia , e pure nel cofpetto d Iddio, 
appariuano tutta fauiezza. Chièpratico delPH. Itone si 
quLitopuò dirfiin quella materia. Il Padre Sant Ago- 
ftino rifcrUce di fc ftelTo , che prima d*cffcr fatto Velcouo 
r qual dignità accettò pure con gran renitenza ) nonar- 
diua d’auuicinarfi ad alcun luogo , ò Chiefa doue fapeua 
non efiferui Vcfcouo , per il timore di non efferc allrctto 
da Popoli , a riccucr tal carica , e perdere quella pa« , c 
quella quiete, che li concedeua l’humile ,c fecuro llatq 
difuddito* Chi con occhio purgato, & illuminato dal 
Ciclo mira quelli gradi ) benché Ecelefiaftici , non li 
dima , che pefi grauifiirai, c tanto più da hot incontrarfi,’ 
quanto ,.chc aggrauano non il corpo , mà lanima . Suc- 
cede appunto in quefto caibcio, chcgiorr^mentc vcr 
diamo accadere alla potenza vifiua perla varietà de vetri, 
col mezzo de quali fcoige Potette , che fe li rapprefen- 
ta , poiché fecondo il vario colore di cfei variamente giu- 
dica ciò che fe li prop^ . Cosi parimente , chi riguar^ 
^ le dignità con occhio ambiriofo , Rapprende per bo- 
llori I c grapdczzc | xnacbilc confiderà con occhio hu- 
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milc I c perfettamente illuftrato da Dio » per gràu'c fòma, 
e pefantc Croce chiaramente le raffigura, biche non e 
marauiglia fe il noftro B. Toribio à quella nuouadcl!a_ 
fua nominatione all’ Arciuefeouato di Lima, tutto s’m- 
horridifle nel confiderare il grauiilìmo pefo , che s’ad- 
doflaua alle fue fpalle , ftimando egli per la fua grande 
humiltà, non hauere , ne virtù , ne Efficienza alcuna per 
carica cosiimportantc. O quante lagrime fparfè,o quan- 
ti folpiri 5 traile dal più profondo del cuore , fupplicando 
con ogni maggior affetto il Signore volerlo liberare da si 
fatto pericolo , e concedergli grada di viuere, e morire in 
flato humile, e dilprezzabile, per renderli così, più com- 
formc à Giesù , che s’era propollo per oggetto de fuoi af> 
fetti , e per idea d'ogni fua attione, 

ScrilTe per tanto al Rè , & à Regi; Configlieri lettere 
effìcaciBlmc j nelle quali doppo le viue clprclfioni di 
'rendimento di gratie, per fhonore, che grofferiuano 
profondandoli nella fua humilta , li confdTaua ingenua- 
mente affatto priuo di tutte quelle parti , che in vn Paf- 
tore, c Velcouo per Io gouerno dell* anime necdlariar- 
mente li rieleggono , Stendcualì fòpra di ciò con pru- 
denti, e ben fodc ragioni, per le quali’conchrudcuaef. 
ferfi di gran lunga ingannata fua Maeftà ncirnominare, 
ùqueirArciuefcouato la fua peiEna , creduta da lui per 
attiflima , e pure elio ’ fapcua per efpericnza non hauere 
in fe merito alcuno . Protellauali à Dio , al Re, &c al Re- 
gio Configlio elTer ciò la pura , fchietta , e fcmplicc veri- 
tà ) onde fupplicaua con humilrllirai fentimenti nel fine 
della lettera la (bmma benignità Regia > voler rellar fey- 
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Ulta di iafciarlo nello flato in cui viueua lontano da ogni 
prccraincnza , come quello , che ben conofccua non 
meritarla . 

All*arriuo di quelle rifpollc nella Corte j non fi può 
ageuolmente credere , quanto folfe grande Tammiratio- 
ne del Re Cattolico, e de fuoi Configlieri nel vedere, che 
il B. Toribio per eccello d’humilrà collantemente ricufa- 
ua , ciò che tant’altri per defidaio d’auanzarfi ardente- 
mente bramauano . Refletteuano alle ragioni tutte fon- 
date fopra il balfilsirao fentimcnto, che egli medefimo 
haueua di fua perlbna j onde il Rè non folo non ne prefe 
alcun dilgullo, ma anzi ne rcllò fommamente edificato , 
c perche era prudentillìmo , e pcrlpicace al maggior fc- 
gnonel conofccrei meriti, c le qualità de foggetti,da 
quella repulfa fatta dal Seruo d’iddio, con termini cosi 
humili, e conprctelli così virtuofi, argumentò in lui 
^ e non s’ingannò) maggiore affai la virtù , c la lantità dr 
quello ne parlaffe laiama. Che perciò confermatoli vie 
più nel fuo penficro , che il B. Toribio folte il migliore , 
&c il più habile di quanti ritrouar fi poteffero per la Chic- 
ià già detta , fcccli replicar, nuoue lettere , efortandolo ad 
accettare, e dandoli tempo tré meli, acciò poteffe à fuo bel 
agio confultarc quello graiie negorio con Dio , dal quale 
come egli fpcraua farebbe flato interamente confortato» 
c molto ad accettar quel pelo per maggior gloria fua > c 
beneficio deiranime . 

Credeua il B. Toribio con quelle fue prime lettere 
effer vfeito di briga lupponcndo, che dalla Corte folte 
per effer accettata di Cubito la Tua repulfa , onde nel ve- 
derti 
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derH comparire queftc nuoue repliche fì rinouò in lui 
maggiore la morcifìcatione > & il cordoglio . Pure reflet* 
tendo , che quello era negotio d’iddio , e contrafegno af- 
fai probabile 1 della Diuina volond nel vedere la fcr- 
meiiaconcui il Rè ) Scifuoi Conlìglicri perfilleuano 
nel lor propofito , fi rifoluc d’accettare il tempo dclli tré 
meli offertoli da fua Maellà per deliberare ) ne quali col 
mezLO dell’orationi , e col configlio d'huomini illumi- 
nati , 6c cfpcrti nelle cofe dello fpirito elploralfe qual 
fulfe il volere del fuo Signore à cui totalmente haueua 
foggettato ogni fuo Icntimcnto . 

£ veramente quanto è lodeuole la virtù dciriiumiltà 
nello sfuggire le grandezze, e gradi Eccleftaftici per il baf- 
fo concerto , che ognVno deue hauere di fc Hello , altrct- 
^nto biafimeuole e il vitio della pertinacia quando co- 
nofccndofi efier ciò la volontà d*iddio , tal vno indifere- 
tamcntc rcfifte . L’Angelico San Tomafo muoue quello 
dubbio, fefia lecito ollinatamcnte recufare il Velcouato 
offerto. Erifponde, (A) al fuo {olito dottamente, con 
dire . Che fe bene l'Huomo deue elfer totalmente alieno 
daU’ambire le dignità , e Prelature , come quelle , che 
portone leco gran pefo , impedifeono taU*hora il pro- 
fitto perlonale dell’anima propria, nulladimeno quando 
v’interuiene la volontà , Se il precetto del Superiore, c 
vitio d*offinatione il refillere alla Diuina vocatione,Se 
in tal difordinata refiflenza s’incorre in peccato per due 
ragioni ; l’vnaper deferto di carità j non fouuenendo al 
bifogno delfanime , che inflantemcnte richiedono il no- 
ilfo aiuto . L’altra per deferto d’humiltà ricufando per- 

1 X tina- 
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ttnacemente d'obbedire à chi da Dio ha autorità di co- 
mandarci. Conchiude quefta fua dottrina ilfanto,con 
lafcntenia del Padre San Gregorio (B) Tunc ante Dei' 
oculos ^ vera eH hutniUtas ^ cumad refpuendum hoc quod 
vttltter fuhire prètti p 'nur j pertinax non efl . Al che aggiun- 
ger fi puole la ragione addotta da San Clemente Papa • 
§luia fi periculum timens renuis Ecclefia guhtrnacuU , cer- 
tus eRo , amplius peccas , quam fiPopulum Dei veiut i» 

fluttthus pofitutn , OP periclitantem cum eum iuuare pojfis » 
fuhterfugis , mi tantummodo hxbens confiderationem , & 
mnqmd in commune omnibus expedn prouidens. Gran 
crudeltà farebbe al ficuro , fe per non pregiudicare à no- 
ftri commodi ci rendellimo fordi , & oftinati alle voci 
de Popoli , che ci richiedono, aH’inuiti, &àprieghidi 
Santa Chiefa che ci cforra, à precetti, 5c a comandi do^ 
Superiori, che c'impongono, cosi inlpirati da Dio, la 
cura dcll'anime, le quali, nel mar tempellofo delfecolo 
tengono ncceflità del noftro mini fiero per sfuggir i nau- 
fragi, e condurf: ficuri al Porto della fàlute , 

Tutte quefie, & altre ragioni diligentemente efaminò 
nclfanimo fuo il B. Toribio in quei tre mefi che li fumo 
dati di tempo per rifòluerfi . Alfefèrcitio dell' oratione , 
che più dei folito fece in quei giorni feruentififìma , & à 
niotiui fuggcritali dalla fua molta prudenza , c giuditio , 
con che internamente efàminaua quefio negotio così 
importante con ogni maggiore , e più efiitta diligenza , 
volle aggiungere anche il cónfiglio deglamici , c princi- 
palmente di quelli, che conofceua perhuominidi fanta 
vita . Mà da quelli fu concordemente configliato ad ac- 

t cettar 
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Gettar la carica offertali , potendoli probabilmente prc- 
funtere tale effer la volontà d*lddio , à cui non è douere 
ne rcfiftere , ne contradire , Non s’arrendeua per quello 
rhumililTimo Seruo del Signore , efclamando con grand* 
ingenuità ) ellerne egli affatto indegno . Non poterli 
pcrfuadcre , che quel Dio ikjuale è tutt*occhi nellelc- 
tionede Tuoi Minillrii che dcuono feruire al rantuario 9 
hauer fìffato le pupille Tue in lui > in cui non era nè virtù» 
nè merito per tal grado . ineuleaua in oltre il Vefeoua- 
to effer ftato di perfettione , c richieder non incipienti » 
ma perfetti » e non folo perfetti in vn generej ma perfetti, 
& affodati in ogni genere di virtù j & irrcprenfibili , come 
dice (C) fApoftolo e certamente tali dcuono cfferc , co- 
me quelli , che deuono rapprefentare al viuo il fanto de 
fanti , di cui fono imagtni , e luogotenenti . Quanti per 
altro buoni, e perfetti nella vitapriuatahaucr fatta poi 
precipitofa caduta faliti al foglio Epilcopalc ? Quanti ef- 
fer flati feuerilfiraamente puniti da Dio anche con ca- 
fligo eterno folo per la Prelatura male amminiflrata, qua- 
li le lì fodero contentati del loro flato di fudditi , haue- 
rebbero forfiallìcurata la lorofalute? In fomma diccua 
apertamente à chi lo confìgliaua in contrario , egli in 
quello negotio prcueder gran pericoli, e grand* inquie- 
tudini ; e quello, che più li trafiggeua il cuore conofec- 
uaegli per efperienza, effer affatto nudo d'habilità, e 
fuflìcienza, che per ciò non poteua indurre fanimo fuo 
repugnante ad accettar quella carica • 

Pii voler d’iddio , acciò non mancaffe allafuaChiefa 
vn sì gran Minierò , che li fuoi amici, alli quali era mol-. 

*to 
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IO b<!n nota , c manifcfta la virtù, e fitntità del B. ToribioV 
itdTero Tempre forti in configliarlo ad accettare , che per 
ciò procurorno rifpondere adequatamente à tutte le ra- 
gioni propofte da lui con dirli , che quanto alla fua infuf- 
ficienza , inabilità , quale tanto cfagcraua per Tinnata 
modeftia, Se humiltà del fuorcuore , douere anche in ciò 
dcpcndcrc dalgiuditiodegraltri, che tutti vnitamcntcil 
contrario afferma uano ; ma quando voleffe pur perfitterc 
in talfentimentohumilifsimodi fefteflb, era nondime- 
no tenuto àfpcrare, che quel Dio, che fuperbis refillit ^ 
humilihus autem dat gratiam Thauerebbe prouifto , e di 
forze , c di meriti per tal Miniftero . Effer folito il Si- 
gnore eleggere mundi^vtfortiaconfmndeit» La 

fàpienza incarnata hauer eletti per fuoi difcepoli vilifsimi 
Pefcatori,efublimati al gouerno Ipirituale del Crillia- 
nefimo. Non porerfi negare , che in ciò non s^incontri- 
no difficultà, "fatiche , fic inquietudini , che per ciò quefte 
dignità non eflcre honori , fi bene pcfi , e croci affai graui. 
Mà qual più bella occafione per immitar Giesù Croce- 
fiffo quanto addoffarfi fopra Thomeri vna croce così pe- 
fante , à cui non mancherà egli di dar la (palla per noftro 
aiuto ,e follieuò, fè fi porta con quel retto fine , e fama 
intentione della fola gloria d’iddio , e deUVlilità fpiri- 
tuale deiranime , Quanto alla perfettione che richiede 
la Prelatura Ecclefiafiica ^ e fpecialmerte PEpifeopalc 
effer certifsimo i Vefcoui douer cfler perfetti, Se irreprcn- 
fibili , come dice San Paolo , ma in quelle virtù , che an* 
noucra iui PApofìoIo , che fono le più neceflarie à quello 
Ihto I anzi ogni qual volta v’c Tefficace intentione di vo- 
lere 
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Icrecol mezzo della Diuina grada acquifhr la perfetdo- 
ne; però l' imperfetto fenza mentire poter accettare la 
dignità Epifcopale,chc è fiato di perfèttione (D) ; altri- 
menti pochi , ò neffuni farebbero quelli 1 che fenza pec- 
cato accettafìero tal carica , eflendo ogn’huomo per fo 
fiefio defettibile, Se imperfetto , Effer verifsimo , che 
molti per lauanti Serui d’iddio, & huomini di gran bon- 
tà , collocati poi nel Trono delle grandezze Ecclefiafti- 
che edere caduti miferamente in colpe grauifsime, ctall’ 
vniefferfi dannati, ma ciò non dairoffitio perfeftcflb 
lantifsimo, e gratifsimo al Signore; ma dalla lor mala 
ammi.niftratione, trafeuraggine , eperuerfa volontà ef- 
fer proceduto . Non douerfi condannare il miniftero 
Apoftolicojfeil Minifiro^manca difcdelrà. Quantoal 
voler d’iddio, per quello , che può de fucH imperfe ruta- 
bili giuditij, inueftigare la mente dcbolifsimadeiniuo- 
mo , apparire chiaramente clTcr tale , mentre fenza fua 
richiefta, anzi reluttando, e contradicendo vedeuafi chia- 
mato aU’offitio, (E) tamquim Aaro» con replicate lette- 
re del Uè , di cui Ipecialmentcin quello fatto parea veri- 
ficarlì , che ^F) Cor Regis in tnanu Dominici elTer egli te- 
nuto d unque d’oiferir tutto fe ficlfo, la fua volontà, le fue 
refolutioni à piedi del Signore , dicendo con l’A portolo, 
(G) Domine quid me 'vis f acero , eflendo quello il più 
degno, & il più accetto holocaufto, che richiede da Noi. 

Con quelli , & altri motiui rapprefentatili con grand* 
eflìcacia , e zelodi (pirito , lì venne alquanto à modifica- 
re l’animo del B, T oribio nella repulfa che per altro mc- 
ditaua nel fuo penficro • Pure non fapcua per anche ri- 

fol- 
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foluerH > che per ciò fluttuaua il fuó cuore tra le ragioni j 
che per l’vna, e per l’altra parte s*offeriuano alla fua men« 
le : quando quelli fteHi amici li dettero IVltimo allàlto , 
t lo ftrindcro con altri più efficaci motiui , à quali non 
potè contradire y come riferiremo nel Capo che fegue « 

(A) 2. 2. 185 » ort. 5. (B) in pari. I. cap. *.fuh.mitio. (C) Tim.ll 

(D) D.T.ii. qmtfl. 1. $4. art. ad 2. (E) Heb.y (F) Prw.%1, 
( 0 ) 9 ‘ 


CAPO SETTIMO. 

Jllotiui per li quali il B. accetta finalmentt l*Ar^ 
ciuefcouato, e s* accinge al viaggio 
di Lima . 

H AbbiartK) di {òpra in più luoghi dimoftrata la mi- 
rabil fomiglianza di virtù, cdigcnij,cheritro- 
uauafi nel gloriofo San Carlo Borromeo, c nei Beato To- 
ribio . L*illeflb adcflb mi vedo neccfsitato à repetcre in 
queflMlcffo punto , del qual trattiamo circa i’acccttatio- 
ne deU’Arciuefcouatodi Lima. 

Io leggo uella Vita di San Carlo , che egli fi moffc ad 
accettare l’Arciuefcouato di Milano da lui , ne defidera- 
to, ne ambito , ma offertoli fpontaneamente da Pio IV. 
fuoZio, non per altra ragione, che per il zelo , che ha- 
ueua d’impiegarfi tutto à gloria d’iddio maggiormente 
nella falute > deU-’anime , delle quali fin’d’all’hiora medi- 
. . taua 
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tàua trà fuoi penficri quella riforma > quale poi promof- 
fc in quella granDiocefi con tant*efficacia , e con non 
minore vtilità di quella Prouincia . Io non prendo 
'dignitk ) diceua il Beato ) neper la quantità della rendita , 
poiché quejìa come patrimonio di Crifio deuè impiegar fi k he* 
neficio de fuoi Poueri , de quali Padre deue effere il V efeouo : 
non per V alte tjjt del pojlo 5 che s chi hen giudica , non hono- 
re , ma grauez^^a egli femhrar deue per il pefo grande che 
porta [eco : non per la quiete ò ripofo della perfona^ perche 
i V efeout ) come che fono i principali operarq nella V igna del 
Signore fUon deuono (lare con le mani alla cintola-^ ma più de~ 
gPaltri fidare > e flentare per far frutto nell' anime . Dunque 
tl mtovnicofne feto voi ò mio iddio > da cui ricono fcoque fi 
interni impulft ) che mi fpingono à non recufarla carica im- 
pofami > folo per viuere ? e morire in maggior feruitio vojlro 9 
< 27 * in vtUitk dell' anime ^ dk-voi ricompre col prezzo del vom 
jlro pretiofjjìmo f angue . 

Quelli fùrrjp i motiui di San Carlo , c li medefimi ap- 
punto fecero breccia ncllanimo del B. Toribio . 

Non mancorno in quell'occafione i Parenti rapprc- 
{cntargli Tviilita grandi che daH'accettare quella Prela- 
tura , ne fariano refultate alla famiglia ) le cariche ben 
pingui , che haueria potuto diftribuire à congiunti, le ric- 
chezze immenfe , con le quali fenza punto intaccar la 
cofeienza ,conlifoli auanzi delle live entrate haueria po- 
tuto far grandi nel cofpcttodel mondo i fratelli; E molt' 
altri motiui li fuggeriuano (limati prudenti dalia (lolta 
fauiezza del fccolo*, ma eflb riuoltandofi à loro con vi- 
fo tutto fiamme, tutto zelo faceali tacere , rimoflrandogU 

- . K la 
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la loro ignoranza, e pazzia nel configliarlo à quel grado 
Éacrofanto col motiub deirintereflc . 

Altri cercauano d’indurlo ad accettare, proponendogli 
rhonore,laflima, c lareuercnza, che da quelpoftosi 
riguardeuole , hauerebbe acquiftato, e la fuaperfona , c 
la fua Cafa ne Regni di Spagna , mà non meno , che à 
primi rilpondca egli con cuore intrepido à quefti iecon 
animo refoluto , effer vergogna infopportabile , & inde- 
gnità manifcfta faccettar le cariche Ecclefiaftiche per la 
fola vanità deli’honore : non effer chiamati i Vefeoui all* 
altezza del trono periui pauoneggiarfi nella grandezza , 
màpcriuiaffaticarficolfopraintendcre, e quando libi- 
fogno il richiedea effer eglino obligati ad humiliarfi , ab- 
baffarfi , e (bttometterfi per far acquifto deU*anime,comc 
quelli , ohe deuono profeffarfi veri imitatori, e feguaci 
di quel buon Giesùche diffedifè fteffo (A) TSfo» veni 
nijlrart , fed tniniprare , 

Ne rcftaua chi adduceua varie altre ragioni humanC) 
come l’indignatione Regia, nella quale alcuni temeuano 
farebbe incorfo in ricufarcquel honorc da quella Maefti 
fpontaneamente offertoli^ il giuditio, che n*hauerebbc 
fattoi! mondo, ftimandolo per huomo pufillanime ,edi 
poco fpirito . Il biafimo in cui làrebbe incorfo appreffo 
il volgo, reputandolo teftardo, & infleffibile : il difpia- 
ceré,chen*hauerebbcro{cntito gl'huomini prudenti, nel 
vederlo così oftinatamente recuìare vna carica tanto ben 
collocata nella fua perfona per le doti Angolari, delle 
quali era flato arricchito da Dio . 

Mà quefle , & altre ragioni non moueuano punto 
. ~ l’ani- 
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ranimo retdi£mo del Seruo del Signore , il quale nulla 
curandofìdi quanto dicelTe) òpenfàfleil mondo, altro 
non miraua, chea far la volontà di quel Dio, àcui già 
fin da fiinciullo o£ferto hauea tutti ipeofieri, e tutti graf- 
fati del Tuo cuore . 

Sopragiunfcro intanto quegramici di prima, conti 
quali per ciGTer molto intendenti di fpirìto apriua con 
maggior libertà , e confidenza il B. Toribio i Tuoi (ènti« 
menti. Con quelli rammarìcandofi egli del graue pelò, 
che vedeua foprafiare alle Tue (palle , apertamente protc- 
fiaua defierne affatto infuificientef c fi doleua amara- 
mente di ritrouarfi in pericolo di mettere à ri fico la Tua 
falute , col prender fopra di fé la cura d*vna Diocefi si 
grande , cosi faticolà, cosi numerola d’anime tutte bilb- 
gnofe di grand’aiuto , e di llraordinaria vigilanza . La 
Diocefi eller valUlIima , i luoghi alpcAri » le genti fiere , e 
gran parte di loro per anche fcpolte ncllldolatria. In 
fomma conchiudea quei! elfere vn andare in contro ad 
euidenti pericoli , e di lienti , e di morte . 

Quelle ragioni propolle dal Seruo dlddio, e con bella 
maniera ritorte contro di lui da quelli amici già dati, fur> 
no la macchina potente, che (pianò ognidilficultà» 6c ot- 
tenne generofa vittoria nellauimo deUànto Inquifitore, 
il quale 11. ede (empie rifi>lut; Bìmo di voler ciò , che 
conolììeua clfer maggior gloria d*lddio . Hot fe è così ^ li 
diceuano quelli Tuoi confidenti, feicon non ft^nga i» 
dubbio f tci ettaro^ nò • Certo è che là maggior glortad^Lddi» 
conpjle nel procurare con /udori ^ e con lìemila falute delt 
ànime» E juil pim opportuna occaponedt glorificare ilCro^ 
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cejìjfo , che l* impiegar ft in Jaluare quelli >% che fono fiati da lui 
ricompri à prezzo di tutto il fuo /angue \ quefio effere il pra^ 
prio ofiìtto de Vefcoui , i quali alThora maggiormente merita» 
noapprejfo il Signore-, quando con maggior patimenti y eco» 
maggiori fatiche efercitano quefio fanttjfimo mtntfiero ) no» 
•oejfer dubbio ^ che per C tnclemenzji del cima ^e per l' afpe- 
rité de luoghi > e per la fierez.zA degPhabitanti , e per ognaU 
tra ctrcofianzjt di quella Dioceji^ egli farebbe andato incontro 
ad intollerabili patimenti ^ ma pur» fapeua molto bene y che il 
•vero feruirek Dio confifie nel patire per lui ogni difa^ro^ 
ogni pena , tjferuiin quelle Prouincie , e fpecialmente nelle 
montagne que* Barbari per anche l dilani si y ma ciò doueua 
ejfere a lui •vn effcacijpmo motiue d'andare^ di correre , di •vo* 
lare come minifirotT iddio à procurar con ogni fua diligenza 
la loro conuerfione . T^on hauer egli •vn ardentifsimo defide- 
rio di morir per la Fedey in beneficio de profjtmi come più voi» 
4e s'era dichiarato con loro ? Hor quefia efier la congiuntura y 
nella quale il Signore apertamente lo chiamaua al martino y 
non douerui per ciò ponerui indugio, mk affrettar la partenzjty 
mentre tali prouaua in feli ^imoli al cuore % e tale effere la 
difpofittone del Oieloy che a que fi opera facrificaffe la fua 
perfona, 

Rcftò à quefti motiui totalmente conuinto il B. Tori» 
bio come quello y che non potcua negare di non fentir in 
fc rardentiBlma brama di patire , e morire in feruitio 
'd’iddio , onde da quel punto fi rifoluè d’accettar l’Arci» 
ucfcouato , non per altro fine ) che di cfponerfi ad ogni 
maggior trauaglio , e croce per la falute dell*anime , e per 
gloria del fuo Signore » Riipo^ per tanto ai Re, che do» 
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po lunga conTulca conofcendo dfcr tale la volontà d'Id* 
dio non volcua, nepoteua contradire, £(fer megliore 
^obbedienza, che la vittima j (àper molto bene, che le li 
poneua Copra le (palle vna Toma grauidlma , raà che fér- 
ma haueua la fua (peranza nel aiuto di quel Signore , che 
con Toffitio fuole parimente conferire l’habilirà , mentre 
la diuina grana hauerebbe fuperato tutte le diftìcultà, che 
gli paflauanqpcr la mente , come fì legge ne prouerbij. 
(B) Cum pUcuerint Domino vU hominis , intmicos tjuoque 
itus conuertet éd pcLccm , e che (àrebbe per caparra (ìcura 
per ottenere la futura beatitudine • 

Doppo dunque hauer dato il confènfb alla nomina, e 
quefta da fua maeftà mandata à Roma, nel mentre G pro- 
curaua apprelCo il fommo PonceGce Gregorio Xill. la^ 
fpeditione delle Bolle , G parti da Granata , le. andò pri« 
mieramente à Madrid à render humilidìme gratie al Rè , 
& à ConGglieri del ConGglio Reale dclflndie . Doppo 
di che G trasferì à Maiorga fua Patria per licentiarG dalla 
Madre Donna Anna de Robles ancor viuente, e dagl' 
altri fuoi parenti , le amici . Fù breue il Tuo foggiorno in 
quella Città , e ndn punto maggiore di quello che richie- 
dede la necedltà di sbrigare i fuoi affari domeftici , e di 
fodisfare aU'obligo naturale dell'adbttò , e reuerenza dou- 
uta alla fua cara Madre , quale procurò confolare in que- 
(la fua vltima partenza con dotti , e (ami ragionamenti di 
(pirito , efortandola à raccomandarlo ai Signore , acciò il 
tutto riufeiife à fua maggior gloria • Indi ritornato a Gra- 
nata ritrouò cflcnii giunte da Roma le Bolle già (pedite j 
undcGriiblue d’adrettarc al poBibilc il viaggio per co* 
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minciare k trauagliare quanto prima per la Tua Chicfà 
Era il B. Toribio come s’è detto di fopra folamcntè 
ordinato à prima TonTura ; fece per tanto ricorio aU'Arn 
ciuefeouo di quella Città Don Giouanni Mendex de 
Saluatcrra per riceuer da lui li quattr'ordini minori , qujh 
li il detto Arciuelcouo oHérfe di darglieli tutti in vn gior- 
no, mà egli non volle per fuamodeftia, humiltàac- 
confentire, eleggendo di riceucrli dillintamentein quat- 
tro Domeniche fuffcquenti . Di poi à titolo cosi illuBre, 
come quello deirArciuefcouato di Lima fu promolTo 
dairifteffo Prelato alli tré Ordini facri Sudiaconato, Dia- 
conato , c Sacerdotio , quali riccuè con fomma prepara* 
rione , e con ftraordinario fentimentodi fpirito . 

Il che fatto li parti da Granata , mà con gran difpia<^ 
cere % e dolore di tutta quella Città perla perdita dVn 
perlbnaggio di tal virtù, e bontà di vita . Specialmente fi 
rammaricauano i Poueri nel veder allontanarli quello 
che cfsi haucuano fèmpre riconofeiuto per lor Padre li- 
beraliflìmo , c à viua voce accompagnata da fingulti, la- 
grime , c fofpiri pregauano da Dio à vn tanto Benefatto - 
xe tutte le beneditioni del Ciclo . Non era minore il cor- 
doglio de nobili, li quali hauendo ammirato in lui in 
quc'trè anni che iui dimorò con carica d’Inquilitore, non 
meno vna impareggiabile rettitudine di Giufiitia,che vna 
fantilllma forma di viuere ,refiorno talmente prefi i loro 
affetti daiiVna, e dall'altra di quelle prerogatiue , che pa- 
reua loro nella partenza del B. Toribio fe li partilfc il cuo- 
re dal petto . Si confolauano però nel confidcrare » che 
ben eradouere che quefiu nafcollolume folTe hormai po- 
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fto fopra il Omdcliero ) e che Iddio refalralfe ad elfer 
Pallore di Chiefa così principale, preuedendo i futuri ac- 
crcfcimenti di ella daireroiche virtù , e da i coftumi in<* 
tegcrrimi d*vn tanto Arciucfcouo . 

Doppo pafsò alla Città di Siuiglia doue da quelKAr* 
ciuefcouo Don CriHofano de Rofcas , eSandouala(sie« 
me con due altri Velcoui afliftentifuconfacrato. NelU 
qual conlàcratione non può à pieno riferirli quanto eo 
cefsiui follerò gfRumili fcntimenti del fuo cuore nel re- 
ilettere alla balTezzadifua perlòna. Se all'altezza delKof- 
iìtioàcui veniua promoflb. Mentre veniua veftito de 
parati Epifcopali , accompagnaua talmente airellerne 
ceremonie della Chiefa gl’interni affetti del fuo fpirito,* 
Che fe il corpo appariua ornato dalle làcri fuppcllettili > 
altrettanto rifplendeua Tanimo guarnito de fanti habiti 
delle virtù . 

Doppo la confacratione già poftofi all'ordine per la 
partenza , dicdeli il Conlìglio Reale dell’indie, dilpacci > 
e priuilegij affai honoreuoli , volendolo in ciòlìngolariz- 
zarc più d’ogn*altro , non Iblo per efferegli il primo che 
dalle Spagne andaffe all’Arciuelcouato di Lima, ma mol- 
to più per il CTcdito , e per la fama della fua làntità cono- 
Iciuta , e celebrata da tutti in quella Corte . Ordinò per 
tanto il Rè ; che al Beato foffe per quel viaggio affegnato 
ilnauiglio migliore, e più commodo di tuttala Flotta, 
c che poteffe portar fcco fenza pagare alcuna'gabbella , ò 
dritto che vogliam dire alla Camera Regia,non fblanicn- 
te tutta la fua libreria , mà ogn 'altra cofa , che doueffe 
feruireper la fua peribna, c famiglia* Aqueffifauori 

aggiunfc 
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iggiunfc il Rè Cattolico di fua fpontanea volontà , vn* 
altra gratia di non minor confiderationc , che le già dette, 
£ queda fù di concedere al fanto Arciuefeouo la metà de 
frutti del fuo Arcmelcouato vacati in cinque anni , cioè 
dal giorno della morte di Don Frà Girolamo di Loaiffa y 
fin à quel tempo , perche Don Diego Gomez della Ma- 
drizjcome fi diffe di fopra) benché fpediffe le Bolle , non 
riiebbe vacante , per non eflerfi partito di Spagna , e per 
effer fiato trasferito prima di pigliare il poflclTo alla Chie- 
fa di Badaioz . Sapeua molto bene fua Maefià , che que* 
fte entrate Ecclefiafiiche non poteuano meglio collo- 
carli , che nelle mani d Vn huomo tanto Elemofiniero , 
ficuro , che in altro non Thaueria impiegate che à benefi- 
cio de poueri . Scrilfc in oltre il Configlio Reale vna 
lettera al Vice Re del Perù , nella quale doppo vna An- 
golare efprefsione della bontà , virtù , e meriti del nuouo 
Arciuefeouo jgl’imponeuano da paite del Rè , cheaflc- 
gnalTc cafa , e terreni à fcruitori di lui , e procuraflc con 
.ogni maggior oflequio riuerirlo , & honorarlo , 

Con quefte , 8c altre honorcuoli teftimonianze nel 
•principio dcHanno 15J0.fi partì il B. Toribio da San 
Lucar fopra la Flotta di cui era GeneraleMarco deAram-' 
burù, il quale pure pofe ogni diligenza nelfolVequiarc > 
e feruirc vn tanto Arciuefeouo , sì per la dignità del gra- 
do , come anche per rintegrità della vita . Doppo vn 
lungo camino giunfe felicemente al Porto chiamato TVfl- 
I»? dr D/fl poiché in quel tempo non scraper anche co- 
minciato lo sbarco che fi pratica adelVo , 4 "Tor/o F r/e> , 
Pai nome d’iddio pafsò à Panama prima fcala del mar 
. del 
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dei Sur. E benché il viaggio dcJiVno airalirp di quelti 
Porci fia folanieuce di Miglia refTanta é non più , fì ren^ 
de nondimeno molto difficile, é tràuagliofo pcreiTcr ne. 
ceiTario paiTar à Cauallo alcuni gran foiTt , quali per 
le continue pioggie,epcrigroffi torrenti, che difeen- 
dono dalle montagne fi riempiono d*acque, & inonda* 
no. 

In vno di quelli vsò Iddio fìngolarmeatc della Tua mi* 
fericordia col B. Toribio , liberandolo con manifefto mi- 
racolo doppiamente dalla morte , come li dirà . £ ciò 
piamente può vederfi, che la MaelU Diuina con partico- 
lar prouidenza operalTe ,sì perche vn tal foggetto doue- 
ua impiegarli con'tant'ardore in Tuo fcruitio , come anco 
per allicurarlo che in qualunque pericolo benché graue,- 
cgli Tempre Phauerébbe alTiltito con laTuagratia, acciò 
potelTe perl'auuenire più Eancamente elponcrfì à mag^ 
giori difaftri , da quali pure come lì racconterà nel fuc- 
ceflò dell*Hiftoria fu in ogni fèmpodalSìgnoremiraco- 
loTamente protetto , e liberato^. 

Ma torniamo al cafo prefente, Viaggiauà come s*è 
detto il Beato Arciuefeouo per que'luoghi pericololì , 
valendoli d’vna Mula per pailarei foflìA Sci torrenti y dc 
quali mallimamenie in cempod*Inucmo è abbendahtil^ 
limo quel Paefe , accadè nel paflareii fiume Chagrè che 
circndofi Tpauentatala Mula Topra la quale egli caualca- 
ua> lo gettò in acqua con cuidentc pericolo diTommer^ 
gerfi . £ di più al rumore di quella caduta yTcirno di fottp 
Tacque doi Caimani ben groBl. Sono quelli ammali 
ferociTsimi di Imifurata grandezza , e fieri al maggior Te^ì 

£ gno 
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gno. Si palcono di carne 9 & hanno ral forza^ e rohu(^ 
tczza) che tirando dentro del fiume > in cui viuono, va 
Toro , che trouino sù le (pondes doppo hauerlo affogato 
lo riportano alla ripa ) & iui lo dinotano . JL^iAelfo &n> 
no ben fpefTo anche grhuomini y che pafTano per que* 
luoghi, come acteftano grhabitanti di quel Paefe . Hoc 
ritrouandofi in tale flato il Seruodlddio in mezzo all* 
acque fenza poter cflcr foccorfb da alcuno de Tuoi , flan* 
te Timpeto del fiume , & il pericolo euidentc delle fiere, 
deuoratrici, con tutto raffetto delfuo cuore fi riuolcòà 
Dio , da cui fblo fperar potea laiuto , fijpplicandolo con 
breue si , mà feruente oratione à volerlo liberare » fe cosi 
era in Tuo piacere , da quel doppio pencolo , l’vno , e Tal- 
ero mortale. Cofa veramente mirabile ad vdirfi 1 appena 
hebbe terminata quella preghiera , che fi lenti in fc agile 
come vna piuma, in maniera cheli riulci fenza notare, 
che di ciò era inelperto, foftenerfi, e galleggiare fopra 
quelPacque , che erano affai profonde , finche giunlè da 
per fe flelfo alla ripa fimo , e fatuo fenza alcun nocumen- 
to . £ quello che accrebbe lo llupore fu il vedere quc’doi 
Oimani peraltro cosi fieri , e terribili , quando ogn ’vno 
fi credeua , che haueriano ben rollo alTalito il Beato Ar- 
ciuclcouo , e dinotatolo , come è il lor colhime , renderli 
affatto llupidi , & immobifi, lenza poter auuicinarlcli ^ 
e come rattenuti da mano inoifibile , fremer di ràbbia , e 
dilperati lommergerfi di nuouo nell* onde. Riferilce 
quello llupendo miracolo Fra Diego de Cordona nella. 
luaHilloriaEcclcfi^ca Politica dcirindic al Capitola 
fello. 


Rico- 
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Riconobbe il B.Toribio quelh grada fegnalatilsima 
da quel Signore in cui ripoflo haucua tutta la Tua confi* 
denza y e con i più viui lentimenti dciranimo li refe afiet* 
tuofìlsìnic gratie, rinouando all*hora le Tue lblitéprote(V 
tedi voler impiegar quella vita, che fuaDiuina Maeftà 
gli haucua filtro &uore di conlèruargli così miracolofit* 
mente tutta in Tuo lèruitio , già che la riconolceua coms 
Tuo dono • Prolèguì di poi il viaggio verib Lima Tempre 
felicemente doue arriuò alli' di Maggio dell'anno 
1581* conforme lì diri appreflo • 

’ > . 'f «. 

’* \ 
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CAPO OTTAVO. 

De//' arriuo del Beato in Limd , deferittiom di 
detta Città , 0* afflaufi con che fìt in 
ejfd riciuuto . 

P Rima di riferire il (bienne ingreflbdel Beato Arci* 
uelcouo Toribio nella Tua Chiedi di Lima , fiimo 
conuenicnte , e forfè anco non difearo alla cunofiti di 
chi legge poner qui con breue, e fuccinto ragguaglio 
roriginc , fito , c gouerno , abbondanza , il altre prero. 
gatiue fìngolari di queft'lnfìgnc Citti, poiché effendo el- 
la collocata in rcmotifsimc , c lontanifsimc regioni del 
mondo nuouo, fari fiicilmcnte i molti d*ltalia ancora 
incognito rifiefTo Tuo nome . 


t % 
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X In America quarta parte del mondo ncirindie occi- 
dentali difcopcrte nel principio delltcolo fupcriorej 
daH'armatcdi Spagna colvalur dcirarmi acquiilataallo. 
(cctrodel Rè Cattolico , giace la Città di Lima, nel va-. 
fio Regno del Pciù del qualcella è Reggia , capo , c Mc-i 
tropòli . Lù edificata- Tanno dt noflra falute i y ) 5* daL 
Marchclc Don Fraricefeo ' Pirzarro Capitan Generale, 
delTarmata Spagnuola, e priino) che arriuaneinquellù 
luoghi , & in <|uel!c partirai quale la fabricò., c per mag-i 
gior commodità delle fuc genti c per maggior grandez-s 
za , & vtilità di quelle Piouincie. Diedcli il nome de 
Regi , per effer Ibii gettati li f ndamenti di quella 
nel giorno iftelTo , che dalla Chiefa iànta fi celebra la fe- 
lla dclTEpifania, detta volgarmente nelle Spagne Pafqua 
de Regi , 2 |cqtH^ò nondirqcnp^n fucccflo di tempo, tan- 
to apprefib que^Popoli , come anche apprefTo Talirc na- 
tioniilnomcdi Lima , éifendòche ella è fitilatain vni 
valle-, &.aUc.fpQnde d’vn.groflb fiume.» rv.oa,.C.Taltro 
dagTaniichi nominata Rimac , che.pcr la fua velocità è 
loquace» che tale vuol dire quello vocabolo Rimac in 
quelle Prouiheie, ma di poi da niodcrnicòn vocabjjl0 
corrotto denominato Lima, che perciò , c in riguardi 
di quel fitO', e por la vicinanza di detto fiume hà fbriito» 
quella Ciftà apprefib il volgo il nome già detto. • a 

Frà tutte le lette, e Città, che fono innumcrabili po£-l 
fedute dalli Spagnupli inqucl Regno^> -Efia c la princi-j 
pale i la più populata» la. più nobile; In efii concorronoì 
tutte quelle. qualità piùxonfiderabili,ohepolfono render*, 
la non meno magnifica » e grande ^ che degna d:citima-l 
Cii .2 -i. tionc » 
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tiene', e di lode. Sci miglia (blamente è diftantc vcr(<> 
roccidentc del gfand’Occano chiamato mar del Sur , ò 
mar pacifico come altri dicono, che però gode di tutte 
quelle comrnodità , che dalla nauigatione di quello fi ri- 
traggono , c dall’altra pane , elTcndone alquanto lontanai 
come s*è detto , fi rende ficùra da fuoi ^èricoli . Veri» 
Lcuantc gli fi ergono altifsime montagne , c verfb tra- 
montana , c mezzo giorno gli fi ficndono amplifsime 
pianure, così ferrili, & abbondanti di grano, divino, 
d'oglio ,e d'aliri fiaitn perfettifsimi , che non (blo j fc ne 
prouede in molta copia la Città perii fuoconfumo, mJ 
anche (c ne di(pcn(à abbondantilfimamcntepcrvfodel- 
li firanieri . *11 (uo fito, c bello à marauiglia, piano, com-' 
modo , d‘acre lemperato , fatubre , allegro , e atto à prò» 
durre tutto ciò, che può defiderarfi , tanto per delitia 
del viucrc, quanto per IVrlle del negociare.Lc fuc mferdì 
(bno preriofiflìme , che perciò le tramàndj'da'vn mon-» 
do all’alno , e quello ,chc maggiormente accrefee la 
ftima di que’terrcni , c loro , Se argento che nafee nelle 
foc vifccrc , quale da qué’Paefani à forza di fudori rica- 
uato, arricchì (ce non lòeno, queVopoli , che 'graltri 
Regni d* tu ropà , à quali c trafrnefib. Non ià’ quella 
foriunataregionc che cofa fia hnclemenza de Giélf^ itoif 
folo nonvdendofi mai colà ne’ tuoni, né jfblgoriy'he 
(àcttc nc grandmi , mà nemeno pioucridoui maiV'iiò 
mai neuigaiido nelle (ue Ipatiofillime campagne , (blai<^ 
mente vi cade tal volta vn’acqua’ minutiflima j cn'e nOj 
chiamareflìmo rugiada . E pure non manca mai in que* 
luoghi ne acqua per lo b'ifogija delle femenze , ne neiie 

per 
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^dclitia dcU*c(bte , portandofì quefta alla Città dal' 
monti vicini ) c quella da fiumi che vi (corrono condu» 
cendofì a campi per certi riui , & acquedotti fabricati à 
mano per quello fine con ingegnofà maeftria . L*altez« 
za ) ò latitudine del Tuo Polo Antanico ) è di gradi dodi-, 
dtlalonghezzaè di gradi trentadue refpetto al Meri- 
dianO)di Toledo, che è quanto il dire cinque hore* e 
mezza di differenza nella leuata del fole , 11 Tuo Zenit è 
dentro il tropico del Capricorno nella Zona Tonida* 
Non variano in que*Picfì come ncnollrit giorni) de 
notti gran cofa • La maggior diuerfìtd che vi fia è folo 
di tré quarti d'hora ) e non più . AiTolutamenre non può 
afièrmarfi iui (èntirfì rigor d'inuerno ^ poiché il ^ggior 
freddo che in quelle Prouincie fi fa fentire e nel di 
Giugno y che c Tlnuerno ,che lor prouano , e tanto mi- 
te ) e temperato, che appare appunto come il tempo del- 
la Prìmauera d'Italia . Non cosi il caldo > poiché paflàn- 
doui due volte l*ai\no perpendicolarmente il fole, cioè 
nella fine dei mefì d'Ottobre, e di Fcbbraro, indetto 
tempo s'efperimentono tanto ardenti! Tuoi raggi, che 
non fi polTono, fé non con grandiiTìma moleftia foÀ&ire; 
Nondimeno perche la terra non viene infocata da lunga, 
C continua perculìone di eflì, come fuccedc tré noi,nelT, 
£(btc,(bndoG iuid qualfìuoglia ombra , rariafifcnte 
affai temperata, e fpecialmente nel tempo delia notte» 
quale efiendo poco meno che di dodici bore con la Tua 
humidità rende meno fenfìbile, e molefto il calore . In 
tutto quel vaftifsimo Paefè che comprende dallo (fretto 
di Magagliancs , Gno al Capo McadoGno più di quattro' 

mila 
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fhila cinquecento miglia dilonghezzafpira di continuo 
il vento chiamato Sur, che da il nome à quei grand'Ocea- 
no I qual vento rielce affai faluti&ro à quelle Prouincic^ 
taluolta però fi leuanola mattina altri venti da terra affai 
più frefcbi , e gentili 9 mà di poca durata i 

La Città di Lima vifta da lungi , benché grande , e 
magnifica , non apparifee però molto venuffa al di fuori 
per effer ricoperte le Cafe, ci Palazzi di effain vece di 
tetti non neceffarij , ftante che non ci pioue 9 come hab- 
biam detto 9 di folarì di terra fatti alla ruftica 9 e con roz* 
zezza. Gledificij non fono gran cofa alti, e fublimi» 
ne tengono nelle parti efferiori ornamenti di marmi, pie- 
tre , ò ffucchi , come i noftri d'Italia , mà fono compoffi 
di mattoni (empiici fenza alcuna vaghezza , e ciò fanno 
à fine che minore fia il danno folito à riccuerfi nelle lor 
rouine dai terremoti affai frequenti in tutto quel Regno. 
Di dentro nondimeno fono affai commodi , addobba- 

ti d*ogni forte di fuppellcttili più prctiofo , e fpecialmcn- 
tc di Tappezzerie tanto ricche , c lupcrbc 9 che in quella 
parte Lima non cedeà qualfiuoglia Città delle principali 
d'Europa. £ quello fia detto quanto al fito 9 c qualità 
materiali di quella Città . 

Parlando poi quanto ài formale 9 che è il goucrno 
con cui fi f egge • In effa come in qualunque altra ben or- 
dinata Metropoli fpiccono fopra gl altri i primi due Tri- 
bunali 9 focolare, bc Ecclefiaftico , Di quello è capo 
rArciuefoouo , dcU'altro il Vice Rè , con il Vice Rè 
s'vnifoono à formare il magi Arato maggiore 9 bc affbluto 
il Capitan Generale 9^ il luogo Tenente difuaMaeità 

Catto- 
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Cattolica ) e dalle refolutioni di quelli tre , malsime.pe 
cali graui , dependono non folo la Reai Cancellarlf 4^1 
Perù, mà anche quatcr*a!trc Cancellerie reali ^ che fonq^ 
del Quito, della Piata, del Chile , e di Panaoià , fìche la 
giurifditione di quello primo , c fupiemo magiftra^o s*ef- 
tende in tutte le Prouincie , che s’includonp ne dpc Ar- 
ciucfcouati di Lima , e della Piata , e nelle Diocefi de lo- 
ro Suftraganei . Da quello Magillrato come da capo fu- 
premo fi fpiccono gKordini per il gouernò politico di 
tutti que* Popoli , c da elTo con l'aggiunta dVn AflelTore > 
c dVn Auditore di guerra , fi forma il Magillrato milita- 
re , che fopraintcnde agralFari della militia per contenc* 
re in obbedienza quelle Nationi . li Regio Senato di 
Lima del quale parimente c Prefidenre il Vice Rè fi 
compone di quindici Minillri togati, che fono noue Au-^ 
dicori, quattro Giudici , e due Fifcali. Oltre quelli fi. 
numerano molti altri offitiali, e Ipecialmente quelli che 
prefedono alla Regia Teforcria, per le mani de quali 
paffano in ciafchcdun'anno più di fei Milioni , tra ma- 
. nera , c verghe d oro , e d'argento , e quelli fono il Telo- 
riero, il Cafsiero, il Refcotitorc , à quali appartiene 
efigere da que'Popoli , Se accumulare il denaro per traC 
metterlo fu la Flotta in Spagna . Ne minor diligenza fi 
vfain quella Città per mantenere, & augumcntar fem- 
pre più il commercio , Se il traffico delle merpantic , del- 
le quali ella è ripiena , come di fopra accennammo , on- 
de à queft*effctto , vi prefiedono tre Pcrfon^ggiil primo* 
con titolo di Priore , gl'altri due con nome di Confoli > 
quali inuigilano con ogni maggior cfattczia , e alla buo- 
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ha giuftitia del traffico > àc al mantenimento, & allo jfpac« 
do delle mera ^ onde quella Città benché moderna , e la 
più popolata , e la più riccha di quelle Prouincie , si per 
cfler Capo del Regno , come per effer molto mercantile, 
& in confeguenza abbondantifsima di denaro • 

Mà non meno del fecolare , è ben intelò , & ammioi- 
ftratoil Gouemo Ecclelìaftico appoggiato alla cura , e 
vigilanza deirArciuelirouo 5 quello pure , come quello, 
vicn compollo di diuerfi Tribonali . Il principale , e più 
importante c quello del Sant’Offitio dell’ Inquilìtione 
non punto inferiore delTribonaledi Vagliadolid, edi 
Granata , 6c agKaltri de Regni di Spagna , a cui appartie- 
ne di conferuare in quelle Nationi intatta la purità della 
Fede Cattolica ^ il che procurano con ogni più efquilìta 
pontualitài e diligenza tutti li Minillrì ad elio apparte- 
.licnti . In lècondo luogo fuccede il Tribonalc delia Cru« 
data, nel quale interuengono vn Commillario Generale, 
il Teforiero, il Ca/liero, ^ vn Auditore . Per terzo s’an- 
nouera il Tribonalc della Reale Vniuerlìrà di San Mar- 
co compollo di iapienrillìmi Madlri , e Dottori , à^quali 
appartiene (oprai ntcndere ai buon indrizzo, e manteni* 
mento delle Icuolc, e delle venti Catedredi detta Vni- 
uerlìtà la quale fi è refa celebratilllmaal paridiqualli- 
uoglia Vniuerfità delle Spagne. Capo di quella è vno 
di que’Dottoripiù infigni eletto ogn'anno conifuffrag- 
gi di tutta 1* Vniuerfità , S«: ad elfo fono tenuti render ob- 
bedienza fopra mille dugento lludcnti , cento , 8c ottanta 
Dolori , c Maeftri graduati in diucrfeprofclTioni, venti 
Cattedratici attuali, eh tre Collegi) Reali Ji San Filippo, 
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di San Martino , e il Seminario di San Toribio , del qua- 
le come cretto dal noftro Arciuclcouo, ne difcorrercmo 
à Tuo luogo dilli ntamcntc . 

In cinque Parrocchie è diuifa la Città ; la principale è 
quella della ChieTa Catcdrale nella quale afiillono quat- 
tro Parrocchiani , ò Curati con due foftituti . La fecon- 
da è eretta nella Chiefa di Sant*Anna , doue feruono due 
Curati, & vn Softituto . La terza s’intitola di San SebaG 
tiano , doue fimilmente rilìedono due Curati . La quar- 
ta di San Marcello che viene amminiUrata da vn folo 
Curato , come pure quella di San Lazzaro che è la quin- 
ta. 

Benché quella Città fiariccha, & abbondante, come 
s*è detto , non per quello niancono in elTai Poueri , Se i 
miferabili,per li quali con Ibmma prouidenza, e carità 
vien prouillo fumcicntemente d’elemofmc , eflendoui 
fondati dicci Holpedali ben grandi tutti richilfimi, c ben 
gouemati , da quali vien fomminillrato à Poueri, Ipe- 
cialmentc infermi tutto ciò che c ncccirario . Il primo di 
quelli s’intitola l’Hofpedale di Sant’ Andrea Apollolo 
fondato per la Natione Spagnuola , il quale viene ammi- 
nillrato dalla Compagnia de Mercanti. In cifo rilìedo- 
no quattro Sacerdoti ben falariati , dandoli ogn'anno ol- 
tre il vitto , à ciafchedun’di loro Icudi fecento per lor fa» 
lario. 11 fecondo dicefi di San Diego doue i Rcligiolì 
del Beato Giouannt di Dio riceuono i Conualclcentì , c 
li trattano con ogni maggior carità . 11 terzo c l’Hofpc- 
dale detto dello Spirito Santo per li Nauiganti , c Mari- 
j^ari • 11 quarto di San Pietro per li Sacerdoti . 11 quinto 

di 
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di San Bartolomeo per li Negri « ò Indiani che dir voglia- 
mo. Il fcfto di San Lazzaro per Tincurabili. llfettimo 
è THoIpedale grande doue fì riccuono le Creature » ò 
Bambini , che dir vogliamo , cfpofti quiui feparatamen-, 
te i Mafcbi dalle femine fi prouedono di Balie , (ì nutrii^ 
cono , s’allcuano fin aU’ctd fufHciente per il lor accomo-*' 
damento. Maggiore, però, c il più ricco degl' altri è 
THolpedale di Sant’Anna eretto dairilluftrifIìmo,e Re* 
uerendifsimo Monfìgnore Fra Geronimo di Loaifa Do- 
menicano Anteceffore immediato del noBro Scruo di 
Dio nell’Arciuefcouato di Lima 'per fouuenimcnto , 8C 
aiuto de Poueri Indiani , quale Hofpcdale è flato in ogni 
tempo fommamented cuore de i Re Cattolici , che con 
là lor fìngolar pietà non folo l'hanno arricchito con grof; 
le entrate , ma hanno con fpecial prouidenza , e premu- 
ra inuigilato indcfcflàmente , acciò Tlndiani bifbgnofi 
liano in quello abbondantemente prouifli perla falutc^ 
non meno fpirituale , che corporale . Oltre di quelli ve 
ne fono due altri, che Icruono indifferentemente per tut- 
ti , fiano di qualfìuoglia natione , & in efsi fono caritad- 
uamente prouifli , e curari i poueri Infermi per tutto il 
tempo della loro infermità . 

Ma fé è mirabile la Città di Lima per la carità verfo i 
Poueri, à quali mantiene con grolle fpefeli Ibpradetti 
Hofpedali, non meno degna di grand’ammiratione , fi 
rende perla pietà verfo de Rcligiofi dellVno , e dell’al- 
tro fellb,per li quali tiene fondati ricchilsimi Monallerij, 
e Conuenti . 

Li Monallerij delle Monache, benché fìano folamen- 
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tc otto in numero , fono però così ricchi , che ogn Vno di 
loro può mantenere , e attualmente mantiene quattro 
cento Religiofe ) oltre vn numero grande di Fanciulle 
che iui Hanno adeducatione , c di Serue iui dellinate per 
bifogno della Cala • Il primo, e più anticho MonaHero 
è quello intitolato deirincarnatione , che milita fotto la 
regola del gran Padre 5ant'AgoHino . Il fecondo chia- 
mali della Immaculata Conccttione lotto la regola di San 
Erancefco , Il terzo della Santifsima Trinità fotto la re- 
gola di San Bernardo, Il quarto di Santa Chiara pure 
Francefcane. Il quinto di San Giufeppe delle fcalze pa- 
rimente fotto la regola del Serafico Padre San Francefcoi 
11 Iclto di Santa Catterina di Siena fotto la regola, & Or-; 
dine di San Domenico, 11 fettimo dell’Fremite di Sant’ 
AgoHino che militano fotto la di lui regola* LVlcimot 
delle Carmelitane lòtto la r^ola di Santa Terefa, le qua- 
li viuono con fingolarifsima virtù , c fono in gran con-< 
cetto nella Città , Oltre gl'otto Monàftcrij già detti , vi 
fono due Confcruatorij capacifsimi , e rriolto abbondan- 
ti di facoltà l’vno perle Fanciulle nobili , mà pouerc , le 
quali tràdi loro rjceuono le Donne pouere, e miferabili 
aggrauate da infermità , che non hanno con che prouc- 
dcrfi, alle quali feruono caritatiuamente finche fiano 
guarite. £ dopo elfer Hate le dette Fanciulle per Io fpa- 
tio di due anni in queHo fanto efercitio , fono prouiHe d 
fpefe del Conferuatorio di Icudi cinquecento per lor 
dote. L’altro fi domanda il Conicruatorio delle pouerc 
mal maritate, ouc fi ritirano quelle , che fon necefsitate 
H 4 t lontane da lor mariti , ò per cagione di graui difguHi ^ 
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ò per cauTa prete(à di nullità di Matrimonio. 

Per li Religiofì la Città di Limahà numero adai mag« 
gioredi Conuenti ,efTendo» che quedi arrìuano àdicif- 
fettc tutti magnifici , e ripieni di foggetti qualificaci per 
fetenza, per religiofità , per zelo , e per ogn'altra prero* 
gatiua più illuftre propria de Religiolì^ Per primo s*an«r 
nouera il Conuentodel Rofariode Padri Predicatori, i 
quali eifendo dati i primi , che hanno piantata la Fede 
in quc'Regni ben èdouere cheà loro fi dia il primo luo«^ 
go. Queda Religione come quafi tutte laltrc, nella 
Città di Lima hà tré Conuenti . 11 principale , c primo 
fondato intitolafi del Santifsimo Rofario , il fecondo di 
Santa Maria Maddalena, il terzo è il Collegio lòtto ti- 
tolo di San Tomafo d* Aquino • Tré Conuenti vi pofsic** 
de parimente la Religione Francefeana de Minori offer- 
uanti . San Francefeo , che è il maggiore , il più nu- 
merofo * San Bonauentura che è Collegio, e Santa Ma- 
ria degl* Angeli che è de Reformati. Li figli fimilmentc 
di Sant- Agodino iui fiorifeono in bontà, e dottrina, c 
poffedono tré Conuenti , Sant*Alfònzo, il Collegio , & 
li Defcalciati lòtto l’inuocatione della Beatifsima Ver- 
gine de Guia, e Copacauana, Non inferiori alle Reli- 
gioni già dette rifplende in quella Città la religione de 
Padri di nodra Signora xlella Mercede polTedendoui tré 
Conuenti , il maggiore , oue fi mantengono cento lèlTan- 
ta Religiofì , li Reformati , il Collegio . Qualfiuoglia 
delle Religioni nominate , e lolita di mantenere ne Con- 
uenti già detti quattrocento Religiofì, quali redano ab- 
bondantemente prouidi , eperfentrate proprie, de Con- 
uenti 
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ucntì ) e per relemofìncy che giornalmence li fommioiT' 
txa la Pietà de Cittadini . 

Lllluftriflìma Religione della Compagnia di Giesù- 
vi hà quattro luoghi . 11 Collegio di San Paolo doue af. 
(ìftono in gran numero i detti Padri impiegati ncU’inlc- 
gnarc alla giouentù non (blo Humanità , e Rcttorica,md 
anche Paltrc Icienze maggiori come Logica , Filofofia , 
Teologia, e Scrittura Sacra* Quantunque nonvihab- 
biano cafa profèlla v*c però il Diifertorio , doue infegna- 
noà fcriuere addottrinando ancora que’Popoli ne rudi- 
menti della Fede , c dottrina Criftiana j onde fruttificano 
mirabilmente neiranimc di quella Plebe • 11 Nouitiato 
doue fi tratta d*oration e, c di efercirij fpirituali ; e final- 
mente il Collegio del Cercado , doue alcuni Padri efer- 
citando la cura dell'lndiani , non meno con refempio , e 
bontà della Vita, che con le firequenti, e fcruorofe inftru- 
tioni ammaefirano con gran carità nella Fede Criftiana 
quelle anime , 

Per la Religione Benedettina vi è vn picciolo Hofpi- 
tio , oue rifiedono tre , ò quattro Monaci accreditati pe- 
rò affai nella Città, e per la bontà della vita , e per reccel- 
lenzadel fapere. S*annouera per vltima fondatione il 
conuentodiSanFrancefeo di Paola, che attualmente fi 
fta fabricando , come anche la Chiefa lotto il titolo della 
Madonna della Vittoria. . i 

Ma palHaroo da Conuenti de Regolari alla Chiefa, 
Catcdrale , la quale non meno per ragione della fabrica, 
ebe perlapontualicà,edecoro con che c oifitiatafi rende 
degna d aoHniratione. Q^iefta che è la Chielà Madre , e . 
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Metropoli di tutte i'altre Chiefe di quelle Prouincie 
dipinta in cinque naui capaciflìmecòn vn Corohiagni> 
fico , nelle fole (èdie del quale per refquifìta màefiria del 
lauoro 9 affermano eflerui flati fpefì quaranta mila feudi • 
£ ornata al di dentro di bellifllme , c rontuofe Cappelle » 
& al di fuori di due altiflimi Campanili di nobile , 5 c in- 
gegnofa bruttura • Il Capitolo di quella Catedralc vien 
compoflo di cinque dignità , di dieci Canonici ) di lèi. 
Menfonarij , d’altrettanti medimenfonarij > à quali s’ag- 
giongono trenta Cappellani | oltre vn numero molto co- 
piofodi Muiìci à quali tutti proportionatamente vico 
diflribuito abbondantifllmo flipendio . 

Hor ritornando al gouerno Ecclefìaftico , con gran 
decoro fi regge il Tribonalc Arciuefcouale , quale vien 
compoflo dall’Arciuefcouo che gl’è capo , dal fiio Vica- 
rio generale , dagl’ Efàminatori Sinodali , da Vifitatori 9 
dal Fifcalc » dal Collettore e da altri offitiali neceflarij • 8c 
opportuni per il buon gouerno d’vna Diocefi così valla i 
pofeia che l’Arciuefcouato di Lima ) benché al prefente 
non fia più di quella fmifurata grondezza9 percfTcruifi 
formati tre nuoui Vefeouati, cioè quello di Truxillo', 
quello d’Arequippa , e quello di Guamanga ;nel tempo 
però del noftro B. Arciuefeouo Tonbio diftendeuafi A 
difmifura, cioè da i confini del Vcfouatodcl Qmto verfb 
la parte Auflrale 9 fin doue termina hoggi il Velcouato di 
Guamanga , e gran parte di quello d’Arequippa dalla 
parte di Leuaruc fin al grand’Oceano detto mar pacifi- 
co , e da quelle di Ponente fin alle montagne altiflìmc 
degl’Andi gente barbara 9 c fiera 9 de quali a Tuo luo< 
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ci verrà in acconcio il parlare , 

Si chcfccondo il calcolo portato da vari] Scrittori di 
quc*Pacfi 9 comprendeua la Diocefì di Lima in quel tem- 
po trecento leghe di larghezza*. Il che habbiamo volu- 
to qui accennare 9 acciò il prudente lettore habbia moti- 
uo di reflettercnon folo airhonoie >.a cui Iddio promoffe 
il fuoSeruo dandoli in cura vna Diocefì sì grande >c sì 
numerofa di Popoli, mi molto più alle fatiche, Pudori > 
e {lenti infoiTribili , a quali il Beato Arciuefeouo con ze- 
lo Apoflolico s*efpofc nelle vifite , che egli fece più volte 
perfonalmente per tutti que’luoghi, benché remotiflimi, 
& inacceilibili (bttopofli alla Tua giurifditione , mi di ciò 
piu diflintamente parleremo à Tuo luogo trattandoli del- 
le vifite . Ritorniamo airingrcflb del Beato nella Città , 
A quefta' Metropoli dunque cosi infigne, c celebre, 
per le qualità già dette, arri uòalli 24 di Maggio de iran- 
no di nollra falute 1 ; 8 1 • dfendo egli in età di quaranta 
Ueanni. Ritrouò lo ilato di ella quanto allo fpiricuale 
aliai diuerfo da quello , che haueria bramato , poiché el- 
fendo fiato vacante rArciuefeouato per lo {patio di cin- 
que anni , c mezz.0 , quella Vigna del Signore s*era aflai 
infeluatichita per nuncanza dell* operario principale , à 
cui principalmente appartiene con gran premura impic. 
garfi tutto nella cultura d'effa . Era in oltre preceduto in 
quella lede Don Fra Girolamo de Loayfa , che morì al- 
li vent*ottod*Ottobrc dclli 1575. hauendo goucrnato 
quella Diocefi per lofpatio di trentadue anni, Prelato 
quali ficatiinmo, e di fatua iotcntione che hauerebbe al 
certo rimediato à moki difordìni , abufi, c pregi uditi) 
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che in quel tempo praticauanfi con gran danno dello 
cofcienzc, e con non minor detrimento della giurildiriot 
ne Ecclcfiaftica ; mi ne fu impedito per leguerreciuili, e 
pw le ribellioni che nel i j 5 j. nacquero in quel Regno , 
c lì mantennero oftinatamente per molto tempo con ta.^ 
le Iconcerto diquciranimc, che i! zelante Pallore dop^ 
haucrc impiegata infruttuolàmente ogn* opera per Isu 
quiete publica , diljDerato delKimprcfa ) richiefe inftantc» 
mente di lafciar quell’Arciuelcouato, eritomarlènc in 
Spagna . Aggiuftate poi le differenze, e conclufa la pace^ 
e concordia di que Popoli, quando era il tempo oppor- 
tuno d introdurre vna buona riforma di coltumi in qucl- 
Prouincie,ritrouauafi quello Prelato gii molto auan- 
zato nell eti cadente, & inhabilc del tutto- per la vilìta» 
vn SI grand Arciuefeouato ; ondepalso ruttori tempo 
. j . ° fcnza che egli potellè dare vn palTo fuo- 

ridìLima, nccelTìtato dalle infermiti frequenti , che pa- 
lma , e dalla vecchiezza , chepurc è vn grauilTimo moi». 
bo ,agodere la fua quiete , & ripofo fonde non c mara- 
uigliafe i caufa deirimpotenzadeirAntccelTore, eper la 
kmga vacanza diquclla Chiefe , il B. Toribioarriuatcriii 
lima ritroualTc molte corruttele, viti), e peccati , per 
remedio de quali richiedeuafi vna mano reiòkta , c po- 
tente » 

A quelli dilòrdini procurò rimediare il Signore, che 
tiene l^cial prouklenza della Chielàfeiarpolà,eolde|: 
tinarci queir Arcmcfcottaio quello Miniflro feddilR- 
nK) , il quale in eti vigorofa , guarnito di gran fpirito, 
d animo , di dottrina ,di prudenza , e fepra il tutto d’vii 
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efficacidlnno zelo del (èruiiio d'iddio > e della (àlutc dell* 
anime, lì diede fui bel principio à riordinar le cole di 
quella Diocelì con fomma premura <% e con fhitto mara- 
pigliofo in maniera , che in breuiflìmo tempo la fece ri- 
ibrgere , e ridurre in ottimo ilato come dimolkaremo nel 
progrc(Fo dell’hiftoria , 

Mà torniamo al fuoingreflb nella Città. llB, Arcì- 
uefccuo come quelto^che fu Tempre hunailillìmo ne Tuoi 
penfìeri , (faua riToluto di voler far la Tua entrata priuata- 
mente Tenza pompa alcuna per sfuggir ogni honore , & 
applaufb morìdano , alche eglihebbe fin che viife natu* 
ral abborrimenco. Nulhdimeno reflectendo poi , che 
con la Tolennità dclTingrelTo hauerebbè più facilmente 
impreiTonc<uori di qiie'Popoli roflcruanza , e reueren- 
za verfb del lor Paftore in ordine alla maggior gloria 
d^iddio, lì lafciò perfliadere per quella cagione di far det- 
ta entrata con tutte le ceremooie , che fi fògliono vfarc 
ne (blenni ingrefsi de VeTcoui . A vna cola non accon- 
ùnti , che fù dVntrar à Cauallo , come era fiato pratica- 
to da graltri j volle canJnarc à piedi, parendoli cosi di 
conferuare nella miglior maniera poTsibilc frà le gran- 
dezze la (anta humiità . 

Ne giorni dunque precedentialllngrefib (ì vidde tutta 
la Città di Lima occupata in preparare fcfie ,e trionfi: per 
riceuercon la maggior (blennità imaginabilc vn tanto 
Pafiore. Furono riccamente apparate di belIiTsimi Araz- 
zi tutte le ftrade , s crctìcro nelle Piazze fontuolìfiinii 
«altari , fi adornorno i Tempi; , e fpecialmentc la Catedra- 
vie delle più prctioTc Tuppcllettili del Perù, in fomma da 

per 
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per tutto nipiendcua ia grandczia , e la magnificenza per 
honorar quel giorno così felice ) cheapportòà quelle 
Prouincic per Arciuclcouo vn Angelo ^ così ftimato , e 
così acclamato da tutti . Solenifsima ol^re modo lii la 
ProceTsione > nella quale conuennero i Collegi; ; le 
Confraternità > e Regolari , il Clero , il Magillrato , c gl* 
altri titolati) e Cauaiieri con numero innumerabile d'al- 
tra gente inferiore, facendo tutti à garadi feruire in quefi 
ta funtionc à vn sì degno Prelato , Cominciò la Procef- 
fìone dalla Chiefadi San Lazzero, e paflando perii pon-, 
te , p'azza maggiore , e portici del Palazzo del Vice Re » 
arriuò alla Chiefa Arciuefcouale , doue entrò il Seruo 
d'iddio fottoil BaldachinO) benedicendo ièmpre il Po- 
polo ,che inceflantemente con acclamationi cordiali ac- 
compagnate da lagrime di tenerezza ) dimoftraua il giu- 
bilo de lor cuori neli‘e 0 erc flati fauoriri da Dio d*vn Fat- 
tore così qualificato) che per la fama già precorfa era da 
ognVno llimato 1 riucrito , & ammirato per vn gran 
Santo . Non mancorno in tal congiuntura huomini ac- 
corti ) c prudenti , che non folo dal fembiante grane mo- 
dello, e venerando, raà maggiormente dalle virtù heroi- 
che di tal Arciuefeouo , prefagiuano publicamente vn* 
ottimo gouerno , & vna ficura riforma , che tutta quella 
gran Diocelì Ipcrar doucua dalla di lui diligenza , zelo , e 
fantità di vita , Impercioche cgU c ccrtifsimo che la ret- 
titudine de Prelati, c de Pallori Apoftolici, è Pvnico 
mezzo per la riforma de collumi ne Sudditi, icorgendo 
pfsi come appunto in vn elcmplare dpollo à gl’occhi di 
tutti , ne portamenti delfuperiore qu^o che hanno cfsi 
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dacfcquirc , òpur da fuggire. E perciò il gran Ponte- 
fice San Gregorio diede quefi ‘importante ricordo àqueU 
li)che intraprendonò la cura deiranime.(A)^av quis Po^. 
pulì fp€cuUi9r ponitur in alt» deùet jìare per vttam , vt pof- 
fitprodeffe per prouidentum . Nc punto reftorno delufi 
da quefie ben fondate fperanze > riuicendo in quella , 
in ogn’altra parte gl’elfctti affai maggiori dcllaipcttado- 
ne , come fi diri ne Capi feguenti . 

. > .. .. j j 
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CAPO NONO. 

Delti virtù , ^ Atti di Pietà ne qusli fhleuagior^ 
ndlmente efèrcitarfi il Beato 
^ ArciuefeottO i i 

P Rcfo che hebbe il Beato Toribio il poffdTo della fui 

Chielà come s*c detto^non puòerprìmerfii baftan- 

za) con qual diligenza , efficacia, c premura applicaffe 

fanimo luo al buon goucrno di effa , Doppo d’efferfi 

bene informato degrabufi , dilbrdini ) ecorrutele, che 

per Toddietro in riguardo delle guerre, e fedicioni di que’ 

l\)poli , e molto più per rilpetto della cooditionc humar 

na Tempre procliueal male , sacrano introdotte in quella 

valla Diocefì) (labili nel fuo cuore con generofa rcfolu- 

tionc voler vfar ogn’opera per porui opportuno rimedioj 

e fc bene per la multipiiciti de mancamenti , e per effere 
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4 vitij inuecchioti , t per hauer pofto già còm^ fi difle alw 
dolimele radici, pareuaquafi impòffibilc il potere fuci- 
lerie, &appariua chiaramente non effer bafteuole alcuna 
forza humana, benché vigorofi , e potente , per intro- 
durre in gente così mala addottrinata, in tanti Paefi,c 
diuerfità di geni) , di coftumi , e di lingua ,ia conucnicn. 
te riforma , contuttociò quefto zelantiflimó Paftore noh 
filpauentò punto nell’ apprender quefte difficultà , ne 
punto dubitò di confeguire il fuo ftabilito intento, trat- 
tandoli di negotio d’iddio, e da Dio puramente impofto- 
gli, fenza che egli Phaueflè ne chicfto,ne dcfidcfrato • Per 
ciò tutto gettato con vna piena confidenza nelle braccia 
omnipotenti di Tua Diurna Maellà , e da lui Iperando in- 
fallibilmente ogii'aiuto , efibendofi dall’altra parte di far 
dal canto fuo quanto mai hauefie potuto , ancorché gli 
fliffc per cofiarc il (angue , e la vita, coraggiolàmente fi 
pofe airimprefe di ridurre à buona coltura quella Vigna 
cosi picnadifterpi,c corrotta dimalfeme, che à gnoc- 
chi non menò degl’ huqmini , che d’iddio veniua ad et 
fere abomineuole . 

E perche (apeua molto bene e ffst efficaci flìtno mezzo 
per indurre gl’altri alla Riforma de coftami y la vita ,e 
l*e(cmpio del Vefcouo ^ dal quale per lo più prendono 
regola , e norma i Sudditi, riedrdandofi anche, che il 
Maèllrodi tutti Crilk) Giesù per inflS*uf iòne de Prelati, 
accoppiò col dire il fare, anzi prima cpoi diflfc , 
fit f aceri dècere ^ c che PApotìolo San Paolo cfor- 
tando il fuo Difcepblo Tito come àPaftorcEcclcfiaftico 
j VI omnibus te ipfum pr4Ìe .exemplum honorum 
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opernV 9 fi ri(bluè fui bel prtneipÌQ della Tua vcouu in Li« 
ma con^rre tal mente la Tua perlbna « la fua vita > li Tuoi 
^oAumi> che ractioni Tue ibllcro dcdificatione à buoni, 
e di rinéàcei amento , e rolibre à nuluaggi ; Nel che tan- 
to sapplicò di propolìto (ic bene lènza alcuna lua fatica, 
];krouandofigiàhabituato,come &*è villo di (opra, nell* 
èTcrcitiodcile più heroiche virtù) che in breue fu ammi- 
tato da que* Popoli, nonlblo come Idea, ficdemplare 
da imitarli da tutti- i Velcoui del nuouo Mondo , mi co- 
me verofuccelToredclli Apolloli , innocente nel viuere , 
e (àmiiàiino nell* operare . Nel Procdfo formato (oprala 
di lui vita per ordine della Sacra Congregatione de’Riti, 
rttrouo che molti Tellimonij comformi lo paragonano 
nella faotiti, & integrità de coHumi à maggiori Santi 
della primiciua Chiefa ; e Ibggiungono che in lui fi vidde 
verificata con marauiglia qu<dla prcrogatiiu fingolarcde- 
lìdcrata dalDottore delle genti in qualfìuogJia deVefeouù 
(A) Gportet Epifc9pum ìrreprenfilfilem ejfe» Molto più cf* 
prime rdfer irreprenfìbile , che rcifer buono , fc s'atten- 
de la forza de vocaboli . II Prelato Ecclefiallico non baf- 
ra che fia buono in (e fielTojmà deue talmente la fua bon- 
tà rilplcodere à gl’occhi di tutti , che in cflb non vi polsi- 
no , ne meno per ombra , feorger benché minimo difetto 
di colpa , e quefio è rclfcrc irrcprcnCbilc , eoinforme 
r inlègnamcnto ApoAoIico. Dottrina inlegnataci da 
CriAo Sigf*or tioAro in San Matteo al Capo quinto in 
cui fpccialmente A parla de VcAqjui, Luceu Jmx vejlrà 
(oràìn htmmiìms , vt rtlideant opera veftra bona , gUnf^ 

((Ht patrem fui in CÀis QucAa e la ditfercn- 
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iftfràlaperibna publica, eiapriuata^ chc i quefta baffo 
l*c(Tcr buona , e lontana da viti) in fc iflcffa , mà la publK 
ca , à cui e appoggiato il goucrno , Si in particolare ^ueU. 
lo dciranimc , come fono i Prelati di Santa Chtefà , de« 
uono oltre l'ciTer di vita innocenti, apparir tati con Pope* 
re nel colpetto del mondo , per inlègnare , Se edificare col 
cfenipio i Popoli à ior commefsi ; 

Hor tratrandofi di punto così importante , che feruirà 
di bafe , e fondamento d tutta «jueft’Hiftoria , non pollo 
far di meno per maggior fodisfatione, ernia, e dii hi 
legge, non addurre ciò che olTeruantemente afferma Don 
Antonio de Leon Pinelo Relatore del Confìgliofupre* 
mo dcll*lndie, e autore della vitaJn lingua Spagnuola dt 
quello Seruo d'iddio , cioè che in tutto il corfo della vitti 
del B. Toribio, ne dalli Branieri , ne dalli Tuoi famiglia» 
ri , e Domenici potè mai oireruarfi in lui vn neo di colpa» 
benché minima, vn difetto benché leggcrilsimo. llcht 
proua col detto di moiri Teftimonij efaminati pcrquclfo 
caulà « & io fpecie con la depolìtione del Canonico Bar- 
tolomeo Menacho , il quale come fàniigliare del Beato 
Arciuelcouo, 8c informatilsimo del rutto il tenore deK 
lafuavita, attieni, ecoBumt, confolennegiuramerno 
attefta, mai in alcun temipo elTerlt potuto vedere in Idi 
in tutti granili, che viBe » anione alcuna, che pote^ 
haucrombra, nonfolo di colpa mortale^mà ne anche 
veniale » cfSetido egli dVnavita fantilsima , & incolpabi- 
le > e come vn Prelato della prfmttiuaChtefà trreprenfi- 
bilc,eperfcttilMrao5 pertalc eUcie flato communemen- 
te reputato da tutte quelle nationt » dalle quali era comr 
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ianto ammirato jrcfpettato , venerato perche così meri-; 
tana il fuo viuerc integerrimo , le fuc opere ) li fuoi coli' 
tumiv inrlocentiflìmi . Tutto ciò atferma quello Telli- 
niopio , c riftdTo pure replicano inolt'altri cfam inali nel 
ProcelTo imlbrmatiuo > alTcrendo (pccialmente , che U 
Seruo d’lddio:in tutta la lua vita , Tempre conlèruò Tin- 
nocenza Battclmale per quanto lì potè giudicare dalla 
capacità 'humana) e dall auuedutezza , cdiTcorfodegr 
huomim' } che lèco pratticauano * JLc parole del detto 
Menacho Son qucHe tralportate dalia lingua Spagnuola 
nell’Italiana. 0/>e quefìoTefiimomo chefteo prati icam di 
giorno ytdi nottf , come è depo^o > mai ojferuò in lui cofa cka 
attribuir Ji pottjfe a peccato ne mortale ne veniate ^ percht 
erad'vna vita fanta-i e incolpabile’, e come vn Prelato ap^ 
punto detta primitiua Chiefa , forno > e efemplare t e per talf 
fù fempre tenuto da tutti » e come fanto ventrata , e rf penato^ 
perche lo meritaua la fuo vita, e Capere efemplariyetn tan» 
to numero > che egli fece» 

Quello che noi diciamo può pienamente comlèrmar- 
ci con accennar qui breuemente (poiché altrouelcne 
dilccMTcràà longo)lc molte > elègnalate virtù:, cheift> 
cccellentilllmo grado riTplendettcro in sigrand'huomo-. 
L*amor di Dio , & il zelo del luo Tanto Icruitio era in lui 
così. ardente, che di continuo Icnriua conTumarièli il-cuo* 
ic fra viue fiamme di carità , per le quali viueua (òmma* 
mente inferuorato di Tpargere il Tangue , c d^cTponcr la 
vita per maggior gloria del Tuo Signore . Nella compaT- 
rione vciTo del Prollìrao fò talmente ringoiare , che per 
tcilimonio di quelli »che olTemoino le ^eattioni ,notpi 
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Kebbc in ciò pari in tutto quel (ccolo. L’humiltà, la 
manTuetudine | la prudenza, la coilanza , la patienza nei 
Toffrir contrarietà , e crauagli , la grandezza deiranicno 
ncU'incontrar fatiche , c difaggi intollerabili , e di corpo, 
c di fpirito nella retta amminiftratione della Tua carica, lo 
reièro non punto difiìmile à maggiori Santi , che babbi 
hauto mai in alcun tempo la Chiefa Cattolica. Fù in 
fommo grado elemofinicro , in maniera che do che ha- 
ueua non era fuo , era de Poueri , 1 rigori delle peniten- 
ze , con le quali maceraua fc ftelTo , fono incredibili , co- 
me difficilmente poflbno à pieno raccontarli , & il femo- 
re delforationi , nelle quali impiegaua la maggior parte 
della notte , godendo in vece di dormire , vegliar con la 
mente nella dolci/lima contcmplatione delle cofe celcfti, 
c l’ardore del fuo zelo , di cui viueua talmente infer uora- 
to, che non riposò mai lanimo fuo , fìnche non viddeà 
collo de fuoifudori perfettamente riformatala fua Dio- 
celì. Mà fe per quelle virtù acquillò il nome di fanto 
apprello que’Popoli , perla callità , epurila virginale lì 
meritò il nomedi Angelo, come lì vedrà ipecialmente 
è fuo luogo. 

Da quello breuilTìmo epilogo , che habbiam pofto 
qui delle virtù principali di quello gran Seruod*Iddio, 
potrà molto bene comprendere il prudente Lettore le ra- 
gioni , che habbiamo indotto di Ibpra in vari) luoghi di 
chiamar quello fanto Prelato vn’ altro San Carlo del 
mondo nuouo, poiché il tcnor della vita, edell’vno,e 
dcU’altro fù così vniforme , 1 attieni con le lor circollan- 
zecosìfomiglianti > cheparue appunto ,che non àcafo, 

O mà 
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mà di propofito IVno opcralfe fecondo refempio dciral- 
tro • £ acciò apparifea più chiara quella verità addurre- 
mo in quello Capo grefercicij quotidiani, ne quali il 
nollro Beato giornalmente applicauafì fenzamai preteri- 
re vn puntino dalfintrapreia camera. Dal che {ara faci- 
le à chi ha letto la Vita del grand* Arciuefeouo di Milano 
dedurre trà elH la fomiglianza , Se vniformicà veramente 
mirabile . 

Dal primo giorno che il Seruo d*iddio prele il poffclTo 
del fuo Arciuelcouato fin aHVltimo dì della fua morte , 
che fù lo (patio d anni venticinque mantenne tanta equa- 
lità nel fuo viuere regolato, che era di marauiglia à chiun- 
que olleruaua le fuc attioni fempre le medefime j e (cm- 
pre fantiflìme . Il fuo fonno non fù mai maggiore che di 
quattr'hore , fc pur (bnno lì puoi dire , di chi anche dor- 
mendo vegliaua col cuore in feno del fuo Signore . Due 
bore auanti il giorno forgeua dal letto , e fubito poneuali 
aU’orationc , trattenendo i luoi affetti in deuote medita- 
tionifC folleuando la fua mente incontemplationi dol- 
cillìme , nelle quali non può dfer dimeno , che non rice- 
ueflc fauori flraordinarij , illuflrationi, tenerezze ,e vi- 
fioni , che fuol compartire Iddio à quell* anime , che 
s*inalzano con tal femore fopra tutto il creato à contem- 
plar fifTamcnte lediuini pcrfcttioni,mà egli per fua eccef- 
fiua humiltà ogni colà tenne celato, non permettendo 
per quefto riguardo , che in quelle due bore ardilfe alcu- 
no de domeflici entrare in -camera fua. Allo fpuntar 
dell’alba, che in que’Paefi , e per Tordijiario in ogni tem- 
po deU’anno doppo le quattr’hore , e mezza , pallata la 
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metà della notte , aprìua la camera , e chiamati li (uoi 
Cappellani , recitaua con elHcon grandiflìma attentio* 
ne ) c deuotionc TOfficio Diuinoy doppo di che , già fat- 
to chiaro il giorno , per vna Icalafecreta, che dal Palano 
Arciuefcouale porta alla Chieia Metropolitana ^ fe ne 
afeendeua in cila, doue fevoleua celebrare, il che eia 
quafiogni mattina, fìpreparaua con quella riuerenza, 
allctto , & humiltà , che ben doueuafì d vn tanto facrifi- 
ciò. Dipoi celebraua la Tanta Mefla con tal feruore di 
Ipirito , e con tanta dolcezza di cuore , che eccitaua in chi 
graTsillcua veri fentimenti di pietà , e traheua da i loroc- 
chi lagnme di compuntioiie. Doppo fhauer celebrato , 
come anche ridclTo fuccedeua quando non voleua cele- 
brare , poneuafì in vna Tribuna , & iui Tempre proftrato 
in ginocchioni afcoltaua tré , ò quattro mefle , ilando in 
quel luogo come immobile, tutto alTorto in TcruoroiìT> 
fìme orationi per lo (patio di due hore . Godeua in quei^ 
to tempo i cari amplcTsi del dilcttifsimo SpoTo dell* ani- 
ma Tua , che haueua riceuuto Totto le fpecie Tacramentali, 
c con eflb sfogaua glamori tenerifsimi del Tuo cuore, con 
tal eccedo di confolationi , che anche al di fuori Te ne 
feorgeuano i contralegni ncgl’ardori che gPappariuano in 
volto, ne Tolpiri , che glcTalauan dal petto , nelle lagri- 
me che gli ftillauan dagl’occhi , Alzato da qucd’oratiOf 
ne , haueua per coAume vifitarle Cappelle , gl* Altari, la 
Sacreftia, & altri luogi della Chiefa , premendo con 
grandifsima efattezza , che non lìmancaflc, benché in 
minima cofa , alla pulitezza , decenza, Se ornato , che lì 
ricerca nel cultp Diuino. PoTeinciòogni Araordinaria 
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premura, come quello, che ricordcuole del detto del Re- 
gio Profeta, Domum Dei decet fan^i tndo<,y oìcua. che nella 
Chiefa Tua fpofa non appariHc alcun neo , ò macchia 
d’imperièttione , e che i Minidri deputati alfuo feruitio 
ne teneffero quella maggior cura che deuefi à luogo tanto 
venerabile, e fanto, e perciò ogni mattina ne faccua la ri- 
uida per prouederc , c remediare ) doue hauelle cono-, 
fciutoil bifogno. 

Fatto quello tornaua al Tuo Palazzo, màfolamente 
accompagnato da pochi de Tuoi feruitori , fpecialmente 
quando erari tempo de Diuini Offici; non permettendo, 
che alcuno de Preti obligati al Coro , benché fulTe di fua 
famiglia , lalcialTe il feruitio della Chielà per accompa- 
gnar lui , & in quello fù olTeruantirsimo , volendo , c co- 
mandando elprelTamentc , che ninno ardill'c lafciare , ò 
interrompere le Diuine lodi nel^ Coro per olTequiare , e 
feruirelafuapcrlbna, Arriuato alle llanzc cominciaua 
l'vdienza ,afcoltando tutti con fomma benignità, confo- 
lando, ammonendo , elbrtando, prouedendoi bifogni 
d*ogn’vno come Padre amorolìlTimo , che per tale fù 
fempre riconofeiuto , & acclamato , finche ville . Nell* 
ammettere all’vdienza era così facile, e pronto, che ad 
ogn’hora erano aperte le porte , c fi daua libero Tingref 
fo non folo à nobili, e titolati , mà molto più à poueri, e 
derelitti , quali egli voleua che folTero i primi , non fa- 
tiandofi di trattenerli ben lungo tempo , quando il bifo- 
gno lo richicdeua, in afcoltare patientilfimamente le lor 
neeelfità, alle quali procuraua di rimediare con ammi- 
nillrar loro buona , elpeditagiuftitia, e con dargli anco 
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di Tua propria bona quciraiuti che li richiedeuano per 
fouuenir alle loro milerie . Ma di ciò ne tratteremo in 
vn Capitolo à parte con addurre i cafi particolari , traCr 
tando della eccefliuarua carità verlo i Poueri . 

Terminata laudienza s'occupaua nello Audio delle 
materie Ecclefiaftiche, tanto neccAaricpcr lo buongoucr- 
no delle Chiefe . In particolare egli vfaua' per lo più di 
trattenerfi nella lettura de Sacri Canoni , c del facrofanto 
Concilio di Trento , e così ncglVni , come neiraltro era 
talmente verfato , pratico , & intendente, che cagiona- 
ua ftupore in chiunque IVdiua diicorrere nelle Congre- 
gationi , ò altroue , non proponendoA mai dubbio alcu- 
no , qual egli non decideìfe con qualche TeAodi eflì, co- 
sì proprio , c ben addattato al cafo Angolare di cui tratta- 
uafì , che pareua appunto folte Aato prcuiAo in fpecie da 
qucTanti Legislatori . Q^Aa facilità c prontezza cosi 
mirabile m allegare tanto le dottrine Canoniche , comt 
le facre detcrminationi del Concilio, dettero gran motiuo 
à tutti quelli , che lo fentiuano di credere fermamente 
ciò non poter elfcrc cofa naturale y mà gratia fpecialiffi-» 
ma d’iddio , il quale haueAe honorato il fuo Seruo con il 
dono della feienzainfufa, poiché pareua imponìbile in 
riguardo del poco tempo che compartiua nelli Audi)’, che 
. egli con la fua fatica haucffeacquiAata vna notitia sì chia- 
ra , sì valla sì profonda di materie tanto diuerfe , e di caA 
cosi Angolari . 

TratteneuaA dunque in qucAa virtuofa occupationc 
dello Audio 6n tanto folle chiamato daSeruitori alpran- 
zo , già che Ai offenaato che già mai da per leAelfonon 

folo 
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(blo dimandò che s’imbandiflc la menla> mà ne menò 
diede in alcun tempo fegno benché minimo d'hauere ap- 
petito ) ancor che taluolta folfero palTate molt*horc dop- 
po il mezzo giorno . Mentre pranzaua fàceua di conti- 
nuo leggere qualche libro jfpirituale , guflando egli piò 
di cibar l’anima con la facra lettionc , che il corpo con le 
viuande . Si dilettaua fopra modo di fentire in quel tem'> 
po legger le vite de Santi , quali con tutto lo fpirito pro- 
curaua d’imitare j la Sacra Scrittura , in cui anche man- 
giando meditaua dolcemente il iuo cuore i il Concilio di 
Trento , quale benché egli rapclTe tutto alla mente $ non 
dimeno quanto piòlo ruminaua» tanto più ne penetraua 
i Mijflerij ) ne ponderaua le ragioni > ne venerauai fenti- 
menti j come madìme dettate dallo Spirito Santo per ad- 
dottrinamento de Vefcoui . Nel cibarli poi, vfaua tal (b- 
brietà, e fearfezza, che fu ftimato da tutti miracolofo il 
Tuo viuere . Ma di ciò ce ne tornerà in acconcio parlar- 
ne altroue più difFuTameme . Finito il pranzo , e refe le 
douute gratie à Dio , rccitaua vn Rclponibrio deiroffi- 
ciò de morti pcrTanime del Purgatorio j quale Ipccial- 
mente applicaua , ò à qualche perfona defonta in quel 
giorno , ò allanima del Fondatore del Collegio d’Ouie- 
do , modrando egli quell’atto di continuata gratitudine 
vcifo quel buon Perfonaggio per eller dato quattr’anni 
in detto Collegio , come s’è narrato di fopra . 

11 redante del giorno fino alla Icra Timpiegaua , fenza 
perder punto vn momento , ne i Negotij del Tribonale , 
ne quali era oltre modo indefeflb ; folcndo dire frequen- 
cmente , come anche s’è accennato di fopra, à quelli che 
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voleuino diuertirlo per qualche poco di tempo daco^ì 
incelTantc applicatiooe) cf>et/ tempo non era nojìro^ertt 
eC iddìo ) e per ciò ogni henche minima parte di quello douerji 
tutta f pendere in Jeruitio di lui , altrimente JìrettijJimo conto 
haueriamo refo nel giorno eftremodel final Ciuditto. Tal 
volta era forzato à fare, òirìceuere videe, chenonpo* 
tcua sfuggire , ma procuraua al poflìbilc , che ciò non 
riulcidc con detrimento delle caule ,ò dell'audienze /vo- 
lendo prima che quelle fi sbrigaflcro , auanti d*occupar(ì 
in altre faccende ftimatc da luimen ncceflaric. Mai fu 
vifto ottioib , ne mai fli oficruato prenderli ipafib alcuno, 
benché lecito , & honcfto . li fuo Ipafio , c la fua rccrca» 
cione confilleua ncirdler Icmprc occupato k negotij del- 
la fua Diocefi , alla rifórma de Popoli, e alla conuerfionc 
deH’Anime. 

Era diligcntilfimo nel prendere elàtta informatione 
delle rendite delle Chicle, Confraternite, c luoghi Pij, 
volendo làpere minutillìmamentc in che cofa fi Ipendc- 
uano ,& inuigilaua con ogni maggior premura , acciò 
s'impicgalTcro fedelmente in quello erano detti nate, fa- 
cendo à tal effètto riuedere IpelTo con efattezza i conti k 
grOfiìciali , e fopra il tutto infittcua, che i denari lalcia- 
ci per le fabriche de luoghi Pij ( quali in quel tempo era- 
no in poco numero , e per augumento della Religioue, c 
per il buon feruitio d’iddio era neccttario d’edificare) non 
s’adopraficro in altrVlb’, & inquefto fu così pontuale , 
che acciò non fi commctteflcro fraudi , voleua egli Hello 
pagar di fua mano, ò pure faceua , che altri pagalfc infua 
prefenza quello che fi Ipcndcua nelle compre de -cimen- 
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ti I ò nelle mercedi dell* Opcrarij . 

Difpenfàua parimente molt'hore del giorno in iilrui- 
re ) & addottrinar Miniftri , che 1 aiutalTcro nella conuer* 
fione deil*lndiani » eftirpatione deiridolatria , riforma 
de Coilumi , predicatione del Vangelo , Se amminiiha« 
rione de Sacramenti . Era colà veramente mirabile il ve* 
dere con qual carità j con qual zelo , con qual ardore gl* 
ammaellrafle , gli promouelTc , glanimalfe à fi nobil im- 
prclà . Egli gladditaua i modi , gli prefiggeua le regole ^ 
grinlègnaua le Dottrine certe per far frutto in que’Po-' 
poli. Egli gli fomminifiraua gralimenti» vitto, e veli 
rito, Se ogn altra cola necelTaria per il lor lollentamento. 
Egli gl’inferuoraua con efficaci ffime efortationi > accen* 
dendo in loro quel fuoco del Diuino amore , che in vn 
cuorgenerofo , come egli diceua, Ipiana ogni difficoltà, 
vince ogni ofiacolo , Doppo tal elbrtatione teneramen- 
te abbracciauali , feruiuali , accarezzauali , mofirando 
cosi la ffima che ne faceuaper il gran bifogno , che v*era 
di limili perfone , dalla moltiplicità delle quali depende 
la propagar ione della Cattolica Religione > Se il buon 
gouerno delle Diocefi . 

In tutti li giorni felli ui, come anche per Io più ne fe- 
riali Tempre allìllcua in Coro alli Diuini Offici] con gran* 
dillima diuotione, e dolcezza di fpirico • Non vi fu mai 
veduto non folodifcorrere, ò ftarcon attofeompofto , 
ma ne meno alzar vn occhio > ò moftrarc fuaganiento di 
mente. Tanto era il decoro, c Tattcntione , quale con 
Tefempio fuo voleua che s’pfferuafie anche dagl*altri Ec- 
clefialìici, nel recitar le Diuini lodi. Se fuccedeua tal 
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Tolta che qualcheduno del Coro comrrietteffe alcun 
mancamento > ò nella reuerenza douura al luogo fàcro , 
che à tutti con gran premura inculcaua , o nelli Riti pre- 
fcritti nelle Rubriche > che voleua s olleruaffero con ogni 
porìtualita , fé non era co{à molto grane ) indecente ^ 
per airhora diflUmulatra à fine di non interrompere il Di^ 
uino Officio , c per non dare ammirarionc , e difturbo ^ 
ma partito poi dalla Chiefa faceua chiamare il delinquea- 
te > e con paterno rigore 1 ammoniua del deferto, efage- 
randoli la diligenza , Audio , Se efettezza con cui doueua- 
no efercitarfi i Minifterij ordinati al culto d*Iddio • 

> Ma fe era marauigliofe in lui ladiuotione con che af- 
fiAeua nella Chiefa i dì feftiui infra dell* anno , più che 
mirabile era la tenerezza , e lo fpirito con che s'interueni^ 
ua li giorni della Settimana Santa dedicati à miAei^' del. 
la PafHone , de quali era tanto diuoto , che fi conofceua 
anche cfteriormente, quanto in quel tempo la fua mente* 
Aeffe applicata nella contemplationc di eflfì , e quanta 
fofie la tenerezza con cui fanima iìia compatiife le pene 
foficrte dalfuo Signore. Poiché nel recitarli detti offi. 
€ij , Se altre fontioni di quella iàcrata Settimana non po- 
teua, benché in publico, quantunque facelle ogni vio^ 
lenza per reprimerle , rattencr le lagrime ed*i folpiri conr 
^trofegni euidenti del fuo ardentilllmo amore. Nelgiop- 
mo poi del Giouedì Santo , doppo bauer cantatala Mcfla' 
(bienne confcgraua li Olif, etcrminaua gl’Officìj ; alllf* 
teua alla menfa di dodici Pouerì Indiani, alli quali eoa 
£bmma humiltà portaua egli fteffo* le viuande , e feruiùi- 
li di tutto punto non volendo in ciòTaiuto d*alcun*altro,» 

P come 
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come quello che ben làpea di quanto meritp fìa apprelTo 
Dio rvaiiliarli, l’auuilirfi ,4*annicntarfi di vero cuore per 
Tamor di Giesù , humiliato , auuilito ) annientato per 
amor noftro . Finito il pranzo inginocchiato gli lauaua 
i Piedi, Scàciafcuno di eflidonaua vnvcftito, e molti 
feudi per elemofìna , facendo tutte quefle fbntioni con 
tanta cordialità, affetto , e deuotione, che tracuaà viua 
forza dalli occhi di chi Io miraua il pianto per tenerezza , 
La fera deiriftcflb giorno terminato TOfficio poncuafi 
proflrato auanti il Santifsimo Sacramento racchiufo nel 
(epolcro comforme l’vfo della Chiefa , e iui perfeueraua 
immobile in feruentifsimaorationc per tuttofo (patio di 
quella notte, (blamente all’alba partiuafì per prènder 
qualche pocodiripofo,il quale non crachedimezz’ho- 
ra, poiché ben predo allo (puntar del Sole, quaG che 
non poteffe viucrc , non che ripofare lungi dal fuo dol- 
cifsimo Redentore , ritornaua in Chiefa auanti il Santif- 
(ìmo à profeguir le fue preghiere , cin quelle come vfei* 
to de fend tutto aflbrto in Dio trattcncuafì fino all’hora 
diMefla, 

Ma ritorniamo al racconto degrefercitij quotidiani 
viari da lui in qualfiuoglia giorno dell’anno. Sonata 
TAue Maria G ririraua in vn fuoparticolar Oratorio, do- 
ucliccnriato ogn’vno fiponeua à trattare à folo à folo 
col (ùo Signore inalzando la mente incelede contempla- 
tionc , nella quale continuaua per Io fpatio di due bore 
intiere con tanto fei uorc, e tenerezza del fuo cuore , che 
mai fi farebbe (laccato da così cara conuerfationc , fc i 
Oppcllani comforme l’ordine datoli da efl'o, dopò tal 

tem- 
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tempo non rhaucflcrodiuertito col chiamarlo i recitare 
il Mattutino > alche egli afsiemc con loro deaotamentc 
fodisfaceua , c con tal pontualitd , 8c attentione | che 
rendcuaftuporcà chiunque lo miraua in quel l’atto. Nell* 
adempire quelFobligo del Diuino Officio fu così dili- 
gente , che mai trafgredì l’horc confuetc , fc non impedi- 
to da grandifsima vrgenza, ne mai lo lafciò , benché gra- 
uifsimc folTero non fòlo l’occupationi , màrinfermità, 
dTendone indubitata proual'hauerlo recitato continua- 
mente anche in tutto il corfo dell*vltima fua malattia,che 
fìi di molti giorni, cThauerlo pur terminato poco prima 
che (pirafse ) come attera il Licentiato Giouanni de Ro- 
bles fuo Cappellano > che l’aiutò fin in quel punto à reci- 
tarla, immitando anche in ciò San Carlo Borromeo ^ di 
cui fi legge rificfso nella fua Vita . 

E in vero era degno di grand’ amrairatione il vedere 
con quanta pontualitd , affetto , e deuotione impiegauafi 
ncH’recitaracnto dell’ bore Canoniche , Fra Diego de 
Cordona Francefeano nella fua Hiftoria attefta il fatto 
che fegue con quefie parole trasferite dalla lingua Spa- 
glinola nella nofira Italiana • Pagana il Seruo d'iddio il 
pefo del Diurno Officio con njn cuore tutto ripieno dC amoro ftffi- 
mt affetti , che naf cenano dall' animo fuolimpido<i C?* infiam^ 
tnato nell' amore della Diuina bontà * Mai per qualfuo-^ 
glia rif petto mondano volle interromperlo , in maniera che 
vn giorno mentre che egli Ji trouaua occupato nel recitare l* bo- 
re Canoniche , fà auuifato da fuoi famigtiari , che tl l^ice Re 
era venuto a vietarlo . A queffiauuifo il Beato Arciuefeouo 
fen^a proferir parola y per non diuertir la lingua dalle lodi 
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Sign ere , fec e fegno con U mano cht io trattén ejprs finche 
hiuejfe terminato t Officio , il che fu per molto [patto dt tempo ; 
dopò tl quale vfeendo dalU camera 4 riceuere il Vice Ri con 
•volto allegro 1 forrtdendo gli dijfe •, che più prejlo hauea vo^ 
luto parer difeortefe y (s* mciuile con Jua Eccellenza ^ che 
mancar della pontuahtà y (3^ efferuanz* douutaal fupremo 
Monarca , col quale jìaua attualmente parlando nella recita^ 
itone delt bore Canoniche» Il Vice Re affieme con gT altri Si» 
gnoriy che Taccompagnauano ammirorno queH*attione cosi fin» 
gelare n tì?* in t[fa riconobbero tutti-y e lodorno la rettitudine , 
fantità d*vn si gran Prelato Ecclefiafìico, Tanto attorta il 
Padre già detto, do riferifee l*autore della vita Spagnuo^ 
la,al Capo quinto . 

Hor ripigliamo la ferie delFoccupationi giornali. La 
(era detto i{ Mattutino , nel quale confumaua vna grof<; 
’ {à bora (ì poneua à rena , ma quefta altro non era che po- 
chifsimo pane , & vn bicchier d'acqua , e tal aftinenza of* 
feruò pontualifsimamcnte final vltimo giorno della Tua 
vita. Si ritiraua dipoi nella Camera , doue tratteneuafì 
quafi fin à mciza notte recitando rof'rìcio della Beatifsi* 
ma Vergine noftra Signora , di cui era deuotifsimo, TOf- 
ficio de morti applicandolo per i Tuoi Benefattori, e molt’ 
altre preci particolari in honorde Santi Tuoi Auuocati, à 
quali con gran fcruor di fpirito raccomandaua fè rtefTo > 
c la fua Chiefà • In tutto il tempo che vifse > mai intcr* 
mifsc quelli fanti efcrcitij delPoratione y & era cofà pro- 
digiofàil vedere quanto gurtafse il Tuo cuore di quello ce. 
Ielle trattenimento ,in cui veniua non folo con pienezza 
di luce illuflratala fua mente , ma anche con roburtezza 

di 
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di forxc corroborato il fuo corpo per altro à cagione dell* 
inedia continua molto debole, &: ellenuato. Nelle mag. 
glori , e più ardue diificultà che s'egl*ofFcriuano tanto 
nelle materie giurifditionaii, quanto in altre caufe con- 
cernenti la Calure dciranime, egliibleua al folito digiu- 
no aggiunger l*efncacia delle orationi,col mezzo delle 
quali contro refpettatione d*ognVno , marauigliofà- 
mentc fupcraua Tinlùpcrabile, Vi fu chi olTcruò, che 
quelli, che da principio in limili caufe pertinacemente 
gl'ullauano , fatta che haueua breue oratione il Beato , li 
fcntiuano di repente mutarteli il penderò nella mente , c 
variarfeli le parole in bocca , quali che quelle feruenti 
preghiere del lant’Arciuclcouo fodero vn potentillimo 
incanto per trafmutare i cuori degCbuomini , e d*ottener 
ioro dal Cielo volume Diuino,con cuinTcliiarairerole 
caligini , che l’occupauano. 11 che è appunto quello che 
infegna il Padre Sant'Agoftino , (B) alliemc con altri 
Santi Padri , i quali vogliono chePoratione lìa vn celcf* 
tc incantedmo, col mezzo drcui vien neceflitato per Tua 
bontà il Signore ,à conceder ciò che gli domandiamo, ò 
per vtilità propria , ò delProfsimo. Sapcua molto bene 
il Beato ciò che fcrillc San Bernardo , parlando della ne- 
cefsiià che hanno i Vefeoui d’attender airelèrcitio dell* 
Oratione , che vti/if ItBio , •vtths eruditio e(l Pajloris ^feà 
multo magis or atto luceffarìa , poiché lènza di erta il Prelato 
Ecclefiafticoc come vn Soldato fenz’armi , che non vale 
defender l’efcrcito dagl* alTalti degl* Auuerfarij , c vn 
Nocchiero fenz*arte,chc non può relifterc aH*impeto del- 
le Tempede, & vn VcccUo fenz'ali, à cui è impofsi- 

bilc 
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tóle fbllcuarfi da terra , & vn Ape (ènz'a Aimolo che nori 
sa produrre ne miele • ne cera j in iomma farà vn Paftore, 

màfenzagiuditio.fenza prudenza, fenza configlio, do- 
uendofi quefto, anche per Teftimonio di Seneca Genti- 
le , (C) per il buon gouerno de Popoli dimandarli col 
mezzo dell’oratione à quel Dio , che dot confilia rtSa , dr 
magnifica m 

• Hor fc così c , non apparirà fuor di ragione , che quef- 
to Beato Arciuefeouo impiegafle tanfhore della notte» c 
del giorno in continue preghiere, ricorrendo al Signore 
come vn altro Moisc in tutti linegotijpiù difficili della 
uia carica , con lui cominciandoli » con lui prolegucndo- 
li , con lui terminandoli , merce , che tenne fcnjpre fiifo , 
c nella memoria, enei cuore quellanuertimento cosi im- 
portante lalciato dal vecchio Tobia al fuo figho • Ptte ak 

co , vias tuas dirigat , CP omnia confilia tua in tufo per- 
nianeant. ^ ^ 

E non (blo in quefl’hore già dette , mà io ogni tempo 
* potea dirfi , che perf^tuamentc oralFc queft anima inna- 

ò fitratteneffe 

nelli iiudij , o sclponelfc all ydienze, mai diuertiua la 
mente , e 1 affetto dal fuo Dio riguardandolo femprc co- 
me vnica Tramontana d ogni fua attione , c cosi ben dir 

porca con il Profeta Da uid , Ofcft/rwe/ femper ad Domi- 

num • Li miei occhi la mia intentione, i mici affètti fono 
femprc verfbdi voi , o mio Signore : da quella continua 
vnione del fuo cuore con Dio, procedeua qu el faluto or- 
dinario, con cui foleua femprc dar principio à fuoi ra- 
gionamenti tanto publici , quanto priuati , dicendo , Lo^ 

/ • da^o 
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dato jta il Signore -i c ciò proferiua con tal {cntimenco di 
dcuotioDc, che eccitaua à tenerezza chiunque i'vdiua, 
Dairiilelladeriuauaquelzelo) con cui bramaua ardente* 
mente, che ognVnolodaile, benediccire) e ringratiafTc 
Iddio , che per ciò in ogni difeorfo, benché Umiliare con 
bella maniera , v’inferiua le parole del (àlmo« (D) Lau» 
date Dominum omnes gentes-y e quello faceua fpecialmente) 
quando s’accorgeua , che qualcheduno imprudentemen- 
te lafciaile {correr la lingua incicalamenti otiofi >ò in pa- 
role di mormoratione , ò d’olfefa del profsimo • E dalla 
medelìma fìmilmente nafceua in lui vn abborrimento cf- 
tremo a tutto ciò , che Thaueirc potuto diuertire da quef- 
ta continua applicatione de ruoipcnficri in Dio. Pcril- 
che nelle pubhchefcfte Se allegrezze che fi fanno in Li- 
ma alcuni giorni deU’anno nella Piazza maggiore auanti 
il Palazzo Archiepifcopalc non folo non vi volle mai al- 
(ìftere, ne mai affacciarfià balconi; mà di più faceua che 
fi ferraiTero quelle fincftre tutte della fua Cafaj dalle qua- 
li poteiiano mirarli fimili vanità, acciò nclTinio defuoi 
famigliali pcrdelTc ottiofamente quel tempo, onde in 
queirhore li chiaraaoa tutti con lè all’ Oratorio , doue 
con profitto dell’anime loro impiegauafi in compagnia 
del lor (amo Padre , e Pallore neli’efercitiodclforaiionc, 
fii in altri trattenimenti Ijjirituali * 

Ma della cura che egli tenne della fua famiglia, c del- 
la premura con che inuigilaua , acciò tutti di fua Cala vi- 
uelTero virtuofàmentc , e lontani da ogni vitio , nc trat- 
teremo di propolito nel Capo che fegue . Per bora ter- 
miniamo il prefente coi ritornare alforationi, nelle qui* 
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E il buon Seruo dlddio fìaua occupato fin alla metà dclfa 
notte 9 come*s e detto . Doppo di che poncuafi à ripofa» 
re » mà per breuifsimo tempo , poiché forgeuala niattina 
. - due bore auanti il giorno ,’comforme accennammo di 
" {òpra 5 e profeguiua le fiie preghiere . Si che il fuo viue- 
re fù da tuui ftimato vn continuo operare ) vn continuo 
^ orare in beneficiojc dellanima fua, e de fuoi fudditi a lui 
commefsi ; e tale fimilmente fù la vita del gloriofo San 
Carlo come chiaramente la vede dalla lettura della fua 
Hiftoria ♦ 

• - (A) Epìfi. I. àd Timot» (B) fem* 2jo. (C) Sen, epifl, 41% 

(D) Pfalm. U6. 
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CAPO DECIMO. 

Come il Beataordino U fua Capi • 

L a vigilanza domeftica che nel PrelatoEcclcfiaftico 
fi richiede , non fi reftringe folamente alla perfona 
propria ^òàproprijcoftumi> &atrioni, ma vgualmentc 
s’eftendc i Famigliati , e Scruitori , alle loro operationi-, 
6C andamenti . Quello è vno de requifiti che richiede 
l' Apollolo in quelle parole ^ ( A) yOomui hent pr^pop^ 
tum . La riforma , che egli deue pretendere d’introdurre 
negraltri , fa di meftierc, che prima fia praticata da luoi. 
Dal fuo Palaziodeue vfeir la virtù per infinuarfi poi ncL 

le cale inferiori 5 e quello al fcmiredi San Ciorolamofu 

^ * il ■ 
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il fine prcccfo del niedcfimo Apoftolo nelle parole gii 
dette . (B) t quod Epìfeopui populo pr*ttpturus ejì prtuf 
k dom<IUcis exi^at . Che è appunto il ricordo , che il Pa- 
dre San Bernardo diede ad Eugenio con imponergli che 
fi Budiaikd'hauerei fianchi Cortigiani» ne quali iiud- 
diti potefiero fpecchiarfi per emendare i propri] defetti • 
La Corte del Vefeouo (C) (èrue di materia idifcorfi di 
tutti grocioli per far grArirtarchi , e per inditio agl’huo- 
miiii prudenti di conolcere, fecgli verarr.ente c capace 
del gouerno dellanime fpirituali) che è l'irrefragabile 
confeguenza, cheTApoftolo ne deduce, Si quis nutem 
domut fH<tpr 4 effe nefat ^quowodo Ecclefuc Dei dfli^entian 
habebit ? E veramente chi trafeura il buon gouerno della 
propria famiglia , molto più trafcuratamentc reggerà la 
moltitudine de Popoli a lui commclsi ; chi non sà repri- 
mer rinconuenienti eli (candali de pochi fuoi Scr ultori , 
come li rimedierà in tutta la fua Diocefi \ chi non vede » 
ò non vuol vedere i mancamenti di quelli, che giornal- 
mente li conuerfano auanti glocchi, &: i quali può ad 
ogn^horalicentiare, come (peraremo che habbia animo 
di farli argine al Torrente de viti] , che habbia cuore da 
punire i Rei ,e da opporli gcnerofamente ai grandi » che 
li fanno lecito d'opprimere la Giuftitia ,ò la giurifditionc 
della Chiefai’ Queft’illationcè infallibile, poiché come 
iui dice Tcodorcto, (D) §l^i paucanefàt ddminidrare^ 
^uomodo poterit ei credi cura pr*liantioru*n t at Diuiaorum» 
Il noftroBcato fui principio che accettò la carica impof* 
tali dell’Arciuefcouato di Lima procurò con ogni mag- 
jgior premura di prouedetfi per fua Famiglia di gente 
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fcelta,& incolpabile, che non meno col efcmpio della 
vita , che con Temincnza della Dottrina li fodero d^aiuto 
al fine principale propoftofi nella mente , che era la Ri- 
forma di tutte quelle Prouiiicic * Sciclfc per tanto in 
Spagna foggetti qualificati /fimi , c con groffi Itipcndij (c-^ 
co in Limali traile al fuo fcrimio. tra innumcrabikil 
concorfo di quelli, che per mezzo di raccómandationi 
faceuano inltanza dkntrarc nella Tua Corte \ chi per cii- 
riofità di vedere quei Paefi così remoti dal noftro Mon- 
do^ chi per ingordigia d^arricchirfi , andando in luoghi 
douc nafte Toro, e largento; chi per defiderio dauuan- 
raggiar le fue fortune , fperando d efler proueduto di 
qualche beneficio Ecclefiaftico , e chi finalm«nte,e quet 
ti erano i più » per il gran concetto che haucuino della 
fua perfona, ftimando come egli erahuomo integerrimoj, 
cfànro, così credeuano fermamente, che col efempio 
dVn tal Padrone haucriano nobilmente mcgltorata la lor 
vita , c perfettionati i lor coftumt . Ma fra tutti quelli ac- 
cettò folamentc coloro , che lontani da ogni interefie ». 
C fine humano>ad altro non hanelauano, che alla pura 
gloria dlddio ncirimpicgo della fai utctìeiranimc t quel- 
li ché già per lunga efperienza conolciuti da lui per huo- 
mini di fomma virtù, al pofiello tlclle fcienze congiun- 
geuano la femà di Vita incolpata : qudli in Ibmma che 
jnfcruorati di zelo fi olFerittano à lèguirlo volontariamen- 
te in rf remoti paefi per aflfaticar aflierae con lui nella cot- 
tiuatione di quella vigna del Signore tanto bifognoà. 
d*Opcrarij. Euangelici . Quelli dunque da Spagna còiv 
dullc fccò i come quello che nella fccka de fuoi f^igha- 
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rifcmpre pensò di fcruirfi di loro più tofto per li bifogni 
della fua Chiefa , che per comodo della fua perfona . 

Frà coloro dunque che lo feguirno vnofùil Maeftro 
Don Domenico d’Almeida ftrettiffimo famigliare , c 
miniftro principali (lìmo del noftro Beaw , il quale ha- 
uendolo feruito per molto tempo con ogni maggior efat* 
tezia per la fua grand'habilità , prudenza , zelo, e dottri. 
na, ottenne il Decanato della Santa Chiefa della Piata • 
e di poi ottenne quella medelìma dignità di Decano nel- 
la Catcdrale di Lima , in cui molto affaticandofi come 
principale inftromentodel Beato Arciuelcouo, nella Ri- 
forma di quella valla Diocelì ) lalciò di fc gran fama 
d’huomo integerrimo ) c d* Eccleltallico degno per la 
bontà della vita, c pcrrecccllcaiia del iàpcK d’eterna 
memoria , 

Per Iccondo deue qui nominarli ilDottor Salinas gran 
letterato , e foggetto ammirato , &: amato da tutti , sì per 
la profondità della dottrina , come per Tinnocenza de 
collumi , del quale il Seruo d'iddio molto valcuali perii 
buon gouemo di quella Chielà ; che perciò lo fece fuo 
Prouifore, fapendo molto bene per efpcrienza qual folle 
la fua fedeltà , vigilanza, e rettitudine , conae Angolare la 
candidezza della lua cofeienza • 

Per Maggiordomo , ò Maellrodi Cala maggiore) che 
dir vogliamo, clcfle Don Frane efeo de Quióones fuo Co- 
gnato ,huomod’cfperimentata prudenza, di maturo giu- 
ditio,edibontàdi vita più che ordinaria. Tale appun- 
to quel lo bramaua il Seruo d*lddio , cioè à dire del tutto 
difinterelTato , limolìniero , diuoto, cpio, che furono 
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le qualità , che ficomc li guadagnorono 1 affetto di lui , 
così lo refero fuofedelimmo miniftro in detta carica per 
tuttoiltempochcviffe ilB.Toribio. «‘"cheMefuo 

così aretto parente, volle nulUa.nicno ilSeruo d Iddio 

che ogn'anno H foffero riueduii con ogni mapor rigo^ 

i conti dellafuaamminiftratione, hauendo fopra di ciò 
deputato il Prouifore e due Prelati Rehgiofida quali li 
riuedeuano diligentemente i libri delfcntrata, e dell vfci. 
ta , ne mai in tutto quel tempo, che fu per lo fpatio d an- 
ni venticinque fi ritrouò efferfi appropriato pure vn quat- 
trino del denaro dell* Arciuefeouo. Era Don Francefeo 
marito di Donna Grimanefa pur viuente , la quale vncn- 
doallaftrctteiza del fangue vn viuo dcfiderio d imitar 
l’eroiche virtù del Beato Prelato fuo fratello, volle le- 
cuirlo in Lima per poter da vicino approfittarfi nella vi- 
ta fpirituale , nella quale molto s efercitaua coll efempio 
&adJotrinamentodilui. Viffe quefta dinota Matrona 
moh’anniin quella Città ammirata da tutti come lpec- 
chiod’ogniCriftianapcrfcttione, c fpecialmenie li relc 
ringoiare per la carità che vfaua verfo de Poucri.perfiche 
conofccndo molto bene quefto fuo genio il Beato Tori- 
bio, à lei per lo più commetteua la cura di far larghe 

Elcmofincinfouuenimento di cfiTi, dandoli il denaro a 

ciò neceffario, ficuro che ne faria fiata fideliffima difpen- 
fiera , come quella cheamaua al pari delle fuc proprie 
vifeere, i bifognofi . Morì, di poi qual viffe m concetto 
di gran bontà , e la fua memoria fin al prefente viuc im- 
mortale ne cuori di quei Cittadini non meno pere et 

fiata Sorclla'd’vn tanto riucrito Pallore , che per clicr a- 

ta 




I 


AKCIV Bacavo DI LIMA LlB, L 125 
ta Donna ammirabile per l’innocenza decoftumii cpcr 
l’integrità della vita . 

Oltre quelli già detti , molti altri Miniftri , e Scruitori 
condufie feco da Spagna il Seruo d’iddio, altri ne prefc 
irt Lima per valerlene, o neU’imporcante affare della cura 
di quciranime , ò nel proprio feruitio difuaperfona, E 
fc bene di quelli non ne trouo fpecificati i nomi partico- 
lari , ne le qualità > ò conditioni , che poffedeuano j con- 
tuttociò lautore della vita in lingua SpagnuolaalTeucran- 
temente afferma che tutti fumo fcielti con grandillimo 
giuditio , e premura , e tutti dotati d’ellraordinaria virtù , 
non meno in lettere , che in bontà . E tali Lenza dubbio 
è credibile chegreleggclfc il Tanto Prelato , il quale li co- 
^e teneramente amaua ,e fauoriua coloro , ne quali rif- 
plcndeua congiunta con la feienza la fingolarità della vi- 
ta 1 altrettanto fuggiua, & abborriua quelli , ne quali non. 
haueffe riconofeiuto il timor’ d’iddio, e lo lludio della 
propria falute , che per ciò quelli non hebbero mai ricet- 
to nella fuà Cafa potendo vcrilìcarfi in lui il detto del Rè 
Profeta , T{on halttabit in medio Domus me^e , ([uifdcit fu- 
peréiam^ ambuUns \n njia immaculau f?ic mibi minijtrabae» 
(E) E foleuaegli addurre la ragione condire, che chi 
non c fedele , e buon Seruo d’iddio , non può ne meno 
effer fedele, e buon Seruo degl’huomini . Chi non ama, 
eterne il Creatore, molto meno amerà, eternerà la Crea- 
tura . A mio credere ciò appreffe dal Padre San Bernar- 
do, (F) il quale in quel fuo libro , de Confideraiioni ad 
Eugenio Ibmmo Pontefice frà gli altri auuerrimentigli 
dà quell’importanrillimo ricordo, Familiares tut fi non 

fune 
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fpiritutlt's non diU^unt te^ ftd tua : imo nectty nec tua^ 
fedquatuafuntt qiurunt , E in vero (empre dicjuefti 
tali gl’oflèquij faranno fimulati , la fede folpctca , le paro- 
le mentite , il cuore doppio , ne altro oggetto haucranno 
effi nelle loro opcrationi , che i proprij intcreflì , à quali 
po^>orranno in ogn’occorrcnta quelli del lor Padrone, 
Prouiilo egli dunque di si qualificata famiglia ) per 
confcruarii in, quella bontà , e rettitudine di coftumi|Con 
la quale erano venuti da Spagna) fra le cofe più importan- 
ti che incaricò loro, fò che fi guardalTero da ogn ombra 
d’inrcrcfre che non ardilfcro in quel Paefe quantunque do 
uitiofo,8c abbondante trattare alcuna forte di mercanzia 9 
benché lecita, e moko meno riceucr prefenti, e regali fiot- 
to qualfiuoglia pretefto. Nel che era talraeotc ligorofò, 
che fie hauefie penetrato , che alcuno de fuoi hauefic ac- 
cettato qualfiuogliabenchc minimo donatiuo, anche per 
ragione di gratitudine, ò d’amicltia, rhauerebbe di fubito 
licentiato dal fuo ficruitio,comc più voice publicamente fi 
proteftò . T anto egli abborriua quello vitio sì deteilabile 
deirintereflcyil quale doucrebbe efler bandito da ogni cor- 
te, ma in fpecie da quella de Prelati Ecclcfiallici, che dc- 
uono efler regola, c norma di tutte Taltre-E la ragione fi è, 
perche trattandoli iui per lo più di negotij fipirituali,comc 
di collationi di beneficij, di promotioni à gfiordini, di dii- 
tributioni di dignità , c cariche concernenti la fialute dell* 
anime , farebbe , oltre vna grauiiTima colpa vna vergo- 
gna grande , vn manifèfto fcandalo appreflb il mondo, 
le i Miniftri, e famigliar! de Vefcoui commetteflero fimil 
itiancamento, aprendoli così la flrada alla Simonia , che 

è la 
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èlapcf^e più dannofa> ^ il veleno più pernidolof che 
poffa infettar le Dicceli . 

Fù Tempre il Beato Toribio .alieniUrmo da ogni hu- 
mano interelìe > e talmente inimico del denaro >che non 
iblo mai in tutto il tempo di Tua Vita >dciìderòd*accu* 
mular ricchezze , come facilmente haueria potuto fare 
anche con buona cofeienza in vn ArciucTcouato cosi pin- 
gue, ma ne meno quel poco di denaro che glcra nccclLrio 
per procedere alla Tua perfonay e famiglia non voile per* 
mettere di tenerlo in Tua camera , mà depoTitaualo in ma- 
no d'altri t non volendone egli tener alcun conto . Si 
narra di lui che vn giorno elTendoli portata Tul Tauo* 
lino della danza oue dimoraua certa quantità dì denaro 
che li toccaua , come parte delle rendite del TuoArciue- 
fcouato,egli tutto inhorridito à quella villa cominciò 
forte ad efclamare con quelle parole P'/a o/ù fuori dtcaf» 
il nemico » Sicenfegm a Don Francefeo de ^mnones ^ acciò' 
t impieghi in benefich de poueri , Vn calo à quefto affai To- 
migliarne ritrouo nella Vita di San Carlo, del quale li 
legge che era talmente alieno dal maneggiar denari , che 
appena ne conofceua il valore. £ vna volta che gTarre- 
corno quaranta milla Tendi per il prezzo dei Tuo princi- 
pato d'Òria, con ToccaTione che lì doueua rogare rindru* 
mento di quella vendita , fubito che apparirne quei de- 
nari nella fui Camera 9 egli conrK Ipauentato à quella ve*> 
duta, lì ritirò .immediatamente in vn'altra danza, non 
volendoli ne meno vedere , nonché contarli, e comandò 
che dipulatoil contratto Ti leuallero immantinente diC*> 
là I e lì diiliibuidcro à Poufri. Con quedi dcHì lentia 

^ menù 
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menti di San Carlo circa il disprezzo del denaro regola, 
uafi in ognifua attiene il noftro Beato Toribio > e perciò 
non e marauiglia ) fc con tanta premura obligaua anche i 
fuoi domeilici) cfamigliari ad abborirlo,fapcndo di quan- 
to danno fia al buon gouerno dellanimc il defiderio , e 
l’ingordigia dal temperai intcrciTe, 

In fecondo luogo volle del tutto bandita dalla fua Cor*' 
tela Difcordia,crinuidia famigliare peraltro a Corte- 
giani. Amauaegli teneramente tutti li fuoi Minidri, c 
Seruitori , quali non con altro nome , che di fratelli , c 
figliuoli folcua chiamare, e per ciò procurò fempre che 
fi manteneire fra loro vna fraterna corrifpondenza d’af- 
fetto . Se tal volta rilapcua effer nata Irà efll qualche 
differenza , egli difubito dudiauafi di fopirla, chiamando 
IVna , e l’altra delle parti , Se operando che incontenentc 
firappacifìcafieroaflieme, volendo che s’olTerualle pon- 
tualmente da loro il detto dcll'Apoflolo, che (G) Sol non 
cccidat fuper iracundtam 'vejiram . Quando poi alcuno 
foflc pcrfillito tenacemente in non voler perdonare, dop- 
po l’cflcr fiato ammonito da lui con cccefib di carità, fi- 
ceualo immediatamente licentiare dal fuo feruitio , pa- 
rendoli cofa molto difdiceuolc , che in Cala d’vn Prela- 
to Ecclcfiafiico ,che deue efier caia di concordia, e di pa- 
ce, ii mantenefie perfona che con lafuaofiinationedalTe 
motiuo d’inquietudine. Onde diede fui bel principio 
ordine precifoàDon Francefeode Quinones Maggiordo- 
mo , che inuigilalfe grandemente fopra di quello , e che 
non pcrmettclfc che dimoraffe in fua Corte ne meno per 
yo giorno chi fuicitafic riilc,òchi nutrific inuidie con 

prc- 
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pregiuditio di quella cordiale vnionc che volcua fi man- 
tcncfic inuiolabilc nel fuo Palazzo , 

Per terzo impofe à tutti che viueflero con fomma mo- 
<icfiia , non permettendo che haucficro non fblo prattica 
con Donne ) ma ne meno cheardillèro di proferir paro* 
la menche honefia ) & incoix^ofia. £ i ciò fi moueua il 
Beato Arciuefcouo principalmente, per il gran zelo che 
hauea della falutc deiranime loro » onde voleua che fbf- 
fcro totalmente candide , e pure, elontanilfime da ogni 
laidezza del fcnlb) e fccondariamentc dal confiderare 
che la famiglia del Velcouodeueeflfere vnolpccchio ter- 
fifiìmo, nel quale rimirando tutti gl’altri fudditi della^ 
Diocefi pollino riformare i lor deprauati cofiumi , e con 
reflettcreinelTo come in efèmplarc efficace, purificarli 
dalle macchie delle dìfbnefid , componendo à quellare- 
gola la lor vita « Che è quello appunto che icriue San 
OtroUnao . (H) Domut Efifeofi , <iy»Jt in fpectUo pofit* 
taà^tflra efl pulrlicd MJciplm<£^ ^uidquid feurit , td fihi om- 
Met faciéndum pHunt « Voleua pertanto che ogni fera ì 
Buon bora fiferraficro le porte del Palazzo , e fi portalfero 
le chiauial Maggiordomo idctu hauea data la cura d*in- 
nigilarc fopra di ciò con ogni maggior difigenza , c ri* 

Quelle , c molt’altfc virtù che per breuita io tralalcio, 
incafricò à Tuoi famigliali il buon Palloie , quali con ìtn 
• defclfa vigilanza tenne talmente à regola che erano acn* 
mirati da tutti quc*Ciuadmicome huomini di vita incol- 
pata , edi bontà fingoljirc- E in vero era vna gran mara- 
(U^ia il vedere in pedone parte Laici , parte Ecclcfufiici 

R va 
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vn viticre così ben comporto , vn trattare così candido ^ 
vn operare così fchictto , c difintcrcffato » che per detto 
d*ognuno non erano in ciò punto inferiori alli ftefll Re- 
golari più orteruanti. Conueniuano aflicme la fera , e la 
mattina alfOratione nella Cappella fegreta y doue per lo 
più vi fi trouaua prefente anche il fanto Prelato, il quale, c 
con Tcfcmpio , c con 1* eibrtationi paterne Pincitaua 
maggiormente alfcfcrcitio delleCrirtiane virtù, Frequen- 
tauano più volte il mefe li Santiffimi Sacramenti della 
ConfeffioncjC Communionc,e qucrtariceueuano per ma- 
no dell* Arciuefcouofpecialmente nelle ferti folenni . S*e- 
£crcitauano grandemente nelfopere della carità verfo iPo- 
neri Indiani , quali confolauano con tenerezza di cuore , e 
con larghezza di mano,fouuenendoli nelle lor pouertà , e 
compatendoli nelle lor miferic.Da querte, & altre buone 
qualità che praticauanfi da i famigliati del Beato , ne nac- 
que quella fama > e credito grande che acquiftò la fua corte 
in tutte quelle Prouincie , celebrandola ognVno come 
fcuola di perfettione , e macrtra di fantità • Tanto può il 
buon efempio j & il viuo zelo del Supcriore , che preme 
da douero nella buona vita de fuoi feruitori • 

Mà terminiamo querto Capo con accennar quibre- 
uemente l’atìctto fuifeerato che fempre dimoftrò l’Arci- 
uefeouo verfo così ben morigerata famiglia, oltre Tha-: 
uer aflcgnatoà ciafehedun di loro honoratiifimo ftipen- 
dio in ricompenza della lor fcdel fcruitù , procuraua d*au- 
uantaggio di prouedcrli di cariche, c benefici; Ecclefiafc 
tici, fpccialmente quelli de quali per longa efperienza > 
che n*haueua , era certo che fariano riufeiti ottimi per 
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promoucre in quella vada Diocefi la gloria d'iddio > e la 
falute deiranimc . Qujindo fi trouauano infermi , volc- 
ua che con grandiffima pontualità fiiflcro prouifti , c fer- 
uiti più che la fua propria perfona , Più volte egli gli vi- 
fitaua «graflldeua, li confolaua, e rìccrcauadaloro Aedi 
del modo coree erano trattati neirinfermirà , per rime- 
diare coni feoi ordini , quando fofie dato di bifognO) 
alla negligenza di quelli, a quali n'apparteneualacura, 
E non folo qued*affetto fù dimodrato daluivcffoi prin- 
cipali della famiglia , mà anche verfo i feruitori più bafifis 
quali finalmente amaua di vero cuore, 5c in ogni loro oc- 
correnza aiutaua , e col configlio , e col denaro . Per il 
che non fi puoi dire à badanza quanto tutti rcdaffero fo- 
^ disfatti, e legati daquede caritatiue maniere del Seruo 
del Signore, e con qual cordialità , e fedeltà diferuitio 
corrifpondedero all’affetto paterno del lor amato , e riue- 
rito Padrone • 


(A) Tbimtt,]. (B) D.Hieronl adecean» (C) 2). Ber. lib. 4 ! de con» 
ftder. (D) In f.Tim. 3> $. (E) Ffalm. 100. (F) D.Bern, de con» 
fid.adEugen. (G) jidEphef. 


CAPO V N D E C I M O. 

Del frimo Concilio Frouinciale che celebrò in 
Lima il Beato Ardue fcouo . 

D Oppo d’hauere il Beato con fomma prudenza , c 
rettitudine prouido al buon gouerno della fami- 
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glia, riuolfèil penderò non (blo alla riforma della faa 
propria Diocefi, ma anche di quelle de fuoi Suffraganeij 
che perciò a ninnato dal zelo ardentiflìmo di cui auuam- 
pauail fuo cuore fenza poner altro indugio, dledeim- 
mantinente principio alla celcbratione del primo Sinodo 
Prouinciale, che fò poi , come IVIpericnza lo dimoltrò 9 
vn mezzo potentiffimo per eftirpar grabufi , eie corruc« 
celle pur troppo inoltrate in quel Clero , c per far riforge- 
rcin que’PopoliIadiuotione, Tofferuanza, & il femore 
circa il culto d'iddio , e della Religione Criftiana , vnico 
fine definii defiderij del noflro grand’Arciucfcouo . Of- 
fcruò egli fui bel principio che arriuò in Lima la neccifi- 
tà che V 'era di fimil Concilio per dar fèfto con il roto , c 
confeiifb anche degl*alrri Vcicoui airinconuenienti gra- 
uifsimi che haueua trouati in quelle Prouincic , c per fta- 
bilire con il loro parere le regole opportune , e neceflarie 
per il buon goucrno di tani anime, le quali parte per igno- 
ranza, parte per malitia, e parte per mancanza di buoni , c 
zelanti Operarij caminauano, per dir cosi, alla cieca, &à 
capriccio nel negotio iniporranriGimo della falute . 

Haueua non ha dubbio, il fuo Anteceflbre Don Frà 
Girolamo di LoailTa auanti che fuccedeiTero quelle reno*, 
lutioni , e difeordie ciuili accennare di fopra , celebrato 
due Sinodi , vno con titolo di Congregatione ncifanno 
1551. Taltro con nome , & autorità di Concilio Tanno 
I j 57. &in tutti due promulgate alcune ordinationi ,e 
decreti vtili , c neceffarij per la buona vita degl'Fcclefiaf- 
tici ; contutto ciò perche il primo non hebbe nome , nc 
forza di Concilio , & il fecondo non fu confirmato dalla 

Sede 


ÀKClVBSCOVO DI LIMJ LìB, /. i j 3 
Sede ApoAolicayglordini in cfsi ftabilici ben prefto (ì po- 
(cro in obliuìonc ; tanto più che poco doppo quel tempo 
firufeitoino in quel Regno le guerre, e difentioni già 
dette, che continuorno per molt anni fin che il fopra- 
detto Don Frà Girolamo già vecchio , U aggrauato da 
continue infermità , fi refe impotente àconuocare altri 
Concili] , fi che già erano pailati ventiquattr'anni deirvl* 
timo celebrato fin à quello tempo del pofieifo del Beato 
Toribio jonde il Seruo d'iddio giudicò non foloefpe* 
diente , mà necefiario non douerlì digerire d*auuantag« 
gio , si per ofieruare pontualmentc gl'ordini del Sacro- 
Tanto Concilio di Trento , che lo comanda come anche 
per le cauTe , e motiui di Copra addotti ^ tanto più che Trà 
ì’inlb'uttioni dategli dalConijgIio Tupremo delTlndie, 
quando egli fi pani di Spagna , vna fu che giorno alla Tua 
Chiefa procuralfc con ogni maggior celerità celebrare 
detto Concilio Prouinciaie , eficndo molto beneinfor* 
mati que'Signori Prefidenti agrafiàri di quelle Prouincie 
della gran neceffità « che v era di tal Sinodo per fiabilirè 
vna riTorma in que'Popoli . 

S accinfe dunque allopcra il Beato Arciuefeouo , e in 
primo luogo fpedi le lettere conuocatoric à VeCcoui Suf- 
taganei cTortandoli tutti con efficaciCsime ragioni, 
imponendoli con paterno s^eloà voler interuenireà quef^ 
ta Tuntione , si per l'obligo proprio , che ciafehedun di 
loro teneuad'aCsifierui , come anche per il biTogno Tpiri- 
tuale delle loro Diocefi . Frano li Su^aganci ché'doue> 
uano interuenire dieci in numero , erutti molto difianti 
dalla Città di Lima . QuefU erano il Vefcouo del Quito 
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lotìianofccento migba. II Vcfcouo di Popayan, miglia 
ncue cento. U Vcfcouo de] Cufco quattro cento cin- 
ouanta . li Vcfcouo della Piata nouc cento , 11 Vcfcouo ' 
m Tucuman millecinquecento. Il Vefcouo del Para- 
guay mille otto cento, llVelcouo di San Giacomo del 
Chiele mille dugento . 11 Vefcouo delflmperialc mille 
cinf(uc cento . Il Vcfcouo di panama mille dugento , & 
il Vefcouo di Nicarauga mille ottocento . A tutti qutf* 
ti il zelante Prelato mandò gl'ordini opportuni, e con re- 
plicate inflanze procurò al pofsibile che folIecitaflcEO la 
lor venuta*. Non potè però efler dimeno che per la gran 
lontananza non feorrefìero molti mefi aitanti che quefti 
giongcfTero in Lima, onde il Seruo del Signore per im- 
piegare fruttuofamentc quel tempo auanti ches*apriflc il 
Concilio, volle dar principio alla vifita della fua DioceG. 
Incominciò dalla Caredrale: comforme IVfo, cdaU’altre- 
Chicle e luoghi pij di quella Città, indi trafportatoG nel- 
la campagna in tutti quc’luoghi, che egli viGtò,lafciò 
lantifsimc ordinationi ,eftirpò gl'abuG , riformò il Clero, 
introdufTcla deuotione ne Popoli in maniera ,che Gnful 
bel principio vedcali chiaramente quanto Iddio fauoriflc 
con la fua eHìcacifsima afsillenzail zelo ardentifsimo , e 
le fatiche indefèlTe del fuo Seruo , ma di ciò , come in 
proprio luogo ne parleremo nel Capo che fegue , doue lì 
tratterà del profeguimento di quella viGta, c quanto egli 
in ciò s affaticàlTc; ritorniamo al Concilio . 

Gionti dunque che fumo i SulFraganei in Lima , fece 
in efla difubito ritorno il noftro Arciuelcouo per dar prin- 
cipio quanto prima alla celcbratione del Sinodo. Li Prc- 
.-u lati 
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lati cheperfbnalmentcintcrucnncro fumo Don Fra An- 
tonio di San Michele dcU'Ordine del gloriofo San Fran- 
ccfco Vefcouodelfimperialc, Don Sebaftiano de Lar- 
taun Vcfcouo del Cufco j che mori in Lima a noued'or* 
tobredellanno feguente. Don Fra Diego de Medellin 
pure dcirOrdine Serafico Vefcouo di San Giacomo del 
Chiele . Don Fra Alonzo Guerra della Religione di 5 an 
Domenico Vefcouo del Paraguay, che in quel tempo in- 
titolauafi Vefcouo del Rio della Plata,Don Fr.Franccfco 
di Vittoria deirifleffa Religione de Predicatori Vefcouo 
diTucuman. Don Alonzo Granerò d*Auelos Vcfco- 
uo della Piata , E Don Fra Pietro della Pegna pur Do- 
menicano Vcfcouo del Quito ,che pafsò alfaltra vita in 
Lima alli fette di Marzo del 1 5 8 3* alcuni mefi auanti> 
che foffe terminato il Concilio . Q^cfti fette Vcfcoui 
Suffraganei afsieme con il Beato furono quelli che afsif^ 
terno ì queft'importantifsimo affare del Sinodo Prouin- 
ciale. Solo vene mancorno tre di quelli che doueuano 
interuenire , cioè il Vefcouo di Popayan , il Vcfcouo di 
Panama , & il Vefcouo di Nicarauga, li quali , ò per feti 
già decrepita, ò per altro legittimo impedimento fi feu- 
fbrno di non poter venire perfonalmente , e fumo am- 
mcfi'c da tutto il Concilio » come ragioneùoli le loro 
feufe • 

Vedendo dunque il B. Toribio già conuocati i Vefeo- 
ui fopradetti , acciò quelb fua attione Sinodale , nella 
quale teneua fcrmiisima tperanza di ftabilire col mezzo 
dieffa vna buona, Se vniuerfal riforma in tutte quelle 
Prouincie, gli riufcillc talmente perfetta, volle che col 

mezzo 
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mezzo di publiche » c priuatc Orationi fi facclTe ricorfo 
d quel Dio ^ di cui doueuauo trattarfì le tauiè, Scaldi 
cui honore,€ gloria doueua puramente riferirli quell'ope- 
ra* Ordinò per tanto che in tutte le Chicle così della 
Otta, come del redo della Diocelì, tanto de Secolari, 
quanto de Regolari deli'vno e dell’altro fcflb, fi porgdfc- 
ro continue, e frequenti preghiere al Signore, e di più 
impofe à Predicatori , che ne loro fermoni cfortaficro ef- 
ficacementc i Popoli a concorrere ancor efsi con digiuni , 
orationi , frequenza de Sacramenti « Se altre opere pie à sì 
importante attione, implorando l'aiuto fpcciale di fua 
Diuina MaelB, acciò il tutto riufcilTe con vtililà , e frut- 
to dciranimc . Sicontinuofno quelV Orationi , Se c(br- 
tationi f>er alcuni giorni con gran femore di (pirite, c con 
grand' ediftìcatione della Città doppo di che fi (labili 
d'aprire il Concilio, e ciò fucccirc nclgiorno 1 5. d'Agof- 
to dell’anno i j 8 x, cflendo Vice Re di quelle PtOuincic 
Don Martino Enriquez perfonaggio di gran bontà , in- 
tegrità , c prudenza , e che molto fauori , Se aiutò il Scr- 
tio d’iddio in qucll’occaiìone del Sinodo per quel tempo 
che (bprauiilc «poiché qucfto buon Signore fuchiamato 
da Dio alfaltra vita con cftrcmo cordoglio di tutti que' 
popoli, econ grandifpiaccrcdcU'Arciucicouoallidodi» 
cidi Marzo deiranno (ègucntc in tempo che per anche 
conrinuauafi la oclcbi ationc delConcilto * 

Sifixcdunquelaprima attione principale nclgiorno 
già detto, c quella fu la Procefsionc foiennifsima eoa 
Pimcruento di tatto il Clero tanto Regolare, quanto Se- 
colare di tutte le Confraternite del Vice Rè, del Magiftra- 
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to j di tutta la Nobiltà , e di Popolo innumerabilc . Nel 
fine di quefta Proccflìone accompagnato da Vcfcoui S.if- 
fraganei vcdeuafì il Beato in habito Pontifìcale tuLto 
moddlia , c deuotione recitar falnii) & orationi con gran 
feruore di (pirite, non celfandofì-à tanto di benedire quel 
Popolo , che per le (Iradc genufleflo ammiraua in lui la 
fantità , che li fpiraua nel volto, da diuotione (Iraordi- 
naria che gralliftcua nel cuore , Cominciò la ProcelHo- 
ne dalla Chiefadi San Domenico de Padri Predicatori, c 
caminando lungo tratto per la Città , terminò al Duo- 
mo , doue celebrò Mefìfa (olenne il medefimo Arciuefeo- 
uo,efecc vna predica fopra lanecedìtà, &vtilitàdel 
Concilio , non mcn dotta , & erudita , che feru orofa , 8c 
efficace il Vefcouo deirimperialc Don Frat*Antonio di 
San Michele di (opra nominato, foggetto infìgne, e Pre- 
lato di gran virtù , e (lima apprclfo quelle Nationi . Fi- 
nita la Predica , e terminata la Meflfa fu dairArduefcouo 
celebrante data folennemente la beneditione al Popolo 
numerolìOìmo cherafpettaua,& cosireflò aperto il Con- 
cilio • 

Fatto qucAo (i cominciò di poi negraltri giorni à trat- 
tare in multe , e diuerfe fedloni delle materie principali 
appartenenti al Sinodo. Primieramente fu (^abilito di co» 
mun confenfo, che li due Sinodi Principali celebrati già 
tant*anni prima daH'Antecefiore, come s*è detto, non 
obligafTcroalla lor offeruania in quelle co(è, che fodero 
contrarie airordinationidel prelènte Concilio, e la ragio- 
ne di quello fu , perche ofiferuorno che in detti Sinodi (ì 
contencuano alcuni decreti diftìcilifsimi à ponerfi in prai- 
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tica , come refpcricnz,a , che c la vera macftra delle cofe , 
haucua chiaramente dimoftrato , per lo che parue ncccf- 
fario moderarli in quello reno Concilio, e ridurli à for- 
ma, c modo più pratticabile . Si rifoluerno dipoi, eli 
formorno ordini , e decreti importantillìmi tanto intor* 
noalle materie fpcttanti alla Cattolica Fede, à Santi Sa- 
cramenti della Chiclà , al decoro , culto , ik offitiatura de 
Sacri Tempi) , quanto alle regole concernenti la riforma 
di tutto il Clero , delle Monache , della relìdehia de Pa- 
rochi , della conferuatione , Se amminillratione de beni 
Ecclefiaftici,comc anche circa li Concubinarij,gli 5 com- 
municati , gl'Vfurarij , Se altri publici peccatori , contro 
de quali fi fùlminomo editti rigorofillìmi , e fi preferifle 
il modo, e la regola di ridurli dallor pefiimo fiato alla 
via della falute «In fomma non traiafeiò il Beato ih quef- 
to fuo primo Concilio Prouinciale di fiabilire confom- 
mo zelo, e prudenza tutti que*remcdij , decreti , ordi- 
nationi , che paruero , eà lui, e ì gl’altri Vcfcoui congre- 
gati opportune , c nccefiarie per il biiogno fpirituale di 
quelle Prouincic , non hauendo in ciò altra mira , che il 
puro jfcruitio d'iddio , il beneficio deirahime. Rego- 

iauafi in quefi'afiari coni dettami del Sacrofanto Concì- 
lio di Trento, il quale li feruìcosi in quefta, come in 
qualfiuQgl’altra occafioncperefemplare, c per tiorma,in- 
fiftendo fommamente , che il tutto fi decrctaflc con l'au- 
torità di quello ,acccrtandoficosì di non poter fallire, ne 
poterfi ingannare . 

Fra l'altre cofe di maggior rilieuo, che fi fecero in det- 
Bo Concilio , fu il componerduc Catcchifmi , vno mag.- 
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giorC) d’altro minore per inftrutionedc Popoli nelle . 
materie della noftra fanw Fede , e obligò qualfiuoglia de 
Parrocchiani àvalerfene nell’infegnar la Dottrina Cri(^ 
tiana à putti 1 & altre perfone idiote , volendo che non 
folo nella fuftanza , mà anche nella forma , c nel meto- 
do dell’inftruttione fofl'ero tutti vniformi per maggior fa- 
cilità lorO) e per rhaggior profitto deU'anime . In oltre fe- 
ce publicarc vn libro appartenente al minifterp del Sacra- 
mento della Penitenza , quale intitolò Cvnfejfonurio > in 
cui con fomma chiarezza prefcrilfe ottime regole, auua:- 
timentii c cautele per quel fant’efercitio , comandando 
che ogni Curaro d’anime l'haueflc appreflb di fé , e fpeflb 
loftudiafle per valerfcne ail’occahoni. Fece di più per 
maggior commodità de Curati , llampare vnScrmona- 
rio ripieno di breuij & efficaci Sermoni fopra lutti gl' 
Euangelij dell’anno con bellifsimc moralità j dottrine , &c 
elortationià Popoli, e quello fece à fine di facilitare à 
Parochi il modo di predicare la parola d’iddio all’ Anime 
alla lor cura commclle j il che ordino che eglino faceflcro 
in ciafehedun giorno di Fefì^ , e ciò non fi può dire à 
quanto giouamento riulcifie in tutte quelle Nationi . Si 
come ancora reftrinfele Leggi, e Decreti Ecclefiafiici in 
vn ben ordinato Volume a modo di Compendio per vti- 
lità de Parochi • Quelli libri acciò feruilTero vniuerfal- 
rnente à tutti , fece che fi ftampafsero in tre lingue , cioè 
Spagnuola, e due Indiane, comforme richiedeua la va- 
rietà deiridiomi , che fi praticano in que’Paefi . E final- 
mente hauendo fatte molte , e fantifsimc ordinationi ,‘c 
decreti tutti vtilifsimi , e molti necefsarij, sìalgoucrno 
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delle Chiefe, & alla cura, c falutc deiranime, di quc* 
Popoli ,e particolarmente deirindiani , che per qualche 
parte di quelle Diocefifi trouauano ancora iepolti den- 
tro le tenebre dcirinfedeltà , come alla riforma de coftu- 
mi molte corrotti, e deprauati , (come s'è detto di fopra ) 
diede fine al Concilio il noftro Beato Arciuefeouo con le 
folite folennità , e con la publicatione de detti decreti , & 
ordinationi nel dì dicidotto d'Ottobre deH'anno 1583. 
di tutti quelli atti, edeterminationi fattein quello primo 
fuo Concilio Prouinciale lì mandò copia autentica in 
5 pagnaal Rè , dal quale fu trafmefsa in Roma al Ibmmo 
Pontefice Gregorio XIII. alPhora regnante, e dal mc- 
_ dellmo rimcfsa alla Sacra Congregatione interprete del 
S.Conciliodi Trento, dalla quale maturamente efami- 
nate , e confiderate tutte le predette Ordinationi , e De- 
creti fumo con pienezza devoti, c con applaulb degno 
del zelo di sì linto Padre , approuati i e comfermati . 

E incredibile Tallegrezza , e deiiotione j con la quale 
fu riceuta , 8^ acclamata la publicatione di quello sì cele- 
bre Concilio Prouinciale , c fue determinationi da tutto 
il Regno del Perù, come quello che trouandofi moral- • 
mente infermo nelle fue membra , mercè Tignoranza , c 
malitia introdottaui dalla Corruttella de tempi , conofcc- 
ua molto bene elTer più che neceffaria vna tal medicina 
per relluirli la perfetta fanitàfpirituale . Che però non fii 
molto difficile à Vefcoiii , & à Curati , e Parochi indurre 
que'Diocefani ; e Parrocchiani ad accettare , Se oflèruarc 
quelle làute Ordinationi , e Decreti ; anzi che conolcen- 
dofi ogni giorno più euidentemente IVtilità che ne riful- 
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taua per la buona riforma de coftumi ) e (àlute di quc*Pd«ì 
poli da tale offeruanza , vollero ancora riceucrle i Vcico- 
ui della Paz ) della Barranca , di Guamanga | Arequippa^' 
Truxillo I Rio della Piata , della Conccttione, di Chiclcy 
che fucceire à quello deU'lmperiale . Il Metropolitano y 
e Suffragane! dei nuouo Regno di Granata , di Popayan, 
Cartegena ) Santa Marta ) e di Nicaragua; onde quello 
primo Concilio celebrato dal Beato Arciuelcouo Tori- 
bio ( detto per altro il terzo Limcnlc ) diede norma nelle 
materie Ecclclìalbche à tré Arciuefeouadi ,dicifette Vc- 
feouadi, da quali tutti fino à quelli nollri tempi come 
legge inuiolabile s'olTerua . 

Celebrò ancora quello Beato Arciuefeouo due altri 
Concili] Prouinciali,vno nellanno di noilra falute x 59 1 • 
cTaltro nel idoi* cominciandolo a duad* Aprile ) c ter- 
minandolo alli dicidotto del medelìmo Mele t &c Anno • 
La fomma dell' vno» e dell’altro principale di quelli Con- 
cili] I confìllé in comandare di nuouo l’efatta , e pontualc 
ofleruanza de Decreti , &c Ordinationi fatte nel primo 
Concilio fopradetto , tutti quelli tré Concili] fumo ap- 
prouati dalla Sacra Congregatione de Riti , e dati in luce 
dal Padre Fra Francefeo Aroldo de Minori olTeruanti in- 
titolato Lima Limata , dal che chiaramente lì vede , che 
il Beato Toribio fece quelli due polleriori Concili] Pro- 
uinciali ( lì come altri tredici Sinodali > pure approuati 
dairiftelfa Sacra Congregatione) più per obedireal Sacro 
Concilio di Trento, e fecondo la facoltà concellalida 
Gregorio XIII. che per bifogno particolare che vi folTc 
di fargli , eHendofi in quello primo con fomma maturità| 
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e prtiàenza rifòlute ilifficientèmentc le materie più im* 
portanti) e neceflaric perii viuere CriHiano in quelle 
parti . Terminaremo dunque quello Capitolo con vna 
^elatione di tutti quelli Concili) data dal Beato Arciuei^ 
^ouoallalàntità dimoAro Signore Papa Clemente Vili. 

vna lettera latina fcritta fotto li quattordici Aprile 
del I ( nella quale li dà perfetto ragguaglio della 
fua Diaceli , e gouerno ) con le feguenti parole , Duo ce» 
Ithraut Prouinchlià Concitici • Alterum anno i 583. in quo 
multa ) & 'vttlta fxpìa funt flatutay Chatechtfmus gene» 

ralts conditusj pr eterea Conf e jfionarium^ fiue Infìrutio conji- 
tendt y ftST Sermonartum yfìue Ai ethodus concionandi , Om» 
tua trihus linguis t Hifpana vna y duahus Indicis prò va» 
rfettftf Prouinciarumy tSf* vfu Epifeopatuum . Infuper edita 
quadam inHhutiOy & forma Cenjfurarum genetaliìutHy ijlud 
vero Conaltum fuit approhatum a Papa Sixto V, vt recepì y 
CP in vfum redigi h Rege Philtppo ll.iuffum, Alterum 
celebraut anno 1 59 1. cuius exemplutn mijì in Hifpaniam , 
vt inde Romam ad S, K, mitterent ciufa approb^ionis cum 
Utterìs a me ad eamdem vejìram fanUitattm datis y fed nuU 
lum adirne de eo refponfum accepi . Hunc autem altud con» 
uoco. Fa mcntione ancora nella medelìma lettera degl’ 
altri Capitoli Sinodali , come fegue . Halui pr^terea alias 
Synodos Diecefanas annis 8 2. 8 j. 84. 8 5- 8é. alias an- 
no oldcgefimo oElauo , nonagejìmo fexto y tP* fingults biennijs 
ad alias conuocaéam Clerum iuxta facultatem mthi concejfam. 
a Papa Gregorio XIII, vt dum viuerem Concilia mthi cele- 
brare hcìtum ejfet fìngutis bìennijs Sinodalia, Fin qui il 
làuto i’allore > da che fi può argumcntare qual , e quanto 
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foflc il (lio lelo , e diligcnia in attendere al Tuo Gregge , 
clbdisfarc alle parti di buon Paftore fecondo il ricordo 
dato da Crifto Signor noftro ah’ ApoAolo San Pietro > 
quando doppo haucrlo inAituito fuo Vicario in Tcrra^ c 
fupremo Paftorcdella4lia Chie(à)li diffe ) Pa/ce ones me4s\ 
cioè à dire con ialutifere dottrine $ e buoni ammaeftra- 
menti procurando diligentemente che per mancanza di 
Cimile alimento non reftaflfcro preda del Lupo infernale, 
E per vltimo prohibì il Beato Toribio, e tolfc affatto 
i'abufo introdotto in quelle parti didirMeflè negl’Ora- 
torij priuati delle Caie , e comandò che ogni Céra fi l'cr- 
railero le Porte delle Cliicic alle ventiquatxr’hore . Chi 
defìderapiu eiàtta notitia di tutti i Decreti fatti nel fo- 
pradetto primo Concilio Prouincialc , & altri dai fant* 
Arciuefeouo legga il detto libro intitolato Lima Limata 
doue ex profbflb s'adducono i Concili) ) c Sinodi celebra- 
ti dal fan* Arciuefeouo con tutte rOrdinationii c Decreti. 

CAPO DVODECIMO. 

Dtlt Erettione dei Seminarèo fonÀMto in Limd 
dal Beató , e delle contrakittiom che 
•vi hebbe» 

T Erminato dunque il primo Concilio Prouincialc 
in Lima come habbiamo detto, H fant'Arcjucfcor 
uo determinò di mettere adetfetto,5c in efecutionè quel- 
lo che fino dal principio del fuo pofleflb nell* Arciuefeo- 
iiatO) haueua premediato , cioè di edificare nella medeiì** 
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ma Città di Lima Metropoli del Regno,e della Tua vaftf- 
ilimaDiocefì vn Seminario, ò Collegio, douc fi potelTero 
conueneuolmeme educare, & inftruire in tutte le feienze, 
c buoni codumi per il buono mantenimento , & auania< 
mento della Fede , e Religione ^ftiana in que’Popoli , 
vn numero di Giouanetti ben nati , e di buon indole , 
ingegno , quali poi à fuo tempo polli fopra il Candelabro 
delle dignità , & oflìtij à guifa di Lucerne rirplendcntifll* 
mc,haueflero, econTefempio, c con la dottrina ad il- 
luminare i Popoli, c produrre frutti copiofi di benedi- 
lione , e di gratta . Ne s’ingannò punto il Beato , poiché 
quel Collegio, ò Seminario che fino al di d'hoggi , (ì 
mantiene con grande fplendore, &e(cmpio come dire- 
mo più apj>reflò, ha Tempre prodotto huomini infigni si 
in lettere diuine , & fiumane, come in bontà , &c{em- 
plarità grande di vita, impiegati perciò nelle prime cari- 
che , 5c ofiìtij , fi da Regi] Minifiri , come da Vefeouidi 
quel vaftiilimo Regno, & Diocefi , & à dirne il vero non 
v'è cola tanto necefiaria , 5c vtile per i 1 buon goueruo , 
amminiftratione d*vno fiato tanto Secolare quanto Ecclc- 
fiallico , come Tclperienza n’infegna , quanto Tcretiont 
di linrili Collegi) , che non per altro fi chiamano con ti- 
tolo di Seminario , Te non perche in ellì quali feminata la 
Virtù , c Dottrina vien poi à produrre gloriofa, &c ab. 
fiondante mefle di bontà , elàpienza à prò di tutto it Re- 
gno *, che però vediamo che nelle maggiori , e più celebri 
Cittd del mondo Crifiiano , non lènza gran lode de Fon- 
datori, ePrencipi, nonvho, mà molti, enumerofinc 
fono fiati infiituiti • Mà per Cornare all'bifioria : haueua 
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H buon Arciue(couo , per venire à capo di quedo Tuo 
sì (imo penderò , propofto il negotio nel primo Concilio 
Prouincialc mcntouato nel precedente Capitolo, e ben- 
ché circa 1 erettionc di eflò non haueisc trouata repu- 
^nanza alcuna giudicandola, e (HmandoLi tutti que*Sa- 
pientifTìmi Padri, e Prelati per opera Tanta, 6c eroica, 
particolarmente non eTsendouene llato mai nefsun altro 
per raddictro,contuttociò grande fu la difficulti ,enon 
così fàcile da TuperarlineiraTsegnarli entrata certa perii 
fbdentamento de Collegiali , ricufàndo molti di loro di 
contribuire, benché l’opera fuTse si Tanta , c per altro il 
Beato ArciueTcouo, benché molto lo defìderaile, non 
potcuada per Te fblo , e con le rendite, che gl’auanzaua- 
nodell’Arciuelcouato addonaiiìlbpra le (palle tutta l*im> 
preTa« Con tutto ciò Tu tale l’eiHcacia delle Tue parole, 
tl zelo , e ragioni in perTuadere i que’Padri , e VeTcoui , 
altri adibenti al Concilio , la neceflìti, & vtilità dell* 
crcttionedi quello Seminario, che Tindulic à contentarli 
alla fine die s*in»ponefl'e vnacontributione di tre per cen- 
to annua tanto à Laici , quanto Eccledadici (òpra Bene- 
fìeij , Cappellanie , HoTpidali , Condaternità &e. e ben- 
ché ciòTofle conforme alla oiTpoGtione del S. Concilio di 
Trento^ non volTe nondimeno mandarla adeffetio pri- 
ma d’hauerne data parte al Re , e che dal Papa folTe (lata 
approuata(comeTucceile fènza contraditionealcuna,con 
tutto che alcuni, i quali non ci erano condcTceG nel Con* 
cilio , TacelTero k loro inflanze in contrario nelb Corte di 
Roma) sì per ouiare inqucGo modo ad ogni attentato 
degl’Auuerfàrii per impedirla a sì anco per oileruare an-^ 
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che in qucftola perfetta , e puntuale obedienza ,efonì- 
nuflìone alla S. Sede Apoftolica , non hauendo mai ope- 
ratocofa alcuna di grandunportanza in tutto il teinfK) 
del Tuo Arciuefeouato , lenza hauerne data parte prima > 
& afpcttato il giuditio di quella . 

Ma perche non v’ècofa , che difpiaci più al Demonio, 
e che maggiormente, e con tutta lafua malitia, cerchi di 
llurbare , impedire, quanto l'crctione , auanzamen- 
fo di quelli Seminari) , e Collegi , lapendo molto bene, 
che mediante il profitto grande , &: in bontà , Se in lettere 
che fanno quiui , almeno buona parte , fc non la maggio- 
re di quei Giooanetti, che vi s'alleuano con quello fine, 
Seintcntionc, procurando di dargli Madlri, c Dottori 
eccellenti in qualfiuoglia facoltà , c profclUonc conue- 
niente allo ftato loro , fono caufa di grandilfiriK) danno , 
per lui , togliendoli tant’anime ( quali hauerebbe voluto 
jk'rdcrc leco j dal fno tirannico Dominio; quindi è che 
non iralafciò alcun arte, ò inganno, con il quale potefle 
pcrlbadcrlì d’impedire quella fant’opera j ne elTcndogli 
ciò riufeito ( come fi era forfè dato à credere ) mediante 
Toppofitione fetta ( come habbiamo accennato di fopra ) 
da alcuni alla contri btitione llabilita nel Concilio Pro- 
uincialc, procurò con vn’altra llrattagemma altrettanto 
più fina, e potente, quanto fondata fopra mallìme di 
Stato , edi Politica infiefllbili nelle menti degrhuomini 
à tal lègnoyche ben fpcllo hanno per meglio operare con- 
tro la profellione , e leggi di CriAiano , che di Politico, 
flurbare quella fanfimprefe, e certo li farebbe riufeito fe 
]a prouidenza Diuina , àgioria di cui lì fabricaua, eia 
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patìcntadcUànto Pallore, non hauefiero gettate à terra 
tutte le fuc machine; ballò nondimeno per prolungare 
rcrtetto . Il calo che fuccefle fu quello , 

A pena fu finito, c terminato il nuouo Collegio, ò 
Seminario, che dir vogliamo, con tutte le commodita 
neceflario per li Collegiali , edificato à fpefe proprie dell' 
illefìb Arciuefeouo (che oltre à quello fuppH ancora con 
le fuc rendite , non eficndo fufficicntc la contributione 
di tré per cento , all’intiera entrata , che bifognaua , per il 
mantenimento del medefimo ) perilchc quafi forzato , c 
contro fua voglia ( non curandofiegll d’alcuna fua glo- 
ria , e molto meno mouendofida quelle nelle fuc opere , 
c carità^ fi contentò il Beato Arciuefeouo Toribiochevi 
fi collocafTc fopra la porta la fua Arme tanto per memo- 
ria del fatto quanto per animare col fuo efcnipio i Succcf- 
fori ad imitarlo in altre opere fi mili in beneficio della Re- 
ligione, e culto Crilliano . Da qui prefe occafione il De- 
monio d’ordire la fua tela , perfuadendo malignamente 
al Vice Re, che in quc’tempi era Don Garzia Hurtado 
de Mendoza Marchefè di Canneté , che ciò fblTc fatto in 
pregiudilio della giurifditionc Regia , protcllando che 
tanto la fopraintcndenza, S: amminiflratione dell’cntra- 
tc del Seminario , quanto la nominationc de Collegiali 
fpcltaffc à Lui , per eflcrc il Collegio ( diccua egli) Patro- 
nato Regio , follcnendofi con la contributione di tré per 
•cento ,impoftafbpra l'entrate de beni EcclefiaAici, fopra 
li quali diccua haucre il Re il Patronato vniucrfalc. Non 
moflcro però punto Tanimo del Beato Arciuefeouo quef- 
te poco fondate ragioni per farlo condcfccndere all’in- 
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giurta prctenGone del Vice R.è, (àpendo moico bene , e 
volendo efequire la di(po(ìtione t e determinationc del 
Sacro Concilio di Trento , quale dichiara , e vuole omni- 
namente, che lagiurilditione sìrpirituale, come tempo- 
rale di detti Collegi , e Seminari; appartenga in tutto >c 
per tutto à Vefeoui Arciuefeoui &c. 

Dilpiacque molto al Vice Rè quella oppofkione dell* 
Arciuefeouo à Tuoi dilegui) ondC) e per quello > e per 
qualche altra controuerlìa > le ben di poco rilieuO) hauta 
auanti (eco pure in materia di giurifditionc £ccleliallica> 
trattando di trasferire certa Cura Parrocchiale da vn luo- 
go , e Chiela ) ad vn altra fenza confenfo ) e partccipatio- 
ne del medefimo Arciucfcouojconccpì tanto fdegno con- 
tro di lui , benché per altro folfc buono , e di non ordina- 
ria prudenza) evalore» che fenz'hauer riguardo alcuno 
alla reuerenza» cheli doueuaalla dignità) e grado Ar- 
chicpifcopale , non che allafantità delia Permna ilelTa 
che lo folìcncua » che proruppe con parole > e con fatti in 
tali ecceii) che commoUcrO) c fcandalizzorno non Polo 
granimi di tutto il Popolo ) c Città ) mà oflèlcro ancora 
non poco Torccchia della Macllà del Rè Cattolico, c fuoi 
Conliglieri peruenuti che fumo a loro notizia . Fra gl* 
altri infulti che fece contro il Beato Arciuelcouo il Vice 
Rè Don Garzia vno fu il far gettare à terra da perlbne 
'mandate, à quell* effetto armata mano , TArme, che co- 
me habbiamodettohaueuaacconlèntito folle polla fo. 
pra la porta del Seminario , c ciò fò fatto con tal llrepito » 
c difprezzo, che ogn*vno ne rcllò ammirato . Mà fc Tira 
del Vice Rè »in quello , & altri fatti operati in quella pal- 
' ; (ione 


JRCÌ VESCOVO DI LIMA LIB. f. 149 
fionc contro il rcfpctto , e dignità dcirArci uc{couO)dicdè 
alla Città tutta giullo motiuo di fcandaliuarfì, altre tant* 
occafìonedicditìcarfì gli diede la patientagrandc > e for« 
tC7.za d’animo veramente Reale del Beato Toribiojnon 
menoinfcnfìbile per dir cosi • circa ringiuriei & offefe 
fatte contro la (ua perfona di quello folle acerrimo ) e ze- 
lante contro quelle > che rifguardauano l'honorc di Dio i 
edellafuaChiefa; che però benché hauclTe potuto con 
giuda ragione odare, & impedire queda violenza , non 
folo non volfe dirlo^ mà à tutti quelli che ve lo perfuade* 
uano ^rifpondeuachenon daua bene ad vn Eccleiìadico 
vendicare rodefe proprie, mà fi bene rimetter tutto alla 
giuditia d’iddio , il quale , e quello che dice Mihi vindicm 
tam , & e£o retrtéuam . Difpiacergli Tattioni del Vice Re 
non per rilpetto proprio, mà perche con vilipender la 
dignità Epifcopale , e con vfurparelc ragioni della Chic- 
(à (otto il pretedo di ben comune veniua ad offender 
troppo grauemcntc la Maédà Diuina. 

Stimò bene di dar parte al Rè , come fece con vna fua 
di tutto il fuccelfo , portandoli però con fomma modedù 
circa quello atteneua alla Tua Perfona . Ancora il Vice 
Rà fece il fimilc , efagerando molto il punto pretefb della 
giurifditione Reale nella nomina de Collegiali > efopra- 
intendenza aU’cntrate del Seminario , sì per impegnare il 
Re , à fodencrla, come per giudificarc Tinfulti, & affron- 
ti fatti all’Arciuefcouo . Difpiac quero però grandemen- 
te al Re , & al fuo Configlio Reale , quedi attentati , c 
modi vfati dal Vice Re contro la giuditù , e dignità del 
Beato, e benché non fi habbia hauuta notitia della rifpof- 

ta 
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taprcd{àdata da quella MadU alk Icrtcrc particolari 
dcllVno , e dell’altro fi troua però tra Tordinanze deU’Iii- 
dic la refolutionc del fupremo Configlio intorno alli due 
Capi dcirArmc Icuata ) e della nomina de Collegiali , in 
confonnita della quale fti (critto al Vice Re in vna lettera 
fono li trenta Ottobre 1591. Che defi^effi dalla prentionti 
e Ltfei affé nominare i Collegiali f < 27 * altri Minijìri del Semi’ 
nario all' Jrciue/couo • Il che ancora più ampiamente fu 
confermato con vna lettera dcU'iftclTo Rè data lotto li 
venti Maggio i J9 1. del feguente tenore , Effondo jtato 
con/ìderatodal mio Keal Con figlio dell' Indi e ciò che è fegui’ 
to , (vi fu ferino con lettera fono li trenta Ottobre l j !• che 
hau trote rueuuta ) , quello era mia volunta che fi faceffe . E 
però vi comando che lafciate il gouerno ^ < 27 * ammintlirattont 
del Collegio , e Seminario all' Arciuefeouo , come anco h no- 
ftunatione de Collegiali ^conforme alla difpofittone del Sacro 
Concilio di Trento , e furefoluto nel Prouincialcy che celebtò 
coRi in Lima l'anno 1 58 3* £ parimente che nelle Cafe delP 
Collegio lafciate porreje vorrà le f uè Arme vnitamente con 
Je mie • 

Indplicabile fu il contento, & allegrezza vniucrfàle 
che partorimo,e 1 applaufo che riceiierno per tutta laCit. 
tà diLima,quando vi gionferojC fi publicorno quelle let- 
tere, & ordini Regij , con li quali quanto veniua appro- 
uata la giullitia, c retta intentione dell’Arciucfcouo , al- 
trettanto veniuano difapprouatCjC condannate ringiufte 
pretentioni , e violenze vfate dal Vice Rè , onde non è 
dubbio che fcil Tanto Prelato hauclTc voluto Icguitarc la 
corrente degrapplaufi , & aderire à Configli , c perfua- 
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fieni dategli in <juel frangente haucrebbe potuto nel mo- 
do , e ncircfcquiione degl’ordini Kcali dcrciwe la pro- 
pria vendetta con mortificationc altrettanto più fenfibilc 
deH’ifteflb Vice Re quanto che farebbe fiata applaudita 
da tutta la Città • Mi il buono , e prudente Arciuefeouo 
alienifiìmo da qucfti fentimcnti , fi come mai lafciò per 
timore, e rifpetto hiimano d’intraprendere quelle imprelc 
chcilzclodell’honorc di Dio, della falutc de Popoli, e 
deirimmunità Ecclefiaftica ( fomigliamifiìmo, evero 
ritratto del Santo Arciuefeouo Borromeo, come più vol- 
te habbiamo notato ) li fuggerirno , cosi ancora dimoftro ^ 
fempre in tutte le fue attioni vn’abborrimcnto >c fiacca- 
mente tale da tutte le Palfioni>òdi vana gloria, ò di ven- 
detta , che fu notato come colà jniracolofà , a fegno che 
ancora nell’cfterno non fu mai veduto in lui vn minimo 
fegno di turbationc ,òd’impaticnianclf ingiurie, & of- 
felc fatte alla fua Perfoua , o di vana compiaccnz.a nelle 
lodi dateli nelle profperità , onde parcua che ad imiiatio- 
nc di Giob , fc no nella lingua , nei cuore almeno haiiclle 
di continuo quel detto, (A) Dominiti dediti Dominus 
ah^ulit , ficui Domino placuit ita f t^mm eff • Sn nome» Do~ 
mini l^enediBum . Mà di quefto verrà occafione in quef- 
ta fua Vita di praticarne fpelfo altriefempij, cne trattere- 
mo ancora più diflfulàmentc con va Capitolo particolare 

àfuo luogo, -ri 

Rtceuta dunque che hebbe il Beato Arciuclcouo la 

rifpofta del Re , e femito ancora gl’ordini che haueua da- 
ti al Vice Rè, fi contentò benfidi intraprendere fammi- 
niftraiione > e fopraintcndcnia del Scminaiùx, e di no- 
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minare , c dcpucarui i Collegiali ( come cofa appartenen- 
te alla giurifditionefua Archiepiicopale ) ^ ma non voi- 
fé in alcun modo permettere che vi fi rimcttcfléro le fue 
Arme > ma Iblo quelle del Rè > ami rcprelTe l'audacia di 
molti ) che per applaudii e à lui fparlauano del Vice Rè , 
facendo conofcere la Tua rara integrità ) e prudenza) c 
che non erano fue le vittorie) ficome non combattcua per 
fc , e per interdle proprio ) ma di Dio . Mà acciò il Let- 
tore conofca la verità di qucAo per bocca deirifiefib 
Beato Toribio , non iàrà fuori di propofito che io qui ri- 
fèrifca alcune parole deirifiefio ArciuefcouO)ò fcritte con 
occafione di dare parte à qualche amico in Spagna de Tuoi 
trauaglij, ò vero dette in alcuni dil'corfi particolari à Per- 
fone graui > c confidenti • Al erger uncliquein hoc Epifeo- 
pitte angujìijtt angoribus ^eo duriorihus y epuoàpr^fenti 
remedio non placabtlibus ; Dei •voluntAti ajfeniior m cun^isy 
queilli tfuieBati funi pUdta ) pUceo ipfe mihi > quodcum~ 
^egenus crucis impo/uerity animo geram expeiens mihi 
«mniA contingere ex vno Deoy cuius gratta tanto ponderi coi- 
lum fuhmi/i, V erum non hoc timoris mei efi caput > plus 
•vereorne gelido fpmtUy imbecillita mea meis oukulis 
marna ingruant detrimenta , propter fcandalum , ^ non 
paucis coartar incommodtSìquoties confiderò quod Dtus offen» 
ditur . l^ihil •vnquam eorum que de Dei^anthus incedunt^ 
Accipìo trifiis , tP* ideo molejiias ampletlor hilaris% fed quo» 
modo eius offenfam ì ^id fidetrahentes peccam ? Hoc doleoy 
hoc lugeo merore confeuus • 

Fin qui il fant* Arci uc(couo e zelante Prelato , le qua- 
li parok veramente d'oro > eiìmiliilìme à fenfideirani* 

Ar- 
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Àrciucfcouc San Carlo trafportatc dal latino nel nodrd 
Italiano idioma fonano cosi . 

Mi ritf>Quo i» ^ueflo mio V efcoumo , in vn mare di 

trauaglt y tanto più jen^tbili , guanto che al prefente rnap^ 
parijcono incapaci di remedio ycdi lenitiuo humano > con tut» 
mio Jia pur fempre fatta la 'volontà di Dio y alla quale non 
intendo , ne 'voglio mai contradire in tutto do , che fora bene~ 
placito di fua Diurna Maejìa ) anej che mi compiaccio , 07* 
in certo modo mi glorio d’ejfer difpo^o > e preparato di.ahbrac- 
dare ye portare allegramente (/la pur di che forte Vuole) 
quella Croce che fi degnerà mandarmi ^ fommamente godenn 
doye defiderandoy che tutti que^i trauagli mt prouenghino 
da Dio foloy per amor del quale fottopofigih il collo a quejlo 
£ra n pefo : ne quefio mi da fajlidio , e penay anz.i allegre^^a, 
ma fi bene quello che mi fa temere 1 e tremare grandemente y e 
che in quefie occafioni io dubito forte » che per il poco mio f piri- 
co y e propria imbecillita y non fi cagioni maggiore il danno 
f pirituale nelle mie care > e mtHnhe pecorelle ( cioè C anime a 
mefuddhe) dallo fcandaloy e non pochi y» leggieri y an^i 
grani y e continui fono i crepacuori chepatìfco y confiderando 
che s*offende Dio . Tiejfuna co fa per dire il 'vero che mi 'ven- 
ga dalle Diuine mani yper auuerfa ^ e contraria chefiamaf- 
/ligge y ne mi turba la pace , e quiete delC animo ( e per età ro- 
ùntieriy e di buona •voglia incentro le mole fiiey e trauagli) 
Ma con che cuore potrò iofopportare foffefafaua al Signore 
Dio I e fé li miei jluùerfarij , e quelli che mi perfeguitano 
ingiu/lamente con calunnie , eaccufe falfe fanno più grane 
ingiuria a Dio di cui e la caufa y che a me che fono put^o 
Minifiro ^ come potrò tacere ? Ah che quefio , e quelli 

V h . 
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h mi duole , e piango inconfoUhilmente . 

Non fìa dunque marauigUafc il noibro Beato Toribio 
si in qucfta,come in altre molte dift'cren 2 c,e perfequutio- 
ni che Irebbe nel tempo che durò il gouemo del fopra ac- 
cennato Marchde di Canneté ( poiché tanto con li Vice 
Rè anteceiTori) quanto con i fucceiTori al detto Marchelè 
pafsò congrandiilìma vnionc^ e buonidìma intelligen- 
za ) Dio lo fece reftar fempre vittoriofo , e fù (empre più 
rifpettato,e riucrito il Tuo merito ) non (blo da tutta la 
Otti I e Diocefì , mà etiamdio dal Re Cattolico ) c tut- 
ta la Tua Corte , e Minidn . 

Saputali per tanto con 1 accennata lettera la mente j e 
volontà del Rè circa Taftari del Seminario , fenz’altra dif- 
ficoltà il Beato Arciuefeouo nealTunfe il gouerno,el’am- 
nrinilh'ationc (come habbiamo accennato di fopra) e no- 
minò li Collegiali , quali gionfcro in progrelfo di tempo 
al numero di quaranta, fé bene al prefente non fono più 
di ventiquattro . Quello Collegio lì mantiene fino ai 
giorno d’hoggì con grandifìlmo decoro , Se vtilità di tut- 
to il Regno per li rari foggetti che da quello continua- 
mente fono vfeiti ) Se efeono in fcruitio di quelle Chielc> 
c à benefìcio di quelfanime • 

Ritiene ancora quello Seminario il titolo che da prin- 
cipio li fù dato comuneincnte di San Toribio ,e Tentrate 
annue del medefimó Seminano ben fpefio arrìuano i 
quindici mila ducati 5 e gouemato da vn Sacerdote , che 
kifcgna la lingua latina! Se oltre li Collegiali già detti > 
che vellono vna vede bigia con vna trauerfa al collo di 
colordi viole vi s'allcuano molti altfi Ciouinetu , che 

impa- 
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imparano di Mufica , à quali infcgna vn Maftro di Cap- 
pella ) che iui parimente fi mantiene . Li giorni di fcfta 
vanno à feruirc alla Chicfa quattro di loro per ordine , ò 
à vicenda, che dir vogliamo. E ciò balli per auuertire il 
Lettore , quale, e quanta foflc Topcra intraprelà dal reio, 
e carità del Beato Arciudcouo nella foodadone di quello 
Seminario , e quanto fàuorka da Dio si nel temporale» 
come nello (pirittsalc . 

(A) /oLi. 


CAPO DECIMOTERZO. 

Delia T* rasiatione^e miracoli dell* Imagine di nof- 
tra Signora di Ca^ocauana in Lima alla 
quale edificali fanf Arciuefcouovna Cap^ 
fella , e della fondatione del Monafiero 
di Santa Chiara , e d’vn altra Caja 
r,. perle mal maritate fabricata dal . ^ .* 

medtfimo in Lima, 

Erminate à pena fumo le differenze di fbpra accen- 


nate, circa la fopraintendenza del Seminario, e 


nominatione de Collegiali tra TArciuelcouo , il Vice 
Rè , che Dio benedetto , come quello che monifictt 

per confolare in qualche parte, e dare qualche 
rcmunerationealla patienza, e zelo del Beato Toribto 
operò in quel Popolo, diftretto di Lima, miracoli , e 
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gratie grandi , c prodigio(c per mezzo dVn Imagine del-- ' 
laBeatiilìnia Vergine iioftra Signora. 11 caforuccefTcin 
quella maniera . Trouauafi fuori di Lima nelCercado 
habitatodalPlndianiin vna antica , epicciola Cappellet- 
tavna Imagine venerabile della gloriola Vergine noftra 
Signora! chiamara di Capocauana, ritratto di quella) 
chefotcoil medefìmo norne(prefo dal luogo, cPaefC) 
doue fta collocata ) fi venera nella Prouincia d'Hcrmo- 
fuyo , Diocefi di Paz con gran dcuotionc , e concorfo di 
Popolo, come narra nella fiia Hiftoria il Padre Fra Al- 
fonfo Ramas Gauiian Agoiliniano, da i Padri del qual 
Ordine vien coftodita . 

Era benfi Taccennata Imagine , che ftaua nel Cercado 
di Lima in gran dcuotionc, e vencratione apprefio quelf 
Indiani , ma perla loropouertà non molto decentemen- 
te tenuta. Occorlè perciò che vna notte da fagrileghc 
mani fu fcopcrto , e dilfipato il tetto di quella Cappella 
per difprezzo , 8 c ingiuria alla Sacra Imagine (come fi dif- 
fc) è incredibile il dilgufto, c rarrimarfco grande che ne 
fenti, quando ciò rifeppe il Beato Arciuefeouo, onde non 
contento dclPOratiòni publiche, e priuate, che fece fare, 
ordinò ancora che per tutte le Chiefe s erponeffe il San- 
tifliìmo Sacramento, à fine di fupplicarc la Macftà Diui- 
na,clafi]a 5antillìma Madre à prender la dii^fa della 
loro caulà ) facendo Icoprire il Delinquente. E di più 
per rendere quanto piu poteua il culto a quella Sacra Ima- 
ginc , & accrefccrne la dcuorìouc in quel Popolo , deter- 
minò collociurla nella Catcdralc 5 che perciò fece intima- 
re vna folcnne Proccflioncpcr conduruela, c cosi appun- 
to 
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tò contrario ruccedè reffettoairincentione di quel iàcri- 
lego , poiché doue credè con quel misiàtto cogliere alla 
Vergine ladeuocionejfòoccafìonc di augumentarglicla • 
Mà quello che fu poi mirabile , e doue lì conobbe ha- 
uer più pronta Dio benedetto, eia Vergine lafuagran 
pietà,e miferìcordia per remunerare la dcuotione del Po- 
polo ,c Tanta mente delTArciueTcouQ, che la giulHtiaper 
caligare il Keo , fu che mentre lì llaua preparando tutto 
ciò che poteua richiederli per l’intimara Procdlione , vn 
giorno alTimprouilb tanto l'efEgie della Vergine, quan- 
to quelladel Tuo DiuinilHmo Bambino Giesù, chele fla- 
ua in braccio , cominciorno à Tudare di tal Ibrte , che per 
quattr'hore continue che durò il miracolo , lì raccolfèin 
due Calici quantità di quel prodigiofoTudore. Non li 
torto fi diuulgò la fama ( che pure fu in vn momento per 
dir così) per la Città , che quella fi vidde Tpopolata affat- 
to correndo ciafeheduno per piccolo, ò grande, Nobile, 
ò Plebeo che folTc al fopradetto luogo delCercado per 
autenticare con la propria villa la verità di cosi rtupendo 
prodigio . £ piacque al Signore di autenticarlo maggior- 
mente con render per mezzo di quel cclefte^iiquore à 
molti ciechi la viltà , à molti zoppi il caminare, & à molti 
rtroppiati& infermi d'altri mali la loroprirtina Tanità» 
Frà quali vi fù vn heretico Luterano, quale trouando (ì 
(òpra vnanaue Inglefc nel pallàre, che fece quella lo 
ftretto di Magagliancs verfo il mare del Sur reftò preda de 
nortri . Era quello dilgratiato ( prima, mà poi fortuna- 
to ) non fblo neH'anima, mà ancora infètto nel corpo , 
arouandofi tutto rtroppiato^c paralitico, che però fen- 

tcndo 
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tendo Icgratie grandi • e miracoli cht opcraua Dio, e la 
licaca Vergine per mezzo di quei fudore che vicina dalli 
loro ritratti , s’accefe tutto dVn ardente brama , e fiducia 
diconfeguirc ancora cfTo la perfetta fàniti, onde fi fece 
}>ortare auanti ì quella benedetta Imagine , e quiui ( fà- 
pendo bene quello che diffe il Signor noiftro alia Cananea, 
che non ejl honum fumert pa»em filiorum% dare Canthus^ 

ò vero illuminato da Dio in quel punto , il quale non 
fùol concedere le gratie corporali lenza le fpirituali ) con 
tutto KalSctto del cuore, c più con i pianti , e lofpiri che 
con la voce, dimandò à Dio, Scalla Vergine la fànità del 
corpo, pronKttcndo, Scobligandofi afiienie con giura- 
mento ,c voto,nonfìtolloriceuta la gratia,di abiurare i 
fuoi errori, cfarfì Cattolico , c di più di volerfi dedicare 
per tutto il tanpo della Tua vita ai feruitio , Se ofTcquio di 
detta iinagine. Non fù lorda la gran Madre di mireii* 
cordia Maria alle preghiere di quel poucro infelice , anzi 
che non haueua ancora ben terminatala fua preghiera , 
che fì trouò per intercellìone della Vergine pei^ttamen- 
te (ano . Si dimoflrò per ciò ancora e^i grato di tanto , 
e 11 frgnalato benefìcio , onde in efecutione di quanto 
haueua promefib abiurò prontamente nell* Tribonale 
dcil'tnquifìtioaei fuoi errori, eriducendofi nd grembo 
di Sama MadreChiefà , continuò poi per tutto il tempo 
che foprauillc àfcruirquella Santa imaginenella Aia Gap* 
pella. 

Non mancò ìlBeatoToribio,fcntitalafama di tutti i 
cafi fucccflì , emiracoloib fudore di detta imaginc di pi- 
gliarne giuridica informatione con Procefib autentico, 

da 
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^cheviepiù inferuoritO) Tcnza nicttcr altro terDpo in 
mezzo, volle, che fi fjcefle lagià iUbilita Proce ilione 
per traTportare quella benedetta imaginc alla Catcdrale , 
"doue poi gredificò vna Cappella , nella quale per la gran 
deuodone che mantenne Tempre verfo quella Santillìnia 
Imaginefù (olito di celebrar ui ogni mattina laMeilà, 
Crelìmare» e tenerui tutte TOrdìnationi , e fatui ancora 
tutte ialtre funtioni Archiepifcopali , & oltre à ciò vi di- 
moraua ancora molte bore del giorno in deuotione , Se 
oratione. E perche l'origi naie della medefima imaginc 
(come habbiamodifopraauuertito) ila collocata nella 
Prouincia d'Hormafuyo in potere delPlndiani , &anco- 
ra queda daua nei Cercado , iiabitato da medelìmi , per 
tanto volle chefofle ancora cudodita da loro nella Cap- 
pella Tudetta , onde vi crefle vna Confraternita d’Indian», 
dandoli tale regole « Se inftituti che ben fì feorge la dcuo- 
tione dell’lnditutore • 

Fù dunque fatta la detta translatione con la maggior 
folenniti, & apparato pofllbile , concorrendoui vn nu- 
mero ìnnumerabile di Popolo , non (blo -della Città , mi 
del Conudo , e luoghi circonuicini, che con grandiflìma 
deuotione accompagnomo quella Santa imagi ne quale 
fù ri polla in Duomo nel luogo dedinacoli dai Beato Ar- 
dueicouo , equini dimorò per molti anni , mà occorren- 
do (èruirTi poi quel Sito per bfabrìca della nuouaCate- 
dralcy nell’anno 1^3 idi venfottodi Deccmbre(gic«-- 
no appunto anni ubarlo del miracoloib fudote ) fùdi 
nuono trasferita folcnncmentc con Tinteruento > Se a 0 ì(- 
cenza di Monlìgnor llludriflimo Arciuefeouo di quei 
' " - - tempo 
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tempo Don Ferdinando Arias de Vgarte , e del Conte di 
Chinchor Vice Rè ad vna Chielà propria fabricatagli 
con relemofine dell’Indiani nclBorgo di San Lazzaro, aT- 
Cerne con vna Cafa per il Sacerdote , che la cullodifcc> e 
vi celebra ogni mattina , equini ancora C confcruacoa 
gran veneratione 5 e concorfo del Popolo non inancan* 
do la Beata Vergine difaieper mezzo di quella fua ima- 
gine continue grafie , e miracoli à fauorc de fuoi denoti, e 
la Città ogn anno in memoria di si fegnalato beneficio 
piamente grata và nel medefimo giorno proce fìfìonal- 
mentecon tutto il Clero, e Rcligiofi à venerarla. Di 
quella miracolofa imaginc dinoftra Signora di Copaca- 
uana,fa mentione il Padre Francefeo M archefi della 
Congregatione dell’Oratorio nel fuo Diario làcro alla^ 
pagina 1 3 3 . & il Padre Ippolito Maracci nelle lue Ope- 
le. 

Non contento per tanto il Beato Arciuercouod*hauei 
dimollratala Tua gran pietà, edeuotione (A) verfola 
gran Madre di Dio con la translatione della Tua venera- 
bile Imagìne nel Duomo (come habbiamo'detto)in vna 
.Cappella fabricata da lui appolla , riuollc il penfiero all* 
erettione,& edificio di vn Monaficrio di pouere Zitelle > 
c d'vna Cafa di mal maritate per cogliere in quella ma- 
niera al Demonio vn gran guadagno , che andaua facen- 
do di quelle anime , mediante il duro , e potente llimolo 
della necellità • Mà richiedendo detta imprefa vn gran 
pollo di denaro per tirarla à fine « ne trouandofene perciò 
di gran lunga prouillo à fulficienza il Beato Arciuefeo- 
uo I quindi è che nucriua benfi nella mente, e neiranimo 
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Tuo qucfto dcfìderio, ma non ardiua di principiar l’opera) 
dubitando non hauclTc poi da rimanere imperfetta . Quel 
Signore però, che nc Thaucua mcffi nel cuore , volendo 
ancora che fi inettcfl'ead elfetto, inlpiròvntàl Cittadino 
chiamato Francefeo di Saldagna molto pio , c caritatiuo,. 
quale hauendo intefo il iànto penfiero deirArciuefcouo 
À deliberò di concorrere aU’imprefà con tutte le fue for-» 
zc , che però prefentatofi fubito auanti al Beato Toriòio 
li fece donatione ferma , & irreuocabile di (c llcfib , c del 
fuo hauere ,che potcua coniìllcrc in circa à quattordici- 
mila feudi, parte in molti Schiaui negri, advfanza del 
Paclc, Se il reftante in denaro . Animato dunque da quef- 
10 buon aiuto, offerta il Beato Arciuefeouo , diede or- 
dine che fi mettefle mano allopera, onde hauendo anch’ 
elio contribuita buona parte di denari contanti » fi com- 
prò vn fito ) congruo , Se in aliai buon pollo nella Città, c 
fi diede principio alla fabrica della Chielà, cdeli’habita- 
tione , Ma non pafsò molti giorni che hauendo Dio def- 
tinaroàcofe maggiori quel luogo, fece mutar penfiero 
al Beato Arciuefeouo , quale depollo per alfhora Tanimo 
alle Maritate , deliberò con il conlènlò ancora, c parere 
del Saldagna di conuertire la detta Cala, Se habitationc in 
vn Monaflcro di Monache dell’Ordine , c Religione di 
Santa Chiara , (e quello ancora non à cafo , mà per fpc- 
ciale prouidenza di Dio fu fatto , volendo forlc il Signo- 
re dare à vedere al mondo , come qucAo Beato Arciuef- 
eouo in tutte le cofe era vn viuo Ritratto del Santo Ar- 
ciuclcouo di Milano San Carlo, che pure n*haucua fon- 
dato vn altro limile nella fua Metropoli ) diede ancora 
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parte di tutto al Papa, (che era in quc'tcmpi Clemen- 
te Vili, di (anta memoria ) con vna fua lettera paure delia 
tpiale referiremo ^ui fotte ) acciò (ìconofea lamode^ 
^ande con la -quale lafcriHc non attribuendo à feiici* 
telo di Fondatore (che pure perogni ragioncli conucni- 
ua ) , mi al Saldagna fopradetio , & al Re di Spagna yc 
daU*vno , e l*alcro tifa fommanacntc iodarO) Sc'approua- 
ra > anzi che quello fecondo ordinò i Don Luigi Velaf- 
quesfuo Vice Re in queftiKcgni, che ànomefix), e del- 
le entrate Regie ^dfegnafle vna poflefllone di mille pefi.^ 
cioè di mille pezze da otto annue , per fcniitio^ Se aiuec» 
della mcdefima fibrica , al di cui efempio mofTof} i Otta, 
dini , come i Forefticri , e quel che è più rillcfli Indunr-, 
che liabirauanó in Lima , nuoui per così dire -, anche ncL 
la fede fàccuano à gara a concorrere con Denari, CaualK, 
Vcfti, Bcftiami,c Grano fcccnJo la poflTrbilita di ciafehe- 
duno,diccndo rindianiche volcuano perciò faluare Tani- 
me loro . Tutti però di gran lunga fupeiòlagrau libera- 
lità del nollro Beato > poiché oltre la (bmma del deruro 
contribuirà delle proprie entrate ( come habbiamo detto 
di fopra^i die noncrapoca, tt applicò Iccondcnnationi 
delle vifttc, cheariiuauano à notabil quantità •, a fegno 
che con ogni ragione , e lenza adulatione alcuna , fi po- 
tcua dire che il Monaftao per la maggior parte folle eret- 
to , e fabricatodfuc Ipcfcy e con i fuoi denari , e comut- 
to ciò ^quantunque con tanta diligenza haucBc foprafla- 
to alla fabrica , e ridottola à line , non volfe però ( come 
Iiabbiamo detto ) attribuirli il titolo di Fondatore , tant 
crad ontano^ & abborrìua qadle vanità del mondo. Ne 

fcrilTe 
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fcriffc pertanto alla famità di Clemente Vili, in vna (ìia 
copiofa lettera latina queftiinfrafcriiti fenfi, quali per mag*^ 
gior commodità del Lettore porremo nella linguanoftra 
Italiana» 

Fondò ( dice egli ) qtujlo Mon*Hero vn huomo chiitmato 
Fr-aiuxfcoSaldagna , hiuendo donnte , 4 qutfi'tffeno tutto il 
fuo Patrimonio y che potem afctniere k doMci^ò quattordici 
miUa pefi (che nói chùtmÌMmopti,zjeilumo)edifin ft oblig» 
dt feruirio tutto il tempo di fuci vita a guàfa dà Scbiauo ) pro^ 
•‘fi ando/t che fé fojfe Chierico hauerehhe voluto ftruire tl 
na^iero per Cappellano perpetuo yfeu^a mercedey n. premio al^ 
cuna . La Matjl'a del Rè FUtpp» fatto auuifato di tutto ciò 
da me per lettera^ ttìimpofe che io ringratiajf in fuo nome 
quejt' huomo ^elì figntficajjì il gufo grande » che ne fentiua ^ 
conof tendo ejftr queH'Opera di Dio^e bene fido deUa Republi- 
ca Cnfianaì e per tanto fldoatjfe aiutare » e fxuorire in tuttn 
quello fojfe occorfo\ onde ordinò ancora al F ice Rè con fue let-^ 
tere che gl' affègnaffe pojfejfoni’g^ Indiani per fuo feruitio . Si 
fono mejfeajfteme ancora molte eltmofine contribuite da Spa- 
gnuoùy da Indiani -, e da altre buone perfone \ che k garrn 
concorreuauo a quejì'opcra pia y e dall Indiani fili fono fati 
^dati da due milla Cauaili , molP argento y vefliy Mar^ ( che 
qua chiamano CranTurco del quale f fa il pane') beftamey e 
grano con tant’ affetto , e prontetjji » fent^a che da alcuno nt 
veniffrro richiejìi , che m*ha apportata grantCammìrationey 
dicendomi in oltre molti di loro y che veniuanok trouarmiy 
che voleuano far bene per 1‘ anime loro j tl che particolarmente 
inque'Cathecumenit e non bene per anche confermati 
ammae frati nella Fede , era cofa degna di fuporey ne pote^ 

X 1 ua 
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uaftntìrjì dime fenica lagrime per allegre Finaìmen» 

te il Adon alierò con quell’aiuti/tvk tirando innan^ i ptir abil- 
mente y e fpero in Dio che inbreue f ara terminato » Stimo 
bene introdurui le Monache di Santa Chiara dell’ Ordine di 
San F rantef :o, con que(lo però che filano f oggetto alì^ Or dina- 
rio i COSI hauendo defìderato anche il Fondatori Saldagna • 
Fin qui r A rciuefcouo , 

' Condotto dunque a fine 1 edificio nel giorno dicci di 
Settembre , dedicato al gloriofo San Nicolò di Tolenti- 
no lume, elplendorefingolaredclla fantilllma , & Illuf- 
triffima Religione Agoftiniana, del kJo 5. eleflc il Beato 
Toribio quattro delle più accreditate Rcligiofe , sì in 
bontà, come in prudenza del celebre Monaftero dell’ 
Incarnatione fotto Tifteffo habito, e regola di Sant*Agof- 
tino , Monaftero non Tolodcpiù antichi, e famofi che 
habbia la Città di Lima, inà de più illuftri , e venerabili , 
SI per la magnificenza, c grandezza della iàbrìca,còme 
per la fantità, e nobiltà delle Monache quiuiracchiulc, 
che habbia l*India.L’elette dunque Fumo D, Giuftina de 
Gucriara(deftinata per Abbadcffa nclnuouo Monaftero) 
D. Anna de lilcrcas,D. Barbara della Vega, e D. Ifabella 
della Fucnte,quali per clferc ftatc feeltein vn’Monaftero 
>così {àntOjC da Prelato così Re]igiofo,e riguardeuole co- 
me il noftro Beato, fopra tutte raltrc,farà ncccflario affer- 
mare che fuftero dotate di bontà , e prudenza non ordi- 
naria , e molto cfpcrimentara . A quefte s’aggiunfcro al- 
tre dodici Zitelle figlie di honoratiConquiìbtori , che 
habbitauano in diuerfi luoghi deH’Arciuefcouado , c tra 
quefte la prima,e la principale fù Donna Beatrice de Pra- 
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do figlia di Donna Grimanelà ) e di Don Francelcode 
Quinones , (nipote del Senio d'iddio , che morì poi prò- 
fella nel medelìmo Monaftero nel i^op, alli diciannouc 
di Maggio) alle quali tutte fu dato l’habito di San Fran- 
cefeo ) Se ammeiie nel Monaftero fenz altra dote , che 
delle proprie qualità , e coftumi • 

Nella loro Chiefa fi'i trafportata vna deuota Imagine 
della Beata Vergine rcbe fi veneraua in vna Cappelletti 
in Campagna , (òtto nome di Santa Maria della Pegna di 
Francia , e fiotto gfiaufpicij, e protezzionc di si nobil Re- 
gina, e Vergine delle Vergini li dieci di Settembre fiopra- 
detto, che fii il giorno ancora della translatione di detta 
Imagine, fi (errò la Claufura , E crefeiuto poi tanto il lo- 
ro numero, che nel 1^50, ( come rcfierifice Michel An- 
gelo Lapis nella Vita da lui ftampata del Beato Arciuef- 
couo al Capitolo fettimo) palfauano cinquecento, cen- 
tocinquanta delle quali profeftc da Coro, eTaltrepartc 
nouitie, parte conuerfe , e parte Zittelle, introdutteui per 
cducatione. L’entrata del Monaftero fui principio era di 
dodici milla pefi , ò pezze , che dir vogliamo , Se bora fo- 
no più di ottanta mila . Vi nono con gran decoro, cfàn- 
tità di vita , Si ofteruantiifime delle regole , e ftaturi la- 
fciateli dal Scruo di Dio , Se offitiano con tal puntualità, 
c (oauità di voce ('al qnal effetto vien efèrcitata affai tri 
di loro la Mufica) che fentendole fèmbra efl'ere vn Coro 
d* Angeli dtl Paradifo . Luigi Rodriguez della Sema 
Regidoredi Lima, dotò quattro Cappellanie nella loro 
Chiefa , vna di feicento,e l’altre tre di quattrocento feudi 
annui l’vna ,c vi conlb'tuì pure vn Sagreftano con entra- 
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tsfxli coito feudi Tanno. » obligando però canto quefto J. 
quanto i Cappellani ad ailìiiere^ c&ruirc à Diuioi 0£» 
licii- . • 

. iVli per tornare a! nofito .Beato Areiuelcouo ^ non fi 
fiordo, già del primo propofito hauuto di fondare vna^ 
Cafa anche per le mal maritate > onde , e per queftojC per 
efequire in tutto Tincentione del Sai Jagna > che à queir 
cifetto haueua fatta la donatione di tutto il fiio hauer 
re ( cooìcr habbiamo detto di fbpra ) edificò vna Ca- 
ia honeiìamcntc commoda vicino al meddimo Mo- 
nafiero per le fopradette fiminc, dotandola ancora di 
entrata conueniente , &: aflegnandoli legge y c ftaturi làn^ 
ti filmi , Ma perche in progretìo di tempo parue alleMo-* 
•nache cflergli di non poco pregi uditio la vicinanza di ta- 
li Perfone , per ciò per mezzo di Perfonc principali , c 
fuperiori del Monaftero ( clfendo però già prima mona 
il Beato Toribio) trattorno, e coociufero la compra di 
quella Cafa per il medefimo loro Monalfero^ al quale fu 
dubito incorporata ) e con quei denaro flirno prouilklc 
•mal maritate di vn'aitra non meno commoda habitatione 
in luogo però più remoto^ doue fumo trafportatc alli 
ventiquattro di Dcccmbrc i e quiui perfeuerano 
fino al dìd’hoggi fotro il goucrno di vna molto fauia ,’c 
prudente Donna , c d'vn Sacerdote , che ogni giorno cc- 
’iebra loro la Meffa , e tien curadelTanime loro. 

Non terminò però qui la gran carità j c liberalità del 
• Beato Arci uefeouo relpctto agli edifici) , e luoghi fàcrt 
da lui fondati 9 ò al meno in gran pane edificati con Jcfuc 
clenrofinc } applicandoui ancora le molte , e pene pecu- 
..." . niarie 
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Dune domite al fuo Foro , si in Lima come fuori det iua 
Arciudeouato ( come teliifica il Padre Mactìio Hà CU 
|)riano dcHerrcra Agolliniarx) nella Vita da lui emù- 
polla ) e pubUcata nell anni prò ilìmi pallati per relazione 
ili pci fonc degne ^lifcdc ) il più caro edificio però da luf 
iàbricato> &al xjuale conlèruòfcn^re panialifificno aifec- 
10 > fù il fopradetto Monallcro di Santa Chiara ?c per at- 
iclbtioncdi «ciò per non diffoodcrmi d*auuantaggio in 
<judlo Capitolo jbafterà dire>chc morendo lafciouui il 
propàocnore > verificando in fetteflb il detto del noftro- 
Saluatorc, che ejl T befcutntsiitus>i ibi cor tuunu 

^ A) Z)r Leon. d. esp. 2. fai. n 


CAPO XIECIMOQVAUXO- 

IDella Dilige nz,a , premura y efattel^z^ con cm 

ilfanf Arciuefeouo /idemfifie (e parti di ot- 
c limo Prelato tanto nello fpirituale rC(r- 
jne nei temporale • 

C Hi vuol fàpcrctjuàlc, c,quanto!fiailpcfD-<lelIajcu- 
ra>c dignità Epilcopale,^ equaliiìano groblij:^ 
anneffi allamcdefima^ ^ prima g>iftola 

Paolo Apoftoio , a Timoteo al Capitelo Ul. e quella! 
Tito nel Capo I. e H. nelle cjujdi Epiftole il Santo Apot 
" colo auucrtc , che il Vefcouo deuc effere irrcprchcrtrihi- 
Ic in tutte le fue attioni^ e loilumi ^9 prudente^ Tohrio^ 
• . * jpudi- 
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pudico , c dotto , hoipitalc , benigno > e fànto, &: in (bm^' 
ma deue clTer tale che fcrua d’efempio à tutti non folo in 
parole ) ma in falli del ben operare, Potens in opere & fer- 
mone, ne per ciò deue rifparmiarc fatica per edificare il Tuo 
gregge con Dottrina celcrte di fanti documenti pafeendo- 

10 ; c con foaui ammonitioni da Padre corregendolo 
Tutto ciò molto bene haueua imparato il noPro Beato 
all'hora che fi lafciòperfuadere ad accettare TArciuefeo- 
uato , onde propofe ancora , e’fi determinò di cfler pun- 
tuale efcquutorc , ScofTcruatore de ricordi, e precetti 
dell’Apoftolo , c talmente Icffcituò che tutta la fìia vita 
nclloipatio'di venticinque anni che goueriiò quella Chie- 
fa Arciuefcouale, fi può alfolutamentc chiamare vn efer- 
citio continuo , e non mai interrotto di tutte le virtù, più« 
infigni che couftituifeono vn ottimo Prelato, e che rif- 
guardano la perfettione Crifb'ana ( come ne fanno ampia 
fede li Teftimonij efaminati, c addotti nel proceffo infor* 
matiuo Italiano al numero dieci , e noi ancora piùdiffu- 
fàmente ne tratteremo ne propri; Capitoli^ onde detrat- 
tone il tempo del dormire, mangiare, c fare oratione , 
tutto il rimanente del giorno^ fenza perdere pure vn mo- 
mento , occupò in beneficio dclPanimed fé commelTe, 
(limando per ciò grauilllma colpa il confumare, benché 
minima parte in opere non necefTarie , onde era folito di- 
re ben ipeffo • // tempo non è nojlrc ^e dt effo ha ùajchedu- 

■ no da renderne minutijjìmo conto , E fu notato che in tutto 

11 tempo del fopradettogoucrno fuo Paftorale mai s clelfc 
vn bora di quiete, ò di ripofb, ne fù veduto federe, (c non 
quandQ mangiaua , fludiiaua , ò tencua viiìte . 

Hab- 
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Habbiamo detto di fbpra che tenne tredici Concili; 
Dioce(àni , c tre Prouinicali , nel che fu tanto puntuale » 
che ne la vaftitd del fuo Arciuefeouato, ne rincomodità, 
e patimento di chi doueua interuenirui, ne’i difagi , ò fa* 
tichc proprie potcrno mai fargli prolungare il tempo pre- 
fiflbgli dalla Bolla di Gregorio XIII. in modo che fe oc- 
correua efler egli in vifìta , quando fìniuaiio i due anni li 
conuocaua in qualunque luogo fi troualTe, ò d'indiani} ò 
di Spagnuoli,come fegui dVno,che lo celebrò in Guaray 
piccioloCaftelloie lontaniamo da Lima, e quando mori 
haueua conuocato il quarto. Quello medcfìmo llilclì 
legge che oflcruò San Carlo Borromeo nel gouerno del- 
la fua Chiela di Milano 1 doue ne celebrò ancora egli vn- 
dici Diocefani, falche fi può conofeere quanto foflcro 
IVno, c laltro zelanti , & obbedienti à decreti Pontifici; 
e del Sacro Concilio di Trento . • 

Haucrebbe ancora il noftro Beato Arciuefirouo adem- 
pite le fue parti di venire in pcrionaà Roma per vifitnre 
LimmA Apojlolorum (non ofiante la lontananza de Paefi 
per la quale vi bifognaua vn anno , e più di camino ) per 
efequire laltro Decreto del Ibpradetto Concilio di Tren- 
to di vili tare perfonal mente il Icpolcro de Santi Apoftoli, 
c dare puntuale ragguaglio al Sommo Pontefice, e Vica- 
rio di Crifio deiramminiftratione , c gouerno della fua 
Chiefa , e Diocefi , quando da ciò fare non folte fiato dif. 
penfato dalla gloriola memoria di Siilo V. con vnfuo 
breue datofotto il primo giorno di Gennaro del 1 583. 
con il quale li concede che pofla vifitarli per mezzo di 
Procuratore , oon tanto forfè per la difficoltà, c longhez- 
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za del viaggio, quanto per non priuare perquci tempoii 
Popolo della Tua Diocefi della necefìaria alFiftenza del 
fuo Pallore , e capo , ma acciò meglio lì cognofea qual 
foireTanimo ,e zelo del Beato Arciuefeouo circa lobbe- 
dienza , e reuerenza douutaalla Tanta Sede , ho giudicato 
bene traferiuere qui folto la copia d’vna lettera Icritta dal 
medelìmo Arciuefeouo allafantità di Clemente Vili, 
che trasferita in lingua Italiana , dice cosi . 

In comformita del moto proprio della fantitk di Sijìo V» 
di felice memoria nel quale ft ordina à Prelati che diano ra£- 
^uaglio a Sommi Pontefici dello Stato delle loro Chiefc’, e 
d‘o£n altra cofa , che inqualfiuoglia altra maniera riguarda 
la difctplina del Clero^ e del Popolo^ e la f alate dell anime aL 
la loro cura commejje ^feruendomi della pnatìa , efamre per- 
petuo , che a miei prie^hi , tìT* infianz^e la fantità fua , mi fe- 
ce di poter 'vifitare per Procuratore nella Citta di Roma la 
Chieda delli Santi Apofioli-^ in riguardo della lontananrji i 
che e da quefie parti come confia per lettere , che in fuo nome 
mifcrijferoi Cardinali Montalto ■) e Girolamo Matteialli 
nìentotto à' jippfio 1588.C?* alli dieci di Giugnio 
ih Vigore della quale fi compiacque la Santità voftra am- 
mettere Alejfandro Pufignano , e per efequire Pordine che ri- 
ceuei et inaiare dentro quattr anni la relatione dello fiato di 
quefia mia Chiefa come in nome dell i Jantttà vofira miferif- 
fe il Cardinale Mattei alli dtcinnoue Dicembre j le co- 
pie delle quali lettere vengono con quefia y ho procurato con 
ogni diligenza in tutte toccafioni , che mi fono rapprtfentaie 
d inaiare mandati di procura , e tengo auuifo , che in mio no- 
mee fiatafatta la vjftagtanni 1 584.1 5 85.1 5 Sd.i^SS, 

J591. 
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hoftntito ^randtjjìmo conten- 
to , e confoUtione y ajftcìinndo U Santità vojiraj chefe non 
mi fojfe fiata conceduta fimile gratta^ ne ceppi , ne catene fa • 
rehbeno Hati tafianti ad impedirmi , che non mi fojfe pofio in 
que^o fanto viaggio , fen^hauer riguardo à difficoltà alcu-‘ 
na , che hauejfi potuta incontrare per ohedirea i comandamen- 
ri A pofiolici y e porre in efecutione quello d che fono ohliga- 
to . et anni pajfati mandai la relatione perfodisfare al mio 
dehitOyCt* bora con l'occafìone della fiotta prefente fò il mede/t- 
mo per ef rquire tardine impofiomi fenzjafpetare il compimen- 
to de quattro anni. E benché per il moto proprio crederei di fo- 
disfare al mio obligo con far la vifita diRoma ogni dieci anni^ 
nondimeno ho incaricato allt Procuratori Generali delle Reli- 
gioni y che rijiedonoin cotefia Corte , O* ad altri à quali ha 
inuiato il mandato di procura , c he facci no la detta vtjtta ogn 
anno ^ riducendolo loro del continuo a memori ay acciò in ogni 
cofa [t faccia quello che conuieni > e ciò che fi deue per f carico 
di cofcienia y e per feruitio di Dio , La relatione viene con 
la prefente fatto fritta di mia mano . Guardi Dio nofiro Si» 
gnore la fantité vofira molti anni felicemente per beneficio di 
tuttalaCrifiianhd con vn copiofo augumentode fuoi Dtuini 
fauori , DellaCitta delti Rè del Perù 1 ^^ Aprile 

Toribio Arciuefeouo della Città delli Rè . 

Haueua prima ancora nel 158^. mandato àRomaà 
queft*efFettoil Padre Diego de Zuniga della Compagnia 
di Giesù con mandato fpeciale di procura per baciare i 
piedi in Tuo nome alla Sanrìtà di Gregorio Xllf. e ra> 
guagliarlo dello (lato prefente del Tuo Arciuefeouado, & 
inficme per vifitatc il Sepolcro de Santi Apoftob', e l’al- 

Y X tre 
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tre Chiefe , c Bafiliche più infigni di quefta famofa M c- 
tropolidi tutto il mondo Criftiano . Era il fuddctto Pa-. 
drevno,c forfè il primo de (oggetti riguardeuoli ) che 
haiiefTero i Padri della Compagnia in quelle parti j molto 
accreditato apprcflo quc'PopoIi , sì per la bontà > & inte- 
grità de coflumi , come per la dottrina, e prudenza (ingo- 
iare ideile quali era dotato , che per ciò era ancora meri- 
tamente molto Aimato dal noftro Beato Arciuefeouo , 
onde douendo venire à Roma mandato dalla Tua Reli- 
gione con titolo , & officio di Procuratore Generale per 
li negotij di quella Prouincia del Perù, giudicò bene il 
(amo Pallore affidargli ancora , e commettergli i fuoi , 
& in (pecie quello della villta fopradetta , alche corri(po- 
iè affai bene , poi chearriuato in Roma fù a baciare i pie- 
di a Tua Santira,dal quale fu benignamente accolto, e Tep- 
pe così beneefporre Timbafciata commeffagli dal Beato 
rapprefèntandogli puntualmente lo flato di quella Ghie- 
fa I e Diocelì , le virtù, c zelo del (ànto Pallore , e i fenti- 
nicntidi deuotione, 8e obbedienza, che profeffaua alla 
Santa Sede 5 (rendendoglilefue lettere crodentiali ) 8ca 
Sacri Canoni , e Concili; , che il Papa piangendo per te- 
nerezza efeiamò , BenediElus Deus , qui vbique regmt , <5^ 
'Inique Miniftros/uos regnare facìt. 

Si trattenne poi il medefìmo Padre in Roma fino ver- 
fo il fine del mele di Giugno del 1591. per fpedire gl’al- 
tri negotij , nel qual tempo vifirò più volte le Bafiliche ^ 
c Chic fedi (opra accennate, c volendo partire ludi nuo- 
uo à baciare i piedi a noflro Signore , a licentiarfì per ri- 
tornarfène alla Tua Prouincia . Il Papahauendolo corte- 

fcinen- 
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fcracnte afcoltato , c conccflbgli tutto quello , che gli di- 
mandò tanto à nome del noftto Beato Toribio , quanto 
perfcjcperlafua Religione li fece (pedir lettere Pafto- 
rali, 5 c Apoftoliche, in rifpofta 1 quelle fcrittcgli dal 
Beato Arciuefcouo, tutte ripiene d'elpreffioni fingolari 
di affetto , e di ftima date fotto il dì 17, di Giugno del 
detto anno 1 59 1, con le quali fi pofè in viaggio il Padre 
Zunica di ritorno à Lima , doue giunto è indicibile lalle- 
grczza , con la quale laccolfè il Beato Arciuefcouo , e la 
reuerenza che preftò alle lettere Apoftoliche refegli dal 
medefimo , ftimandole come venutegli dal Cielo . 

Ma per tornare al filo dell’hiftoria , non fu punto mi- 
nore il fanto zelo > e cura dell* Arciuefcouo | in adempire 
gl*altri oblighi , e funtioni Paftorali , onde ogn anno y 
benché foffe in vifita della Diocefi y fece la confacrationc 
degroh’j Santijbcnedific vn numerò infinito di yeftimen- 
ti facri , di Campane , di Calici , òc Altari . Nellammi- 
niftrare il Sacramento della Confermatione , ò Crefima 
che dir vogliamo . Fù così puntuale che non perdonò à 
fiitica , incommodoi ò pericolo veruno acciò neffun Crif- 
tiano in tutta lafua Diocefi , Se Arciuefeouado (che pu- 
re era vaftiflimo ) di qualfifia conditipnc y ò grado y f fojp 
fe per quanto potè y morifte fenza qucfto Sacramento 5 
onde è opinione alTai fondata , che in tutto il tempo arri- 
uaife ad vn millione y e più : ne parrà incredibile a chi hà 
cognitione,cnotitia dcirampiezzay c circuito grande 
della Diocefi dell’ Arciuefeouato di Lima contenente 
cinque, òfeimilla leghe di viaggio nel tempo di qucfto 
f^to Paftorc (benché doppo la fua morte fia ftata in par- 
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te diminuita con Icretione di due altri Vefcouadi di 
Truxillo , c Guamanga, comforme n'haueua con figliato 
cffo medcfirao prima, quale due volte intieramente vifi- 
tò fcnia lafciare Caftel 1 uccio , ò Villa perpicciola che 
foflc j & in qucfte vifite , come pure nella terza che prin- 
cipiò , fumo quafi tutti Tlndiani , quali erano all’hora in 
maggior quantità, che non fono al prelcnte, da lui Cre* 
fimati , per non edere Hata mai vifitata gran parte della 
Diocefi da Tuoi Antccedbri . 

Sempre dimoHrò lafua gran carità, e premura in am- 
miniHrare qucHo Sacramento in tutta la fua Diocefi . 
Non voglio però lafciare di notare quello chefuofler- 
uato da molti > cioè che non conferiua mai quello Sacra- 
mento ( toltone qualche cafo particolare , improuifo ) 
fc non Sdigiuno, onde regolarmente Ibleua conferirlo 
fempre la mattina . Volcua ancora che le perfòne adulte 
auantidi riceuerlo almeno fi confefTafTero. Ne volfe mai 
pigliare alcuna, benché minima cofa, si in conferire quef* 
to Sacramento , come ancora quello degrOrdini , anzi 
che quando lo conferiua agl'indiani , daua del fuo il faz- 
zoletto e candela , e tutto il ncccffario , acciò non giu- 
dicalTcro che fi conferifie loro per inrereflej c benché dal- 
li Spagnuoli, Scaltri Forafticri pigliafle il fazzoletto, e 
candela li lafciaua però con il lor confcnfòalla Chiefa, 
lenza ritenerfi alcuna colà perfe, c perche fui principio 
v'era fiato chi haueua dato denari per elemofina, per eui- 
tarc ogni apparenza di male , fece publicare , che ciafehe- 
duno fc n'aftcncffc perlanucnire . Ma di quello verrà oc- 
cafiqnedi trattarne più facilmente in vn Capitolo piùà 
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baffo , doue vedremo quanto foffe alieno il Beato da ogni 
forte d’intereffe , c quanto liberale, ccaritatiuo verfoi 
Poueri. 


circon/petto , che (fi come del gloriolb San Carlo fi leg- 
ge) amò d*effer riputato piu tofio troppo rigorofo, e fcru* 
pololbjche tralgredire in benché minima parte le Confti- 
tutioni Apoftoliche , & i Sacri Canoni , e Concilij , par- 
ticolarmahterordinationi , e determinationi (antiflìme 
del Sacro Concilio di Trento fopra quefta materia , onde 
prima d’ammettere alcuno di effi Promouendi à gl* Or- 
dini ) & airefamc della feienza , voleua dàttiflima infor- 
matione delle loro qualità, vita, e coftumi , e fe erano 
trouati minus habentes non oftante qualfifia raccomanda- 
rione, o interccfllonc- di Pei fona potente, non erano 
ammeifi . Quelli poi che erano giudicati degni per quef- 
ta parte d’effer eletti in fortem SanQorum ) ciod à dire di 
(cruircà Dio nel Sacro Minillero dell’Altare, non erano 
però daini ammc/Iì , prima di fargli paffare fotto vn ri- 
gorpfo eiànie , nel quale non contento del fliogiudicio , 
haueua conffituito nel Sinodo vn numero determinato 
de primi » e più riguardcuoli {oggetti si in bontà > e pru- 
denza come in lettere , per Eiàminatorì , con il parere de 
quali fi gouernaua nell’approuargli , ò cfcludergli . Cir- 
ci^l’interffitijpoinon volfe mai con alcuno dt loro dif- 
penfare per qualfiuoglia Caufa , acciò ( diceuaeffo ) chi 
defideraua ordinarfi l’inffruiffe , &: habilitaffe maggior- 
mente con refercitiodegl’altri Ordini per riceuer degn^- 
’ mente raltifflmo grado del Saccrdotio,,ondc per tuttp 


Nel conferire gl’Ordini Sacri , fu così riguardato , o 
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quelle ragioni, fé ben pochi fumo grordinati da luì nef 
tempo del Tuo gouerno, quanto al numero, c per ciò noa 
mancorno querele, 5c accuCè circa di ciò apprclfo la San- 
ta Sede , c la Maeftà del Rè Cattolico , come diremo d 
Tuo luogo , fumo però , (ì può dir, molti quanto al valo- 
re, e fufficicnza , elfetuandofì per tanto il fuo fanto pro- 
ponimento , fecondo il quale era folito dire di voler dar 
Minijiri ,e Sacerdoti alle Chìefe^e non le Chieft a Mini^rìy 
per il che non folo non fù riprefa , ma molto lodata, 5c 
approuata quella Tua finta Audcrità ( fe però tale merita 
chiamarli) dal Papa , e dal Rè . 

'* Nell’ amminillrare la giulliiia, e correggere ì deferti 
fù così puntuale , & indefclTo , che ne parentela , ne ric- 
chezze , nobiltà , ò potenza potcrno mai farlo dcuiarc 
rn puntino dal giulto , procurando di caminarc retta- 
mente neiramminillratione della giullitia poiché al con- 
trario Iddio lì dimollrcrà tigoroliflimo contro chi ha- 
uendo la potenza in mano , tralcorrc ncHolTeruanza del- 
la giullitia, onde dice Salomone ludicium durijjìmum hii 
^ui profunt , quoniam cum ejjetis Minijiri non cujlodijlis le^ 
gem luHitU, Anzi che con grandilTìma premura , & ar- 
dore inculcò Tempre à Giudici, e Minillri da lui depen- 
denti ad hauerfemprc auanti gl’occhi Dio, 5c il zelo del- 
la Giullitia , fenza lafciarfi corrompere ne da odio, inte-] 
refle , ò vero quallìuoglia altra pallìonc , e le in ciò l’ha-' 
nctfe trouati in benché minima parte colpcuoli ( il che 
non fuccedeua mai , perche non elcggeua alcuno di ellì 
fe prima non era più che certo della loro integrità , c'rct- 
titudine ) l’hauercbbc difubitopriuati, perònell*£ccle- 

falli- 
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fiaftico Dio vuole che chi è Giudice fappia mantener gl* 
huomini neiratti vktuoh, e ritraili dalle Iccleraggini 7\(0- 
li quterere fieri ludex^ nifi •Véltàt virtute irrumpere tniquitor- 
tesyicà <]ue(l*elfetto non teneua nel luo Palazzo Came- 
rieri , ne. portiere alle pone delle camere 9 acciò fbfTe più 
libero l'adito di qualfìuoglia Pcrlbna) nobile 9 ò Plebea « 
ricca9Òpouerache(ìfoife, 8c e(To medefìmoandaua al- 
cuni palìì fuori della Camera ad incontrare chi gli pare- 
ua volede audienza da lui 9 <]Ufndi naiceua ben (pcilo 
' che veniua prelb in cambio del Tuo Cap^^llano , da chi 
non loconofceua 9 e perciò era interrogato deirArciucf- 
couo9Ìn propoiìtodi che era folitodire £jfer ohligo indi/» 
penfalfile^ e continuo degfOfiùiali ^ e Prelati di fisr/empre 
pronti per f adisfare 4 ehi haueua l> fogna di lare • Nel cor-, 
reggere li defetti tanto dcgl*£cdcfiafticÌ9 guanto de Se» 
colar! , fi portaua prima da Padre 9 procurando con Icffi- 
cacia delle ragioni , «conia dolcezzadelle parole amoni- 
re i DeHquenti 9 inchcil Signore l'haueua conceduto va 
talento mirabile ; mà fé ciò non valeua 9 (i portaua da 
Giudice 9 bcndie il luo naturale Tinclin^e aflai più alla 
piedi 9chc ai rigore « Onde taluolta caftigauain le fteflò 
le colpe altrui 9 come fuccellc nel cafo chefeque. Pcruen- 
ne à Tua notitia chc Va Curato della fua Diocefì ,icórda- 
to^ Tobligo della fua pro£ellione9.8coffitìo ( oltre TelTe- 
te auarilHmo a legno die ^gcananacontinuamenteque* 
poueri Indiani, St dcfdtaaa mcrcantic non lecite 9 epro- 
hibite non folo da Sacri Ononi 9 mà aiKora rpecialnien- 
tedal Concilio Prouinciale criccato dal Beato Afcioef- 
couo^oomc hibbiasK) oHcruato disopra) Bencuavna 

Z vita 
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vitadiflduu>& indegna dVn Criftiano^ nonchedVn 
Sacerdote, e di chi ha cura d’anime, e he però fattolo ve, 
nireauanti la Aia prefènza carica tcuolincnte, e con grand* 
efEcacia loTÌprefe , rapprefèntandogii iloicandalo , c mal 
xfempio ,che perciò ne deriuaua alfuo Popolo^ io Aaco 
pcricolofo deiranima Aia , il conto che ne doueua rende, 
re ftrcctiflflmo à Dioncl Tri bonale delia Diuina giuftitiai 
e tinal urente TeAmò con parole che A:aturiuano vera- 
mente da vn petto tutto inAammato d amor DiuìnO)^ 
zelante al maggior fegno della falute delli*aoifne , à 
tar vita > e coAumi ; ma trouando con tutto ciò vn cuore 
di Pietra, non vi fecero Breccia alcuna le parole del fan- 
. to PaAore , che però volendo qual altro MiAico Moisc^ 
xauar i forza di verghe l acqua del Pentimento ye contri- 
rione da qucAa ^adamantina Selce > TcrratoA (èco dentro 
ima Aanza , e fpogliatoA de proprij vcAimenti , quiui 
}proArato.auanti I*lmaginc di vn CroceAffo j cominciòi 
ibattedì,‘e-diA:ip]inarA di Torre-, accompagnando ancora 
ixolploonTofpiriardentilEmi »che Analmente js*intene« 
:f l quel cuotedi-fàffo, e riuoltatoA al Beato Arci uéfcouo 
lo pregò 'inAamemcntc àdcfiAcre da quelle fiere percolfe, 
^ quali ben poteua conofeere douerA più giuAamente.a 
*ìc medeAmo ) ma egli raddoppiando uittauia le battiture, 
dichiaroffi non voler cdiare Ano che Dio placato per le 
’propriccòlpc, (quali (Umaua foffero .•caufa*dcllaTuaol?- 
•tinatione»)>'noiiilìuminaAc la (ìia*cecità, Seammolliileal 
Aio cuore ’ , e continuando à parlare con ^il Crocè Affo 
Kpargèùaabbondantifflme lagrime, per eccitare la Diui- 
‘Oia pietài^Toccpriexe àlla mifèria di quello , benché inde- 
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gno fbor Mintftro . Non tardò moico ^uel Dio , qui no» 
fptrnit orationes humiliumy & cui femptr manfumrum 
pUcuit deprecmt» yU conofcere quanto gli fujprofiate ac- 

cmrqueÙtdtl fante PaHore^ poiché compunto di repen- 
te il Curato fì cangiò di heriflimo Lupo in humiliilimo 
agnello » e getratofì à piedi deirArciuefcouo > quiui pro- 
ruppe^in dirottiilìmo pianto e deteftando con gran fèn* 
timentOy: e Hngulti le colpe , e tenore della vita pallata , 
diede tal caparra d'emendationC) che il noftro Beato non 
capendo in fé per allegrezza lo leuò da T erra > Se abbrac- 
ciatolo con tenerezza veramente di Padre amorofo y lo 
licentiò ( tutto confolato , Se edificato di sì gran carità , e 
zelo) accompagnandolo con la Tua Paftorale beneditio* 
ne. 

Non tralalciòmaì come habbiamo detto per cialche* 
dun anno nel Tuo tempo di fiire la conlècratione degl'Oli j 
fanti , ancor che fì trouafìc fuori in vifìta. Confacrò vn 
numero grande di Campane, Corporali, Calici , Se Alta- 
ri ) quali vogliono alcuni che arriuafìcro i numero innu- 
merabile . Benedifìe altrefì infinità di vellimenti , Se 
Imàginefacre, ne mai fìicde otiolb in quella millica 
vigna , nella quale fu pollo da Dio , mà dairhora mede- 
fìma , che vi fu chiamato , che fì può dire la terza della 
fua età , fino alla duodecima , cioè della morte lèmpre la- 
uorò con molta diligenza, elhidio, dimolhandnfìin 
tutte le fue altioni » parole , gelli , c collumi vrt vero Pre- 
lato Apollolico ; e benché nella fua ellimatione fulTe hu- 
mililTìmo , con tutto ciò le funtioni Ecclefìalliche , doue 
firichiedeua il decoro , e autorità Epilcopale, le trattò 
^ Za lem- 
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Tempre con gran reputationC) c grauità, onde non fu vif* 
to mai in publko ridere , ne fare arcione , che difdtceiTe 
alia modeftia : e grado Tuo il che otìfemò ancora nel da- 
re audienza , c riceuer le vifice del Vice Rè « & altri per- 
fonaggi grandi i e Titolati , c quando arriuò il Conce di 
Monterey per nuouo Vice Rè in Lima > elfo Taipcttò al- 
la porta della Cachedrale , e quiui fenza vfeire ne pure 
vn palio fuori della Porca gli diede 1 acqualanta> e com- 
pii feco con tanta grauitè , che TiHeHo Vice Rè ne redo 
non mcnoedilìcato > che ammirato > comfermando in Te 
ftdlo il concetto grande che ancora prima ne haueua . 

Per altro poi lì mollraua affabilillìmo con tutti > e 
particolarmente con i Poueri , 5c Indiani , k quali foleua 
ogni Domenica mattina , mentre fi truouaua in Lima^ 
predicare llando a federe nel Faldidorio con il Paftorale 
in mano alla Porta della Cathedrale per non diilurbarc i 
Diuini offici) 1 che in ella lì celebrauano» facendo il me- 
defimo quando andana in vilita > non folo nelle Dome- 
niche, ma anco negl 'altri giorni fcltiui,& il Mercordi^ 
& i Venerdì di Quarelìma , c giudicando quella per vna 
delPopere piu ncccirarie,& importanti alla Tua carica, non 
volfe mai intermetterla per quallìuoglia accidente, a le- 
gno cbctrouandofi nella Villa di Mochone nel Territo- 
rio di Truxillo, vna mattina di quelle , che doucua pre- 
dicare ffi allalito da vna ardentillima febbre , ma non per 
quello volfe tralafciare la predica , conlìdato in Dio, che 
gli darebbe forza , e vigore, come fucceUe , poiché non 
folaraente potè predicare, mi terminata la Predica)fi tro- 
uò libero totalmente dalla febbre, c con le pridine forze • 

Non 
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Non contento di quefto voUè ancora iniègnarlidi 
perlbna la Dottrina Criftiana» onde ilando in Limaan-^ 
danai giorni di fella accompagnato da altri Sacerdoti all* 
Hofpidale di San Lazzaro » nel quale dimorauano rin« 

. diani^douefaceua ogn’operaper inffa*uirli| ecatechiz-» 
zarli ne Mifterij > & articoli della nollra Santa Fede t in 
clic vfàua ancora vn*iudu(lria (ingoiare fuggerkali dalla 
carità, e defiderio grande)Cbe haueua della lorofalute , 
era di andare à quel luogo deirArciuelcouadq a piedi 
per poter chiamare, e tirare tutti quelli che trouaua per 
la llrada , a quella Santa fcuola , 

Circa il culto Diuino era diligenti (limO| ondevoleua, 
che à grolEcij I cfuntioni Ecclefiaftiche , fi fadisfaceife 
con ogni maggior deuodone , decoro , e puntualità , e 
n*erà riputato ancora per ciò di iouuerchio icrupololb > 
cfTendo quello commune deferto del Mondo , e mafCme 
del volgo idiota di apprendere per fcrupolo ne Serui di 
Dio , quello che è fomma virtù , e (antità , come ben dif* 
fé a propofito del nollro Beato Toribio vn Tellimonio 
graue elàminato in Lima nel procelfo delia fua vita. 
Quanto poià quello apparteneua all’ornamento, e puli- 
tia delle Chiefe , vefti, e paramenti fàcri ,era così zelante 
che molte volte trouando , ( e ciò groccorfè parti- 
colarmente invilita, come noteremo più diffufamente 
nel Capitolo lèguente, ) defettofe lefacrelHe deproprij 
bifogniperrellrema loro pouertà le prouedeua à (ue 
Ipefe , & i Curati , e Sacerdoti , a quali fpettaua per offi- 
cio rbauerne cura , trouandogli in ciò negligenti, molto 
feueramenteli corrcggeua,e reprendeua, confiringendo- 

li 
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li à compire alle loro obligationi. £ veramente credo 
che vno degroblighi principali che hanno gl’fccle- 
llaflici a quali è |raccomandaca la Chielà ^ e la Ca* 
fa di Dio ) lì à il tenerla pooilk di quella Tuppellet» 
tile, e paramenti ilecedarijt econuenienti al decoro di 
quella, (conforme però alla loro poflibilitd . £ per ciò 
non fi può negare % che non fìjno grandemente degni di 
bra/ìmo ^ e di reprenfìone , ( e ne douranno ancora rcn- ' 
der conto ftrettiflimo d Dio ) quelli che (ì mollrano in 
quello trafeurati , fcruendolì delfentrate , e rendite delle 
medelìme Chicle per ornare , & abbellire le loro Calè , e 
per andar pompolàmente vclbci loro ilelH , nulla curan- 
doli delle Chicle à loro commeUe é Mà ciò lìa d'ettO’ per ' 
palTaggio , c per di mollrare quanto giullo folfe il zelo del 
nollro Beato Arciuclcouo , quale fé folle imicatod giorni 
noidri , non ha dubbio che neiluno, ò ben pochi farebbo- 
no i defettuoll in quella materia , fìcome nelLaltre • 

Md per tornare al filo della nollra hnlloria troppo lun- 
go farei, le volellìad vnaad vna diflenderccuttelevir* 
<ù,cqualitdlìngoIari, per le quali (1 fece conofeere il 
B. Toribio per vn vero, e grande Prelato Apollolico , 

( oltre che tornerà occafjonedi parlarne più dillinumen^ 
te ne Capitoli propri)) onde tehninaremo quello prefen- 
te Capitolo con vn’attcflationc del Padre Prd E^go di 
Cordona delle virtù , e qualitd.fingolarì , che rìfplcnder* 
no nel (ànto Arciuelcouo, e per maggior comodità del 
Lettore > trafporteremo qui con ogni fedeltà tradotte dal 
Tuo Spagnuola d nollro Italiano Idioma le di lui parole* 
Dice dunque cosi* 

Efh‘ 
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Entrando il Sento di Dioy ( cioè il Beato T orikio ) al pof» 
fejfo delia fua carica Archieptftopalenonfì può così faciL 
mente ridir et & è incredibile come.cominciaJfe àrifpiendere ^ 
illuminare il mondo con irraggi delle fue virtù ) e Dottri- 
na . Era doiatopar^icùlaf mtnteAviià li^mUta profonda^ di 
vna patien^a inuincihile , d^vna manfuetudme mirabile j 
la fua modeflia rara ^ fuahone^’i-e purtìà.AngtUca \ 

con i poueri era pieto/i^mot trattabile am i ricchi , intrepi- 
do con i potenti^ denoti fjàfKhnellaChiefa^ vigUanfilfMo nel- 
mia riformatione de cojìumì y doue li conofceua deprauatiy cof- 
tante in mantener la dif tiplina Ecclefiajitca y piaceuohjjìmo 
xcon tutti gtaltri^folo fon fe^effo femero» Fùfempre niif 
xinternoy e nelC efierno nemicamo delle jinmntye fmuUtto- 
ni y tanto nobiledi cuore .y come di /angue y ne mai dijfentì il 
cuor e.dalla lingua y an^i che le parole facenano echo a ftntPt 
menti del cuore* Mai i per qualfiuogtiaxafa 'che vedeffe^i^ 
giudicò male di alcuno /il che è proprio de Santi (come dice 
Sant Ambrogio) di reputare y e giudicare gi* altri y quali ijf 
fono-y molto (t <ramararicaua che non fojftro r/pettatiy etor 
nutiin granevtneratiom li Sacerdoti y fi tome grandemtnia 
gli dt/piaceuA ancora che e^nudefimixmn fima/[ero ,y .elnon 
portaffiro con il decoro eonu aniaute il toro grado.y e.dignita^ 
P^on diede mai eredito « chi acchierey -He/u/mrrattoni^ne me- 
no confetuì 'chegli/uJfeJata~alcuiutaecù/u.eon»oii/ùoi Ghie* 
rici y fe>non infcntto,^ ^procedendo mtUe{Ctltuftcongrdnpruo’ 
denta , edoàrina , comeipraticoiy e Aùttoxhi egU .eray .cour 
forme prefcriut iLlut Cancnico ..) E ù ancora acemmo dtftth 
fare dellalibirtay t Immunità ExcUjiaBica • Fin quiiLdetr 
ito Fri Diego > dalche, e da quanto habbiamo dcttP 
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atlanti potraiH comprendere quanto bene efercitafle il 
noiho Beato ToribiorOfficio dVn ottimo > e fan to Pr^r 
lato Apoftolico. 

>• . . * l 

CAPO decimoqvinto. ^ 

Del Kjtlo col quali più volte vifito la fùa Diocefi ^ 
ideila diligenZja grande 9 con la quale prò, 
curò contuttelefùeforZjilari^ ^ 

forma di effa, ^ 

V Na delle imprefe più grandi 9 e neceiTarie che mc« 

ditade , anzi che intraprendede il Beato Arciuef- 
couo dal bel principio del fuo gouerno fu la vifita della 
fua Diocefì 9 perche fe bene il fuo antecedore Don Frà 
Girolamo de Laoilà non mancò per quanto potè) nei 
tempo che reflc quella Chiefa di fc^isfare alle parti fue 9 
con tuuo ciò parte per le turbolenze grandi ) e difeordie 
cìuili 9 che trouò^ cchc durorno nel Regno per lo Ipado 
di trentatrè anni fino alla venuta di Don Francesco di 
Toledo mandatouidal Rè Cattolico per Vice Rè , parte 
perche non hatiendo egli altra autori^ che la fpirituale 9 
non poteua da per ftiblo intimorire così bene) eratfre^* 
Dare li fedidod^ come farebbe dato ncccflario* Ridot- 
to poi d qualche fedo il Regnoper opcca^ cdiligcnza del 
nuouo Vice Rè) l*Arctuefcouo fi crouauagtà tanto auan* 
stato ncU'ctà poco meno che decrepita^ «e quelcbeè più 9 
accompagnata ancora daqua£ohe continui morbi) 6c in- 
4 il^iì^ni t che£ refp del tutto inbabiic à vifuarC)a 
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riformare la Diocefi peraltro tanto vaila ) ampia che[ 
contaua ben all’hora ( ficome per tutto il tempo che la 
gouernò il noftro Beato Toribio ) da fei cento leghe ii> 
circa di circuito , llendendofi da Tramontana à mezz.Q 
giorno per più di trecento di longhezza da i confini d^^ 
Vefeouado delQmto , che fono nella parte aullraie del 
Corriggitiicnto di Piura ) che doppo fi congiunfe col 
Vefeouado di Truxillo , fin douc finilcc hoggi il Vefirof 
Hadodi Guamanga , comprendendo anco gran parte del 
Vefeouado di Arequipa iui contigua y e dairOccidente 
liirOrlente per lo fpatio di cento cinquanta leghe di lar- 
ghezza fecondo che fi allargano, etlringonoi confini 
del nure del Sur, fino alfaltiflune nlontagne dclh^ 
Andes ^ Aggiungafi poi che doppo la morte del predec- 
to Don GiroiamodeLaoyfarciìò^ quella Ghiefafèianni 
icnzaPaftorCycCapo, ondepocraifi fecilmente imagi - 
nate come la troualfc il nofiro Beato, a guifà dVna Seluji 
incolta , i^icna da per tutto di foltiffimi fierpi , e fpino 
di viti) ,c peccati ,e didenfiifime tenebre d'ignocanzai, ^ 
malitia,trouandofi affatto addormentati ^ ò perdirtn?* 
giio sbanditi li fludijvnon folo delle lettere^ ma ^iam- 
dio della pietà Griiliana . Mi che marauiglia, fe jippre& 
fo li Sacerdoti , ehedeuouo edere il lume^ 5^ il fàledcilf 
terra piangcuadel tutto prodràra ogni buonadifciplina;» 
e fetenza Diuina , c per il contrario vi regnatia voa crada^ 
< fiipinaignoranzade loro offici)^ òi obligbi fàcerdotal^ 
Li Pulpiti , e le Cacedre ai&tto abbondante , à fegno chp 
fion v*etachiinfegnade à que^ Popoli la paroladì)^^ 
opredicanòdo f ò infiruendo , 0 'ricordaadoUiJVliderUj^ 

Aa ‘ li 
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I! comandamenti Euangclici, Si il nome fteflb della DÒM 
trina Criftianai era diuentato appreso di loro poco 
no che barbaro , ne v'era in tutta la Diocefì alcun Semi^, 
nario iò Collegio > doue s’inftruidero , & aileualTero , da 
piccoli i leggerti più capaci per effer poi Madlri>eCu* 
rati d'anime • £ parea bene auuerarlì all*hora in Lima e 
tutto il Tuo dillretto > e Dioccfi quella Profetia di Amos 
Profeta aH*ottauo Capitolo# Ecee dits njenient dicit Do* 
mìnus $ Gf* mittam famemm tetro f non famem panisi ^neo 
qne ptim atjuo tftd andiendi verhutn Dorami^ Etcommot 
itelfuntur 4 mori'vfque ad mare ab Aquilone vfyueail 
Orientem àrcuìbunt quterentes vir^um Domini y nonm^ 
titnient . IndteUUdefiàent •vtrgmes puUbrttyGt adolefcenm 
ttt in fiti» Sopra le quali parole il Padre San Girolamo 
diuinamente • Ex quo coUigmusy. quando doUrino nom 
fuerit in Eccleft)s y perire pudKitiamycajiitattmmori yomm 
nes abireVirtutes yquia non. comederunt verhum Domini.% 
il che pareua appunto fi vedefle verificato nella Dioeclì 1 
e Regno dì Lima auanti la venuta in quelle parti del 
Beato Toribio* 

♦ Apprefiòi Secolari la frequenza de Sacramenti era; 
così feordata X che raccoftaruift vna volta l’anno, nella 
Pafquacomforme il precetto Ecclcfiaftico era reputato 
offunto de più perfetti differendo gralttià feria afl.^ più 
dirado. Del Sacramento dcllaConfirmat:ione».àCro- 
fìmachcdirvogliamoiipcna v*cra chi nc fapetìcil no*, 
me» Se ili vece delle virtù r^nauana.i vitij ^ inimicitio: 
implacabili y odjj intclliniiaclbnginbili) occtfioiiLy Se afe 
^IklfioamcaciaiK^ bel mezzo giorno , c feoza alcuna 

il il 4 1 tìmo^ 


JRICIVESCOV'O DI LIMJLIB, T. 
timore )òrcfpetto crudeli flìmamentc coi nmcHi fiacri-; 
legij , veneHcij »&incamc(ÌTii (ènz.a numero, e finalmen- 
te da deferti , e bofehi più fìlu ftri , ò per dir meglio dall / 
inferno fteflo vfeiuano i moftri più fpietati per sbranare» 
t dilacerare il poucro Gregge di Crifto , mentre i Paftori 
dormendo in vn letargo pclb'fero d’ignoranza, cneglU 
genza punto non vi badauano « ti 

' Quefto dunque era lo flato di Lima; e di tutto il Vc(^ 
couado, nello fpirituale quando v arriuò ( deflinatoui 
Certo per fuafomma mifericordia dalla prouidenza gran- 
de di Dio, che non volfc periflealFatto il £uo Popolo ) il 
noflro Beato Arciuefeouo , quale hauendo bene intefo, 
c confìderato il tutto, non fi sbigottì perciò , ne fi perfe 
d'animo , ma confidato nelfaiuto del Signore , per ferui- 
zio del quale haucua accettatala carica, generofàmento 
propofe d’applicarfi con tutte le fue forze , e fapere 
( etiamdio con efporre la propria vita , il fangue> 
quando folle bifognato come buon Paflore , e met 
tiico , ) alla cura di quello corpo milb'co cosi in- 
fermo malamente; ne fi quietò per tutto il tempo che 
ville da che prefe il polTeHo dell'Arciuelcouado fino alla 
mone che fù dal 4 3 . della fua età fino al 6S. di aifaticarc 
continuamente per la falute fpirituale di quello , a fegnp 
che 1 ( come ben olTeruano li Scrittori della fua vita,) 
lutto queib fpatio di tempo fopradetto di a 5. anni fù vo 
continuocfcrcitio di fatiche , Ma perche molto ben fai* 
peua che per ben fanare vn infermo , è ncceiraiio vilìtarlp 
ipelfoin Perfona (non ballando per lettere, òfollituci) 
« quindi toccare con mano i fuoi. malori f percip delk 
‘ ^ a, pri- 
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prime co(c che ftabiline nell animo Tuo nel principio del* 
Tuo goucrno fu di vietare puntualmente , tutta la fua 
Diocefi pcrTonalmentc , sì per rimediare agl’abuil intro^; 
dotti, riformare i deprauati coftumi , non meno degl’Ec*; 
clefiaAici , che de Secolari , come per prouedere alle 
Chiefe ,e nel materiale in quello rhauelTc trouate bifo-. 
gnofe , e nel formale di Miniftri , e Sacerdoti , che foire<* 
ro idonei per ammaellrare quc'Popoli con Iciempio, c 
con la dottrina ; & in cfecutione di quello fuo lànto pen*t 
lieto vilìtò il Beato Arciuefeouo tutta lafua Diocefi ttè 
Volte, ( benché la terza non la terminalTc fopragiunto^ 
dalia morte ,come diremo à fuo luogo) 5c in tutte 
confumò dodici, ò tredici anni , caminando da fei , irt 
fette milLa leghe , fenza punto Ipaucntarlo , ne Tafprez-, 
zc ,ne longhczzadc viaggi la maggior parte montagne, 
Ò luoghi aJpettri ( doue incontrò molti, c grandilfimi pe-j- 
ricoli , come diremo apprefl'o, da quali fù {limato per 
miracolo cuidentilfimochc nVfciflc libero ) onde folcr 
va dire à quelli che gli rapprefentauano la malageuoleZr 
za deirimprclà, mettiamoci auanti gl’occhi Dio, Si an^ 
diamo doue cllb ci guida , e ci con landa , fenza che alcur 
na cofa ci fpauenti , ò ritardi , niente dovendo temere 
vna cofciehza lìcura . 

, Equi mi.viene in acconcio (.per dimoArare quanto 
follerò fomigliantì , e ne penfieri , e nell operationi tra di 
loro ilgloriolo San Carlo Borromeo, Si il noftro Beato 
OToriliio ) referire quanto vicn notato in quefto propoli- 
|o della vifita del primo , aUradò ( dici Autore della fua 
'^ii4'y(>A>ycp» grand'ardore que^a itnprefa , vi wejfe 
•i .i 1 . la 
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Ar diligenza pofjt^ilff fen^t perdonare à fatica y ne renderfì k 
trauagito^ò pericolo che fu , rifoluto di non lafciare luogo per 
àfproiò faùcofo’i che non lo viptajfein perfona»¥xnc\\i\ di San 
Carlo,da che fi può comprendere come vnofiefiò fpiritoi 
c lelo grande dellanime à loro commeffe , attendeife , fic 
tnfìammafie il petto di quefti due Prelati , non dubitando 
punto d’efponere la propria vita per la loro falueiza ad 
immitationc di quel buon Maeftro , che con Icfempio • c 
con la Dottrina infegnò , che (B) Bonus Paftor dot «un 
mam/uam proouihus fuis , 11 nofiro Beato Arciuelcouo 
però per le lontananze de Paefi » e Popoli in gran parte 
barbari , & innaccefifìbili ( a fegno ebe n’hebbca dire il 
Padre Giofefib de Agoila come Tefiimonio diveduta 
hauendo accompagnato il medefimo Beato Toribio in 
alcuni di qùe Viaggi . Ipfe hahitationts Indorumferèinac^ 
céjthiles , fpem falutis •videntur excludere . Che in lingua 
nofira vuol dire ,che rhabitationi) e luoghi doue habi« 
i^ano l*lndiani Torio talmente inacceffibili , che pare che 
impofifìbilitino la fperanza della falute, mercè la diffi- 
cultà d’àrriuaruijc poco appreflb foggiungc (che non ci è 
altra ftrada per giungerui. Te non peri Ccrui , c Sparuie- 
fi ) oltre laiiìpiezza del circuito Tei volte maggiore di 
quello delia Diocefi di San Carlo y eoon tutto ciò mai 
fiftraccò^nc perdè d’Sanimo * i Nella prima vifita vi fi 
trattenne fettanni fenza mai tornare in Lima dal i f 84* 
nel qùàl anno diede fine' al primo Conciliò Prouinciale 
di (opra mentouato > finó al n 5 o. doppo della quale ce«> 
Ifcbrò l’altro fecondo Ccmcilio Prouinciale. Nella fecon* 
da vifita vi confumòafiai meno.>. sì per efies piÌLpratticp 
I ^ de 
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<]c l-^acH , sUncora perche hauendo nella prima operato^ 
aflai , poco vi rcftaua in quella di fare, e molto meno neU 
la tenta , nella quale doppo molti meli di viaggi termino 
ip Sagna > la vifìta con ra vita •. 

Lo Ailcy & il modo che tencua in vilìtare era quello è 
Arriuato al luogo deilinaco andaua a dirittura a fmonta- 
i:e alla Cliicla > dou'entrato lì trattcneua molto tempo in 
Oracioncycrcl'hora era opportuna celebraua la lanca 
>defl'a ) la quale fù folito femprc di dire ogni mattina , fq 
non era più che impedito da Infermità, òakro,chcnq 
gli reodeiTc impoilibile \ dipoi le n*andaua allfi Cala, 
nella quale doucua alloggiare ( che per ordinario era 
quclladel Parrocchiano y ò Curato del medefimoluogO} 
efe per lòrte iòilc llato inuitato altroue , e hauelTe cono* 
feiuto che Tandarui folle potuto refultar/e in maggior 
gloria di Dio, nc chiedeua però licenza airiHelTo Parroc; 
chiane prima ) qu mi lènza dimora daua principio alla 
vifjta delle Chiefe, Confraternite « Collegi^) Monallcrijn 
& altri luoghi Pij , cercando di conolcerey & informarli 
pcifettamcme delle loto fbndationi , Hacuti, Jtggi , e 
colhjmi > e trouandogli rilaifati » ò mancati ^el primiero 
lei none jprocutaua con Pauforità PaHoralechehauenay 
c coni gl editti ridurgh* al prillino flato . E ben^hcdl fu9 
genio fl)fle aiicnillìmoda rigori dclla.giuflkiii4ip.nian49 
meglio d*cccedcrc nella pietà , c raifcricordia , che 4 eflep 
icucroycomforme n'infegna il gloriolb Padre 5^01 ■ Agos- 
tino nella Tua Regola à tutti i Prelati , con tutto 
chiedendo il fotuitio di Dio»' e Tobligo della lira caricai» 
^àpcua^cpia clcrcitare rofficio di Giudice» f 
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perà femprc con quello di Padre ) riprendendo , c 
gando li colpcuoli (ècondo laqualiri de delitti , ne in ciò 
fi moftrauapartiaic con alcuno , riiguardando^ c rirper*^ 
tando la ricchexza , ò la potenza j folo ponendoli 
auanti grocchil*honorediDìo. £ perciò matlafciò in « 
durfi , ( particolarmente trouandofi in vifita) i pigliare 
alcun regalo ^ benché minimo da chi che fia ^ il me^ 

defimo voleua s^ofTcrualTe da Tuoi Seruitori , Minilbi ^ e 
Cortegiani 9 donando più tofio del Tuo quando fe gH 
rapprelèntaua Poccafionc, che non tradì rado^nradi 
quello ne tratteremo *piùù baffo in vn Capitolo panico^ 
me 9 richiedendolo la moltiplicità j e fingoiaritade Cali 
accadutogli in quella materia • ] 

• Se le Chiele faauano di hifogno di rcparatione 9 oidi-* 
nana i che fi riiarcillero t c ben Ipeffo voleua che fi Eicdlè 
in tempo che vi dimoraua^afilkndodi perfona alla Fa« 
bricat acciò nonfitrafcufarfe nell opera * Animaualt 
buoni affa perfeucranza, riprendeua i peccacof i 9 confoia-» 
ua t PulIlUniiiìi « In fi>mmaera> omma faclut 

' (con San Paolo) vt omner OhriBo (ucriftaret 5 qutn<tì noa 
è marautglia ^ fedalle Nationi anche piò baróne fa 
prc riucri to 9 c amato Come Padre • NcIP cfcrcirarc poi 
gl^altri atti fpettantìal fuo officio^^ come di CscGmstre^ 
benédir e Aitaci^ Cai icc^'c. d i ncredibile come fi moffrafi* 
fèìodefeffo» a legno che tl piu delle volte benché arri^ 
uaircneluoghi yCtefre^ che doueua villcare llanco>è 
laflì>pcrl*a^rez.zia9 clongheixa del viaggio &tto(cnzi 
prender cì1k> 9. vi contùfnaua nondimeno cosèdigiuno^^ 
q|iuii tuttoil xcilo delgorno* Sopra i|ci|;^pròcufauai 

r* ~ ^ 
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di terminar la vifita quanto prima percHer di minor Tpe^ 
fa à Curaci 9 ne ii trattencua nc luoghi , fe non quanto i 
ncgotij comportauano ; in modo che fatta l’vltimafun- 
tione 9 volcua che foiTc in ordine la mula per incaminarfi, 
fubito , douc haueua dcftinato d*cfTere , fenza che firn- 
pcdiifero, ò pioggia, ncue, grandine, òtempefta, co-, 
me gli fucccfle in molti luoghi , fpecialmentein Chauien 
delos Guamaglies, di douc (e bene Thora era tarda > 
quando terminò la viiìta , la notte oicuriillma , pioueflej 
& il camino foile più di tre leghe malageuole^e pcrico- 
lofiiHmo voile nondimeno partire, 

. 1 viaggi Tempre li fece, ò portato da vna Mula, ò ^ 
piedi ( il che fu ben (peflb.) benché faceiTe condurfì ap? 
preiTo la fella geftatòria più per decoro , che per feruitio 
della Perfoha propria, onde mai volle adoprarla . La Fa- 
miglia che conduccua era atlaiicarfa , -contentandofi de 
Miniati necclfarijj.c d alcuni pochi Ter nitori. (al uuip<^ai 
di due , ò tre) per diminuire per. quanto gli foi|re,pofnbÌH 
klafpela, e Tincommodo tùlio holpitio. Per. ilrad^a 
di togliere Toccafìoneà pcnllcri vani , edifcorlìpcr^ 
niciofì , quali fuggerifee ben fpelTo Potio , teneua (èmpre 
occupati i Tuoi in ragionamenti fpiricuali, ma allegri, e 
giocondi, prouocando iioravno, lioral altro ;àrifpon* 
dere , e ciò faccua Con sì bei modo , e gratia , che li &cc- 
ua defìderare il viaggio più lungo. Recitaua ancora con 
loro alternaciuamente il Santillìaìo Rofario , o b corona 
della Beatiflìma Vergine , c caoteua le Letanie della me- 
deiima 9 c de Santi , accorgendoli talvolta che t^uàlcbc* 
dttno de compagni era Bracco , e difanimaco > lo copfoc'* 

taua,k ' 
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tiua) cconfolauiicòn queftc parole. Eis aiacres ccmites 
Ì€ti^unc quoque calictm thti>amus y adhuc koc imp/ermpor^ 
tet in nolfis . Soleuaarrìuando à qualche Terra , ò Cirrà, 
doue vi fuiTcro Conuenti di Religioii andare più volen- 
tieri ad alloggiare da loro , che da altri Tenia apportargli 
però alcun'incommodo , ò foggectionc y contentandoli 
di vna picdolla Celiai e della loro ordinaria) cpouera 
menTa. 

In quelli viaggi pati eftrcmamcnte • Gli bilbgnò paf^ 
Tare per montagne sì fredde ) che i corpi morti vili con* 
ièruauano molti anni Tema corromperli ) e si afpre » e ri * 
gide ) che gli conuenne caminare alcune volte tré giorni 
intieri à. piedi, per non poter ne meno andaruifì à Caual- 
io . Vilitò rindiani) che habitano nelle montagne,qualS 
inacccinbilidi Condomarca di ChachapoyaS)de Aban* 
chay della Prouincia di Guamaglies, Andes,de Chin- 
cachocha , d* Andancuai , e delTIngegno > e Gungas di 
Guamchabambaibifognandoli talvolta non lolo cami- 
nare a piedi ) mé ancora fcalzo • Vilitò i Popoli di Cara- 
pina, Aroquilia) Chilcas icSuame, da quali, benché 
gente indomita , e feroce , portando Tempre archii c Trez- 
ze,fiì per la Tua piaceuolezza , ebehigniti riuerito>8c 
honorato , ftimandolo non huomo terreno, mi celefte ,c 
riceuendo per le Tue mani, quelli non l*haueuano anco- 
ra il Santo fiatteiimo > flcinlinito namero di perTone il 
Sacramento deUa Crclima • il medeiimo TucceUc in altre 
montagne alì>riflifnc kabkace da Indiani sì fieri , che più 
prefto poteuano itìinaxli bclìie ,chc huofnini, 

Jn conferma di che non è qui da paflarc (otto filcutio' 

JBb “ ciò 
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itiò che aHUcnne al Beato Arciucrcouo, mentre vilkaua 
qucfii luoghi fopradetti ) doue modo dal grido ) c fama 
^arfafì per tutti quc'Concorni della fuafantitàj venne à 
trouarlo vn Cacique , ( dignità principale diquei Pacij,) 
con gran numero d'indiani ii^fcdcli, fupplicandolo ad 
arriuare alle lorcafe, poiché nop era in tutti quc’Popoli> 
chi non defideràffe grandemènte, vederlo > liucriilo , c 
farfi Cridiano • £ incredibile la coniblatione, jeletitia 
che riceuè in fentire. ciò il buòn iPadore y md douendo 
nccelTariamencc continuare la vifìta non potè contentar, 
gli , come hauerebbe ioromamente defiderato y andando 
da loro in perdona y vi mandò però in fua vece Fra Ber- 
nardo' Nauarrcte dell’Ordine di San Francefeo Rcligio- 
fodi cfperimentata bontà, e confumata virtù , e maeftio 
della Dottrina , ( che è il mcdellnio che Parrocchiano, ò 
Curato) in quelle parti , ordinandogli che andaOe ad inf- 
truirli , ammaedrargli , e Battcz.zarli, come fece , contcn- 
tandofi efll di ciò sì per la bontà dei Padre , come per ha- 
«ctgK fatto conofeere f Arciuefccuo Timpoifibilità della 
Tua andata con lóro . Kedorno ancóra ibmmamence edi- 
ficati in vedere la fìnu vita , cofhimi, & cfercitij del fàn- 
to Prelato , clfendo collretti à confeflare fenon con la 
lingua j almeno con rl cuore> quello che dille la Regina 
Saba quando vidde^ &cfperimentòdaiprcllb lafàpienza, 
c grandeiza del Rè Sabmonc t 3 . reg* io. ) Verus eji 
^trmo i Mnt^nun.^fuftrftrmomiìui tuis yò* 

^uper fépientU fu’a^Xjr t$on créd^amnarhnùbur mthtjydtr*^ 
»ec ipf* Vitti V vidi ocuiif m’eit y tir ptobaui quod mtt\r 
^*rfmilHnmKÌdiAflod)fiuriP^> Matore^ipientta 
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ira tua -iquam rumor qaem audiui. Boati 'viri tui^Orùeati 
/fruì tut 5 ^«r (ìant Cùram tofomjter ^ &*audiuitt fapientitm 
tuam . Sii Domìnui Deui tuus hnedlBuì, cui complacutjiif 
pofuìt tefuper tronum l frati , eoquod ddexerit te Domi- 
Hurlfrael in fempiternum 5 & cònHituit te Ke^em j vt face* 
rèi ludicium , CT* lu^itiam , 'Ne minore £ù la confblatio- 
rie/fcfodisfationc grande, chcdimoftrornopcr le carest- 
ie , e corte fic grandi vfàregli dal caritatiuo Prelato • 

Si trasferì anco nelle Prouincie di Xàlixa, di Guan- 
chio , di Chochangara , nelle quali elTendcrque'Popoli sì 
poueri , e mefchini , fu nccellìtato con tutta la fuafamN 
glia , dormire in terra , c ttare alcune volte fcnra cibo , e 
finalmente non lafciò luogo per piccolo , ò difficile , che 
forte per giungerui , che non lo virttarte, andando non 
Polo in Pacrt , he quali mai erano (iati Arciuefeoni , mà 
doue ne rneno* haueiiano notitiadi tal nome , e douc ve- 
dendolo vcllito de Pontificali , per la loro fimplicità ^ è 
rurtichezia s'impauriuano di modo che fi nafeondeuanò, 
ò fi dauano alla fuga , à legno che era di mertierc allet- 
targli come Bambini per fiirgli deponere il timore . 

Ma per dare maggior fede à • quanto habbiamo detto 
■fin qui, non farà fuori di propofito rifbrire quanto rie fcrif- 
fe il medefimo Beato in quello particolare alla Santità di 
Clemente Vili. Dice dunque cosi. Troppo chegiunfida 
Spagna y a quf fio Arciuefeouado dei Re^anno 1 5 vi^ 

ftato di P orfana y& effendo legittimàPiente impedito peri 
miei Vifitatoriymoltey e diuerf e •volte tl fuo dilìretto y procu- 
rando di conofeere , e pafeere te mie pecorelle , Ho rimediato, 
e corretti molti difetti y e mancamenti y predicato leDomeni- 
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che ) ^ altre fefle aWlnàiam « e Spagnuoli ) a ciafchtiuna 
nella fua lingua , Ho crefìmato vn gran numero di perjone • 
che fono fiate per quanto m'ij parfo yemiè Boto riferito y più 
àijeìcento milla , hauenio caminato da cinque milla y e feim 
cento leghe y molte wlte a piedi per ejjer le vie difa^rofey cjf* 
hauendo pacati fumi pericolofiffmiy e fuperate infnhe altre 
difficulta j alcune volte mi fono trouato fenzjt hauereda man- 
giare y ò dormire per me , e mia famiglia > & ho penetrato in 
parti st remote df Indiani CrtHiani , quali del continuo fanno 
guerra con t Infedeli y che niun Prelato %ò Viftmre vi era 
mai giunto. Fin qui il Beato Arduefcouo. In fomma 
fumo in queOc vifitc le Tue fatiche y c patimenti continui, 
& cdraordinarij , tutti però da lui fuperati con grand'al- 
legrezza , e franchezza d'animo folito ben (peflb repli- 
care che per vn anima perderia mille volte la vita } & à chi 
cercaua mettergli auanti li pericoli euidenti , che fi fareb- 
bono incontrati dal profeguire quell’imprefa con tant*ar- 
dore,e ftrapazto di ie medefìmo, andando per ilrade poco 
meno praticate che daglVccelli , e dalle fiere più filuefire 
Iblamente per diftornelo , rilpondeua : Andiamo che Dio 
ciaiutera , E vaglia il vero dìe fe non fòflc fiata vn’affif- 
tenza fpeciali/nma di Dio che Thauefic aiutato- hiiraco- 
lofamente liberandolo da vari; , e molti pericoli, ne qua- 
li incorfe , ( quali referiremo nel Capitolo feguente per 
non eflcr troppo proliffi nel prefente ) certo c che vi ha- 
uerebbe lafciata la vita . Proporremo per tanto qui alcu- 
ni cali, da quali appariice quale fufie la fiducia grande che 
haueua in Dio , e con quant’intrepidezza d'animo andaC- 
fe incontro alle fatiche^ & d patimenti • 
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Hauendo finito di vifìtare verfo il tardi la rilla di Cd* 
À>na s*inuiò verfo Glapo » luogo difcoffo quattro leghe % 
( ciafcheduna delle quali fono tré miglia delle noflrc ) 
chepioueua) encuigaua, conducendo fèco (blamente 
vn Seruitore» e doi Indiani» che gli feruiuano per guida 
perche graltrì non hebbero animo di fcguitarlo» e camiiJ 
nò (ino alla mezzanotte con quel temporale per balze» e 
precipiti) . Giunto à Glapo » in vece di prender qualche 
ripofo^rpefe il recante della nòtte in dire lofHcio» e fare 
oratione. All'apparire poi dellalba (ì meffe à benedire 
gl* Altari» fino al numero di venti » e perche haueua deli- 
berato d arriuare qucll’ifldlo giorno a Chufchufquiglia » 
diftante da Glapo otto leghe, terminata la fua viOta fi 
parti fenza prendere cibo di forte alcuna . 

Andando à Chincha con due foli Seruitori perdé la 
firada , e caminò digiuno fino al fare del giorno j arriuato 
pcrciòéCagnete» chel'horaera affai tarda» non volle 
prender cibo prima d'hauer Crefimato tutti quelli che 
quiui erano concorfi é quello effetto. E quefib era il fuó 
folito cofiume per tutti i luoghi doue arriuaua di non ci*> 
barfi, ne rifiornarfi prima d'haucre fodisfatto alle funtioni 
della vifita , onde molte volte accadeua che era pallato di 
tre » ò quattro bore il mezzo giorno » e giunta ul volta la 
(èra» che era ancora digiuno benché il giornoauanti l*ha- 
uefle paffato fenza mangiare. 

Ordinòinvna Villa che firadunaffero gl’indiani alla 
Dottrina , e nel fare la raffegna , conobbe che ne manca- 
uavno» poiché hauendolo chiamato più volte non rif- 
pondeua , fece per tanto diligenza d’intendere doue ftaud» 
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f fé èra CrefìmatOySc dìendogli detto che (laua alla Cam- 
pagna d 'guardate il BelHame ) c chenon era Crehmato \ 
{enz'àlrro indugio s’auutò d piedi pertròuarlo , rad i Ser-^ 
ultori lo prcuennerO) e trouatolo glie lo condaflero auan-» 
t! j acciàio CrefimalTc come fece . 

’ Andando àCiguas Villa vicina al Fiume Maragnon 
perd^ la firada per eflerfì allontanato da Seraitori ) men- 
tre diceua l^>^fìfio, e doppo hauer lungo tempo carni* 
fiato fi trouòin luoghi cinti da ogni parte di precipiti;» 
onde non hebbe animo dipaflare auanti, Gionferoin* 
tanto i Seruitori al luogo desinato, ne trouandouelO)fen> 
timo quel difpiacerc, c rammarico, che era credi bile, maf» 
firrte che eflendo molto di notte, grande Tofeurità, c mag* 
giore il freddo , dubbitauano di qualche male, e chefi 
gel affé, prefero pertanto efpedicnte in compagnia di al- 
tri pratici del Paefè , d andarlo Cercando con fiaccole di 
paglia accefe , e doppo vn lungo camino e ffrida di voce 
chiamandolo dalla cima della montagna iVdirno , che 
rifpbft ad alta voce; fon qui* Inuiotonfi per ciòfubito 
Vcrfoqucl luogo, e lo trouorono fÒttoJi montagna à fc- 
derefopra vna Rupe conia briglia della Mula in mano, 
cosv^allégro , come fé ftefl'c ripofando in qualche giardi- 

‘Rltrooandbfi nel mèdefimo diftretto di Chachàpoyas 
volle andare ad vna Villa d’indiani disìarpro,epenco- 
idfb carriinò , che i Seruitori* rablto* fi sforfcorno à diffua- 
dcriTiefgU con tutto ciò confidando in Dio, ff Icuòallc 
^iW?, tJhè fosd'dUe fiore auanti mezza dotte;, e fenza 
dìfuCgliSrèakuno de fuoi,ccon vn fol indiano , che gli 
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fcrul per guida montato Cu la Mula camino tutta la notte, 
che fu ofcurillìma per luoghi douc appena fipotcuaaa- 
darc di giorno fenza pericolo , All’alba lo feguitoroQ i 
Seruitori andandò fempre dicendo il Credo, tanto era pe- 
* ricolofo quel viaggio , e confiderando i precipiti] , e pe- 
ricoli che haueuapallato conobbero Taffiftenza partico- 
lare che gl’haueua Dio, e che quelle ftradc non poteua hu- 
manamente fare vn huomo in tempo sì ofcuro,onde con- 
cludono tutti iTcftimonij , che quello faccua non fenza 
xninillcrodi qualche Angelo mandatoda Dio per cullo» 
dire il fuo Senio in tutti li fuoi viaggi . ’ , 'i 

Venendogli riferito che alcune famiglie d’indiani vi* 
ueuano in vna valle come beftie, Icnz’effere flati mai bat- 
tczzatijper non cller ballato l’animo à neffun Curato d*an- 
:darui , per li gran pericoli , che s’incontrauano per canii- 
no , lì polc rantolìo in viaggio non oflantel’inllanzc fat- 
tegli da Seruitori , che non volclfe clponcre à cosi mani- 
fello pericolo la vita , al che s’aggiunie , che palTando per 
-vn luogo aliai llrctto cadde per vna Rupe, celiando per 
buon fpatio di tempo tramortito , ne.con tuttociò fu mai 
polìibile indurlo d tornare indietro , anzi che cOnllante- 
■mente affermaua ellcr fiata 'quella Tua caduta opera del 
Dcrrionioper impedite ^il beneficio di qucli’apimc , md 
■che per Tauucnirc il viaggiò làrcbbc flato i fenza pericolp 
(éornciil effetto fò)ondè affidali i Seruitori dellcfucipà- 
roleoBc cfcmpio irguitorno allegranientc di buòna VQ^a 
il rimanente de! camino , che era più di tre leghe, à piedi 
per quc’luoghi malagcuoh* fino che giuntp alla Valle, tnj- 
« uòmo rihdianic^eaodauanD'ccrcMido^qonJclocoifami- 
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gite ) con i quali fi trattenne alcuni giorni , indruendoglt 
nella Fede, e battcìiandogli nel qual tempo dormi rcm« 
pre sù la nuda terra, e non mangiò altro che alcuni Gain* 
baretti , e Maiz , che è vn genere di formento dell' in- 
die . 

Douendolì pafìare il fiume Mala nel viaggio, che fe^o 
da Coaello ì Calango Io trouorno i Scruitori , che erano 
andati auanti con i carriaggi crefeiutoà fegno, che nei 
guazzarlo tutte le Tome fi bagnorno, & i Muli porcomo 
perìcolo d'aifogaril eccetto quello deirArciuefcouo, per 
il che i Seruitori fecero rimanere ìui alcuni Indiani pratici 
con vn buon Cauallo per facilitargli il guado . Ma elTcn. 
do arrìuato eifo al tardi, e trouato il fumé affai piùcrefeiu» 
to non volle altrimente paffarlo per non efponere fe«c gr 
altri d manifeflo pericolo dicendo quelle precife parole: 
T^cft tentiamo Dio^^ eilendo molto tardi, 5t il luogo douc 
haucua da andare molto lontano} e di più s'haueuada 
pallate vna Montagna molto alta,*gli conuenne per quel*- 
la notte ilarfene fu la ripa fenza letto, doue flette à dormii 
re (opra vn Cappotto, fcruendogli la fèlla della Mulapcr 
capezzale j ne akro hebbe per cena, che vna pagnota pic- 
cola, che domandò ad vn fuo Schiauo, la quale fparti an- 
cora in quattro parti, vna parte per fé, vna al Cappellano» 
vna al Segretariote Taltra al Negro,e beuerono acqua dd 
detto fiume , e recitato che bebbe l'ofi^io con fakre fuc 
deuotioni fi coricò per prendere vn poco di ripofo, md 
non era pafiata ancora vn'boia , c mezza,cbe conaiaciò-d 
piouere vn'acqua minutiflìraa»come ò fblito in que’Paefi» 
. nc con altro fi potè rìcoprìrc che con la (ella delCanalloi » 
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all'aiba volendo sfugirc il pericolo di guadare iHìumc 
à piedi per vna Rupe aflai eira j e perche haueua parità 
mala notte fifemìalfatigato^ perciò li famigliati cercoro^ 
no vn bailoi^cino>acciò il detto Arciuefeouo potelTc ca- 
minarc con qualche fòllicuo, trouorno cheThaucua vn 
poucro Indiano'; ma il Beato che eratuttacaritanonlo 
volle accettare le prima non haueffero pagato à detto In- 
diano quattro giuiijdl che fatto fubitoTaccettòje pafsò la 
montagna ) e gionto > doue fì palTaua il medefimo fiume 
fopra certe funi accomodate I guifa di Ponte , e di li arri-* 
nato alluogo deftinafo tutto fudato,eftraccodal viaggia 
kii dal Parrocchiano del luogo fecefubito congregare gl* 
Indiani alla Chiefà) a quali dille Mefla, predicò» e ne cie- 
fimò vn numero così grande , che non terminò la fua; 
tiene fé non palTatc quattro hore doppo mezzo giorno . 

Fù ancora auuifàto che in vna certa forefta habitauano 
alcuni Indiani doue fi erano ritirati per viuere à loro mo- 
do ) e non ftar fottopofti alPobbedienza de Curati * De- 
liberò d’andar à trouarli , e partendofià quello fine da 
Mayobamba perla firada de Naranci camino à piedi più^ 
di trenta leghe con grandifUma fatica. per fiumi , monti ^ 
e luoghi fi paludofi(come riferilcono li T eftimoni) di vif 
ta') digiuno » a piedi , e fcalzo refiandogli nella fanga cah 
fette , e fcarpe >c anco la pelle de i piedi» perii che diuen"“ 
tò fenza vigore , e forza » & vn giorno tri glaltri fentì tal 
paiimcntO)Che gli mancorno le forzcjc venne meno get-^ 
tato in terra fenza parola, e non haueua fcco fe non quell 
Indiani , che per ordinario foleua condurre perche gli 
portaffero appreflo i Pomificali . Quefti.vcdcod<^lo in 
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(iuella maniera io gtudicorono morto, che però diuiia 
per mezzo vn legno« U accomodatoui tré, ò quattro Or- 
zaioli in forma di Icrticciuolo ve iopolcro fopra rìcopren-» 
dolo nel miglior modo che gii fù polHbile per repararlo 
dairacqua > che in gran copia cadcua, dt à gran palli cor- 
rendo ) procurorno di aniuarc i Seruttorì, che haueuano 
auanzato il camino, per giunger in tempo di ritrouargli 
qualche tugurio , giò che in que^cootominon v*era cala» 
ne capanna , ne altra forte d’abitazione.. Arriuati dun» 
que che hebbero li Seruttorì , quali dimandoronolìibito 
del loro Padrone, rilpofero che portauano rArclueicouo 
morto > come in eifetto à prima viAa parue à tutti . Ma 
haucndolo poi conhdcrato meglio , e conolciuto dfere 
j[benimentO)Con vn panno di ci^no fcaldato del Tuo let- 
to gl aodornoiiropicciando il petto, con ilchericuperò- 
vn poco di caldo , e cominciò à parlare doppo due bore 
con fomma allegrezza , e contentezza , come le non ha- 
uelTc hauto niente; doppo di che lo hipplicomo i Scniito* 
li ,e gl’altri che graHUlcuano à voler riftorarfi con vn po- 
co di cibo, md non £ù pollibilc fargli pigUare colà alcuna 
per non rompere il digiuno , che oifcruaua in quel' gior- 
no; fi meffe bene tripolare vnpocolòpra la terra nuda 
che ancora era humida per la pioggia» Al faredciràlba 
ordinòche fi drizzafle vn Altare>il che fu fìtto ingegnan- 
doli lòtto certi arbori di fìrc vna capanna dibafioni ,.e 
cannuccie con li feltri, e ferraioli fecero vn'circolo a guifì. 
di Cappella, doue celebrò, conuhuandò di poi il viaggia 
fino à Popoli de los oUcros, doucvcnncgli incontro va 
Rcli^olo dcllaMcr^edc Parrocchiano di quel luogo con 
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aicùnì Regali comdlibiii , quali però non volle in alcun 
modo gu&re per nonvfcire dal Tuo folito coftumedi 
perleuerare digiuno fino clic non folTc arrìuato al luogo 
della vifita)e quiui prima fece le folite fundoniì ma li Ser« 
uitori che erano sì eftenuati: di nafeofto del Seruo di Dio 
fé gli (pardrao tra di loro , quali poco meno che dal lun« 
go digiuno ) c patimenti erano confumati , c continuando 
il viaggio trouò certe balze oue fì gettò con vn baftone 
inmano,&arrìuò finalmente al luogo doue habitauano 
quegrindiani che lui cercaua in numero di cento in circa» 
alcuni de quali benché adulti)non battezzatijne catechiz- 
zati, altri ottogenarij non ancora crefimatiyc tutti generai* 
mente > come fi può credere molto ignoranti nelle colè 
della fede ; md il Beato Arciuefeouo , parte con l'elorta- 
(ioni , e ragionamenti » che gli fisco tutti ripieni di celefte 
Dottrina , e lènto amore di Dio» e parte con le carezze» 
trattando con lor con fomma doIcezza»guadagnati grani- 
mi loro, findulfe non folo, d lafciarfi cathechizare,& d ri- 
ceuere il Tanto battefimo quelli che non Thaueuano rì« 
ceuto, & il Sacramento delia Crelìma » md ancora d Ibtto- 
porfi più che di buona vogh'aal proprio Curato, promet- 
tendo in auucnire di viuere lòtto la Iba diretdone, & obe- 
dienza^equel che fuolTeruato ancora non lènza gran 
llupore^ e marauiglia di nitti,iùche tutto quello veggio» 
^ fatiche fece con grandilHma allegrìa» e^gagliaidezza» 
non ofiante Taccidente patim, & il digiuno di due giorni» 
come habbiamo detto ; onde lù comunemente giudicato 
che Dio nel SantilHmo Sacramento ddP Aitare grhauefi> 
fé cqmmunicate quelle fi^rze » c vigore che prìmagli era^ 
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no mancate) parendo i tutti impoffibilc natura1mentc> 
ch’egli hauefie potuto recuperarle cosi prefto mentre pcf 
tanto tempo era flato fenza prender cibo. Ne quelli fof 
no infoliti tratti operati ben ipeflo con i fuoi più fedeli 
Scrui della Diuina omnipotenza mediante laDiuiniffi* 
ma Euchariflia) come tra tanti, &innumcrabili fuccefli 
baftera qui ricordare quello fi legge della Serafica Madrq 
Santa Catcrinada Siena, che ben quaranta giorni continui 
durò taluolta fenza prender altro cibo : che TAugulblfi- 
mo Sacramento . 

Ma per tornare al filo deirhiftoria.tcrminercmoqucfto 
Capitolo con aggiunger qui vn’altro fatto degnò d’anno*; 
tatione nella vifita lopradctta di Cholango , doue doppo 
■hauere terminate leiuntioni della vifita, e parlicolarmcn* 
-te della Crefima, la quale ( come habbiamo detto) non 
iii finita prima delle quattro bore doppo mezzo giorno’, 
•trouandofi ilfiintp Pallore aUìlb à menfa con gl’altri fuoi 
Miniftri , & il Parrocchiano del luogo , che era vn Reli* 
giofo dell’Ordine de’Predicatori chiamato Frà Melchior 
Monfon , auanti di cominciare à prendere il cibo riuolta* 
tofi al Parrocchiano fudetto gli dimando fe ci era reftatp 
alcuno lenza cfler Crefimató*, il prudente Curato dubi. 
tando-(comefeguì>) chel’Arciuefcouo fentcndocflcrui 
qualcheduno che non haueua riccato il Sacramento dcllà 
.Crefima , non fi immediatamente partilo da tauola 
per andare à trouarlo , non ottante Fhora tarda , e yed em 
.dolo bifognofilTiraodi riftorarfi , non hauerébbe voluto 
palefarglila verità , tanto più che non ,v’erabifognodi 
•unta fretta, che non foflc potuto andarui doppo cibatoli; 
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che però Jicdc vna rifpoila duhhiofà , c come fi fuol 
dire à mctia*bócca , del che accorgcndofi H Bearo gli re- 
plico /<i 'verità j perche non ho di tif?armi^e ptìn^é 

non fo fe vi rejla altri da Creftmare . Al che non poteridd 
piu opporli il buon Religiofo, gli manifefiò effcr qoihdi 
non molto difiantevn Indiano infermo; che non haueua 
riceuca per anco la Crcfima ; il che non fi tofto fu fentito 
dal Beato, c zelante Paftorc, che immediatamente fi mof- 
fc da menfa > 5c accompagnato dairifiello Curato > e da 
Ciouanni de Cepida che portò i Pontificali j $*incaminò 
alla Cafadoue fiaua quel pouero infermo , nel più alto di 
quella, doue era neccfiario falire per molti fcalini aflài dif* 
fiorii vii che però vn nulla llimò il buon Prelato , màar- 
rìuato nella ftanza delfammalato, proportionatapiù alla 
pouertà) c miferia di quello, che alla conditionc dell'hof^ 
pice,che rìceueua, fi trattenne quiui qualche tempo à con- 
iblarlo , St ammonirlo con fàntifilmi ricordi à fopporta- 
fe volentieri quel male ,comformandcifi alla volontà del 
-Signore , e di poi lo Crefimò , c lafciatolo grandemente 
xonfolato fi parti tanto contento , & allegro; coraefe ha- 
ueflc Crefimato vn milione di perfonc, dicendo; Benedeti 
40 Jìa Dio che s* è confermato ^uejì' Indiano , (juale non mori» 
ragià per mia colpa ftnrja quejìo Sacramentò . Ne conten- 
to di qucfto diede molto denaro al [fopradettò I^arróC- 
*chìano comandandogli firettiflìmamcnte che tenelfecu- 
Ta diligentiflìma di quell’infermo , fomminiilrandoglì 
con quel denaro tutti glaiuti nccefiarij , il che fatto fc ne 
tornò à menfà * 

tX) Fita di y, Carlo lib, 2. e. 14. (B) /o. 10. il. - 
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"OtlU Prouidenzji , e cura /peciaU di Dio in Hhe- 
rsTi miracolofamenU il Beato da molti peri’- 
colti inoltre i quelli che fi reli fir or anno 
nel libro titolo de miracoli 

incita, ^ 

H Abbiamo vifto nel Capitolo antecedente quale 
fbifela fiducia delnoftro Beato che haueua in 
Dio particolarmente neirincontrarci pericoli per (àlutc 
dciranime . RcflaadefTo che vediamo la prouidcnza dell* 
iftefTo Dìo in prefcruarlo , e liberarlo da molti 9 da quali 
fcnza miracolo fpeciale farebbe perito , come s*acceane* 
rà nei libro Terzo nel CapitoJode miracoli io vita • 
Trouandofì vicino^ Guamei in vna Cafa d*vn Muli- 
no da raffinare ilZuccaro, doue haueua ancora la notte 
antecedente allogiato verfo il tramontare del Sole, fu au« 
uertito da Bernardo Alcozèr fbo Seruitore » che era hora 
di partire , effendo già fiate inuiate le robbe, eia famiglia 
verfo Cope. Hauendo dunque rArcTuefeouo prefo il 
Diurno, il Seruitore il Breuiario, & il Feltrp,ren*vfcir- 
no dalla Cala, ma non appena erano vfeiti che rouinò 
con gran romore,e flrepito la Camera, doue haueua ripo« 
fato , il che apportò non poco fpauento, per la caduta im- 
prouifà) e confblatione infieme, che il noflro Beato fofTc 
flato da Dio prefèruato da quel pericolo » 

Nel pailare per vna montagna caualcando ^(bpra Ia« 

fùa 
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fua Mula arriuò alla cima > doue era vn profbndiilìmo 
prccipitio ) al quale inauedutamente accoftandofì la Mu- 
la, e mancandogli il terreno fotto li piedi cadde ella, e 
precipitò lino al fondo frangendoli tutta in minutillirm 
pezzi, mà il Beato Arciueicouojfrnza vedere come, c in 
che maniera , rimale fu Torlo del prccipitio (ano > e laluo 
lenza alcun'ofrblà • 

Vn altra volta Umilmente caualcando Ibpra vn*altra 
Mula per vna frrada alTai pericololàper haucre dal Tuo la- 
to vna altillima Rupe, fotto della quale Icorrcua vn ra* 
pidiflimo fiume , cadde la Mula , è con grandilTimo fru- 
pore, ammiratione di tutti qi^elli che fi trouorno pre- 
lenti ( alcrìuendolo ancora à miracolo fìngolare della 
prouidenza Diuina ) fò rattenuta , che non precipitane 
aflicme con TArduelcouo da vn frerpo tanto piccolo p 
che non pareua naturalmente Ibife fiato liifiìciente 1 rat- 
tener vn anfmalucdo . Hauendo però la Mula nel cadere 
prefò lòtto vna gamba del Beato Tonbio fu neceffario la- 
lciareperirequellaper faluar quello > benché relbireal» 
quanto ofifelo nella gamba » 

Nella Valle di Chicbama palTando il ponte di vn lòflb 
profondo vicino alta Villa di Chocope» mefTe la Mulai 
piedi dauanti in fallo tri certi traui > di maniera > che non 
potendoli reggere, TArciuefcouo vi cadde dentro, eia 
Muta reflò pendente ad vatranicello canto debole, che 
oghVno fc ne maranigliò,evi litrattcnnetantofìnoche 
poterono liberare TA^^ouo, & attender poi d cauare 
ancora lei dal pericolo » 

yiaggiaua vn’altra^rokA Delhi Proumcradi Guame»- 

bamba 
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^ambafopra vna MuUsi rcftià , che per n^enarliÈ a 
Ùfognaua condurla indoi pcrfone.pcrciq la chiatDapaiio^ 
per (opra nome la falcadora ? ma quel che recaua più am«: 
miratione,pchc comchaucflc haptogiuditio, cauàlcan-^ 
<^la rArciuefcoup/i, f^i^dcna tutta manfucta , e trat^ab^ 
ie^ qu^^llchc coiiofc^c laqyalir4 del pc(b chepor^aua., 
Occorfeche per vn inciampo , che dilgratiatamcntc fecc^: 
^^ddc ilfanio Prelato tri iiuoi piedi , 5c ella con grandi!^ 
fimo ftuporc di tutti ftiede ièrma fino che arriuò Giouanv 
oiGuttieres di Villapadicrna con vn'Indiano chelaiu- 
torno d vfcirgli di (otto , come feguì (enza alcuna otfeia « 
5c vn altra volta rilalTata la briglia > ecafeata camino (en- 
%3i far moto alcuno portando la briglia calcatai caualcan«> 
4ola pure il detto Arciuefeouo., & benché gli folle detto, 
^hc fi fermalTc , per non fare che fi. precipitalfe. non volfe 
mai farlo , ^ in quella maniera viaggiò con tanta quiete> 
f ripofo come Cc grhauellero meda la briglia, & entrò nel 
detto Cafale , e fubito che finontò cominciò la detta Mu- 
la à {altare , e tirar calci , di maniera tale che due Schiaui 
gagliardi non la poteuanó fermare, c con il. detto Arci- 
^ uefeouo andaua con tanta quiete , c ripofo ; il tutto per 
" cffcrc vn Prelato di tanta fantita , che Dio lo conferuaua 
per profitto della fua Chielà • 

Seppe che in Pancarbamba- fette leghe dillante da 
CharKhagara nella Prouincia diXauxa,doue vifitaua ,(ì 
irouauano due , ò tre Indiani, deliberò d andargli atro* 
P9re non ofiante che molti lo diiruadeirerojoffercndofi.di 
fargli venire auanti la fuaprefenza j fi pofe per tanto in 
afi^ggio fopra la Mula , ^ tfouò la via i;antQ afpra , c mala- 
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geuole , che iUcde in grandiflimo pericolo di pcrdcruilac 
vita , poiché cadde h Mula , c precipitando di balza, in 
balza mori , & egli reftò affidato da vno fpino, che tanto - 
lo trattenne jfìnchc giunie il Licenziato Zepeda Tuo Sec- 
uitore , che Taìutò ì rimetterlo fui camino. 

Douendo palTare vn Fiume alfai pericolo^, ede Prin« 
cipali di que’ FaeTi ,c dubitando perciò vno di quelli ^che 
Paccompagnauano , che la Mula che lo portaua non foL 
(e cosi ficura , gli offeri il Tuo Cauallo , quale parcua più 
pratico , ma Bernardo d'Alcozer Tuo Seruitorc s'oppofc , 
conlìgliando l*Arciuercouo inon mutare caualcatura. 
Reftò di ciò ofFcfo alquanto il Padrone del Cauallo, c 
prefe erpediente di farne la proua con far pallare vn India* 
no auanti (opra il mcdeftmo Cauallo. Mcftbfi l'Indiano 
in fiume lo trouò tanto ingroftato , che per non perderli 
fù neceilitato àfmontare , Si à nuoto paftare allaltra par> 
te , Se il Cauallo reftato in abbandono hebbe che fare i 
ritornare alla Ripa di boue era partito, benché mezzo 
morto. ConobWro perciò tutti la prouidenza (ingoiare 
<ii Dio , egli refero gratic d’hauer in talguifa liberato il 
' Beato Arciuefeouo da quel pericolo, il quale poco ap- 
prcftb montato fopra la Tua Mula, & hauendo prima da> 
ta la benedittione al fkime lo guadò con tutta la fua fami* 
.glia con tal faciliti» comefe non fofte alto più dVn pal- 
mo d acqua. 

Altra volta cadendo per vna Rupemolroalca nella là* 
lita di Corongo , e rottolandoii per molti palli di elfa fù 
rattenuto che non lì precipitane dalla radice di vn picelo* 
lo arbofcello » alla quale ii attaccò di douc non potè là(Ur<? 

' Dd in 
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inaltra miniera > che con calarfi vn’indianofoflcnutoda 
alcune corde, il quale ne porfe vn altra all*Arciucfcouo, 
acciò fi cingefie con efia, 6c in quella guifàfù tirato inalto 
dal precipitio della Kupe - 

Altre volte fi compiacque Dio di liberarlo da pericoli 
con miracolo più vifibilr mandando vn Angelo in forma 
d'indiano , e forfè era TAngclo Cufiodc di quella Pro- 
uincia per gratitudine delle fatiche, che intraprendeua il 
Beato Arciuefcouo per la loro fàlute . 

Nel luogo chiamato la Pagliafca , efTendo cbianoato in 
tempo di notte il Parrocchiano , acciò andafie à confella- 
re vn imfermo grauc che ftaua in vn bolcojintcfo ciò dall* 
Arciuefcouo , volfc in ogni maniera , contro il parere di 
tutti , andare con il medefimo Parrocchiano ad afHAerc 
al moribondo, falito perciò fu la Mula fi mifTc in viaggio 
con vn Scruitore,mà non bebbe molto caminato, che ar- 
riuaro ad vna fcc£i , molto prccipitofa, corfe gran perico- 
lo di rimanerui cflinto , ma nel maggior pericolo fi^prag- 
giunfc vn’l odiano , che lo liberò , c fubito difparue , ne 
mai più fu veduto , nc ritrouato • 

Molte, e gran cole fi truouono regiftrateneUi ProcefH 
fbpra quello Scruo di Dio circa alle vifite fatte di detta^ 
Diocek , c comprouate da Tefiimonij di villa , edi pu- 
blica voce, c fama Perfone tutte d ogni credito , e ftima»'^ 
quali aflerifcono che il Beato Toribio caminaua molte 
‘ leghe con la finga infino alle ginocchi^, convn baflonc 
in mano , per montagne, riuede fiumi doue mai s*cra 
vifto neffun Prelato, e quello folo per vifitarc , e crcfima- 
le rindiapi ^ohe erano priui di Parrocc hiani , che gl’in-? 
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fcgnaffcro la Dottrina Criftiaoa » più volte mancandogli 
il vieto, dormendo in Terra (ènza refrigerio alcuno,ca* 
minò nel detto Tuo Arciuclcouato più difèimilalegho 
fenza lalciare nafcondiglio , benché le ftrade fòlfero moU 
IO afpre , arenofe, e pericololc con groffi laghi per douc 
caminaua di notte all’ofcuro in tempi che tuonaua , lan> 
peggiaua,e cafeauano fàettc, fauorito però Tempre dairin- 
fìntta prouidenza di Dio, poiché entrò tra Popoli inco- 
gniti I e Barbarì dormendo {opra la terra, come fì è detto* 
al Cielo fcuoperto, fenza che rintimoriHero litrauagli, 
pericoli, le incomoditi , il caldo, il freddo, laofcurita 
^ della notte, l'afprczza delli Monti, e con euidente perico- 
lo della Tua vita , dicendo Tempre con li Tuoi compagni* 
con giubilante, fic allegro cuore TV 0/ andaremo alli Mon» 
tilones^checosf ft ihuim»no (Quelli luoghiiripieni di gente tar» 
bare , che ^anno nella Pro» inda diChachapt^as , e ci leghe» 
ranno con mna funere ci lafcìeranno cadere tutti da vna Rt»- 
pe-iCr ejpendo arriuati al fondo et fcioglierannOfpredicaremo^ 
fSr infegnaremo la Fede Cattolica a quelli Barbari . Tanto 
era feruente deirardente zelo, e cariti, che Tempre liebbe 
per la conuerlìone dciranime,e per augumcntare , c ften- 
dercla gloria di Dio , e profitto delli flioi profHmi conaU 
Icgrezza del Tuo Giesù , 

Era anco fpeife volte chiamato di notte menn'e (bua 
in vifita , e fuori d*hora per aflìftereallaiàlute fpirituale 
di qualche pouero Indiano, o perche gli diceuano elTerui 
qualcheduno , che non era confermato , efubito alfinll 
tante ordinaua fi mettelfe la fella alla Mula per andare 
douc fi riebiedeua la ncccflki, benché li Semi ^ dicelfcro 

D d a alle 
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* Ile volte, che il viaggio era difeofto di fctfc,ò otto legli«v 
& altre fimili incomodità, con tutto ciò quelle fatiche 
<utteleruperaua,rolleuato dalla fuaardentecarità dicen- 
do ; Andiamo eie non fi puoi fapen che non ve ne fia orato 
necejfnkf che Iddio ci feruira incolumi, £ con quella fidu' 
eia poneua il tutto in efccutione . 

Mà troppo lungo farci fe volefll raccontare tutti i Cali, 
oc quali volle Dio con modo miracolofo fàrconofeere 
ia cura fingolare , che teneua di prcferuareil Beato dai 
pericoli che gli foprallorno , che però potranno ballare 
tra molti li gii dettiper alllcurare il Lettore diquefta ve- 
rità , & per fare apparire quanto ancora in quello fi ren- 
dellc limile il nollro Beato Arciuefeouo al gloriolb San 
Carlo Borromeo , la di cui gran carità , e zelo della lalutc 
dcllanime alla fua cura fuggette , gli fece incontrare fa- 
tiche incredibili, paflando ancora molti pericoli, da qua- 
li fù miracolofamente liberato da Dio ( come li può ve- 
dere regillrato nella fua Vita . 

a, CAPO DECIMOSETTIMO. ’ 

m 

Quanto fimo JlraJjc il Beato Arciuefeouo Lontano 
da ogni forte dUntereJfe temporale f articolar- 
mente nel recufare qualpuaglia regalo ^ i 

donatiuo che gli fojfe offèrto 

nellavifitat " ; 

y No de principali, cquafi non diiH de più certi 
.jcontraflegni dciramicitia di Dio invn’anima c 

Icffer 
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« TeiTer atfatto difìntcrciTara , t nemica d*ogni forte d aua< 
ritia , e donatiui ^ e fé quefto indegno ìncerciTe | & auari- 
tia difdice a tutti li Crìlliani » come quella che è madre, e 
radice doghi vitio,e fcelcratezza quorum mt- 

nibus iniquitates funt , dellera eorum repUto ed munertbus y 
particolarmente poi molto, anzi infinitamente vitupera,, 
e difconuicncà Superiori, e Prelati Ecclciìafiici, perche 
oltre refiere itati collocati in quel grado da Dio non per* 
• maltrattare , ma per paicere le proprie pecorelle ( come 
comandò l’iftcflb Crilto Signor noftro à San Pietro conf- 
tituendolo fupremoCapo,e Paitore della Chieià come 
lubbiamo in San Gio: al C, 2 1 . replicandoglielo ben tre 
volte , le prime due con quelle parole Pafee A^nos mm , 
e la terza pifce oues meos) douendo amminiftrarc la giuiti- 
tia , correggere , e caitigare i colpcuoli, riformare i coAu* 
mi corrotti,e deprauati, cquafi impoflibilc ( moralmen- 
to parlando ) che polli vfdrc vna jfentenza , &c vn Giudi- 
ciogiulto da vn cuore accecato dalKanaritia, e che poifi- 
no fbrmarlaretta quelle mani che Hanno preoccupate da 
regali , e donatiui , che però nel primo libro de Regi al 
^ ' Capìtolo ottano parlando la Sacra Scrittura de figli di Sa- 

muclle , dice quelle parole;£f non ambuUueruntfilij dlius 
in •vijs etus yfed dechnauerunt po(l auaritiam , acceperumque 
muner * , peruerterunt iudicium. £ pure con tutto ciò 
è tanto difficile il trouare nel mondo vna perlona dilì n- 
tereffata , e dillaccata affatto da quella maladeita pelle 
deirauaritia ,che Io Spirito Santo ncir£cclcfiallico al Ca^ 
pitolo j I. lo rcgillrò per vn gran miracolo. Status vir 
qui iauentus efl fins macula , Ó* qui pojl aurum non abijt^ntc 
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fptrmh in pecunU y thefauris • §luii eflhk ? Uuid^ 
^mtis euffìy ftctt tnim mirahìlm in 'vita fua • Quafi dir vo- 
Idfc che per canonizzare ,c dichiarare Beato vnSeruo di 
Dioi bafta che (ì poiTa prouare che (ia Aaro alieno dali^ 
aoaritia,c dairinterefl'Cj chequeAo èvno de maggio- 
ri miracoli , è prodigi; che pofia fare in queAa vita • 

Che però conofeendo molto bene il noAro B. Tori» 
bio l'importanza di qucAa virtù della difintereAàtezza 
( per chiamarla così) ò vero alienatione da ogni forte 
d auaritìa yfìno dal prindpio della fua fanciullezza tal^ 
mente fc ne innamorò | c cominciò à praticarla che diede 
quafi ne glecceffi di vna troppo fcrupolofa cofeienzaà 
fegno che da quel tempo che fiì fatto Inquifìtore di Gra- - 
nata (comcs’è detto di (òpra nel Gpitolo quinto di queft? 
lAoria) fino al vltimo periodo della fua vita , non fi truo* 
uachemaiaccettaffc in dono ne meno vna femplice ba- 
gattella, ne mai benché inuirato più volte interueniffead 
alcun conuito fuori di cafàjctiamdto quando truouandofi 
in Madrid per IVltima volta doucua liccnriarfi da i Pa»^ 
rcnti ^-Scarnici più cari (che eranomolri^ per andarfene 
al fuo Arciuefeouato ; mi (c fidimoArò rìgido in queAa 
materia auanti chcfbffc Arciuefeouo , molto più lo die- 
de à conofccrcdoppo prefà queAa cura , c particolarmen- 
fein tempo» 5c occafionc delle vifitc che fece della fua 
va Aiflìma Diocefi, d legno che mai comportò di rattenc* 
reincafafuacofa d'altri » benché minima : Nel Icruirli 
;delle fatichc,8c opere altrui» benché quelli fi ofiiriffero 
fpontaneamcntc , premeflc fempre Tobligo di piarli » il 
che faccua ancora largamente 5 non accettò mai alcuna 

c^ofa» 
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colà , benché foife vn pomo in dono , & era fulito dire , 
che noQ.poteuanoin nedun modo fuggire la feo lenza 
della dannatone eterna quc* Prelati i c Vcrcoui che ha» 
uelTero neiramminilh'acionedelleloro Chiefe) prcfo> 5c 
accettata colà alcuna. Giàs'è detto difopra nel Capitolo 
quinto ebc haueua rigcn’ofàmente incaricato il medelimo 
àfuoìMinifb'i , eSeruitori, quali (c hauede trouatoin 
ciò difettofì anche di cofe leggieri > Thauerebbc difubito 
licentiati > benché ramatle teneramente, e perciò nelle vi- 
(ìte che faceua della fua Dioced» tuanti di partire da 
qualche luogo, che haueua vifitato^ chiamaua da parte il 
Parrocchiano, ò Curato ) c Erettamente re{àminaua,& 
ìncerrogaua (è li Tuoi MiniEri, ò Seruitori l’haucffcro fac- 
to alcun danno , ò fc hauedero preià alcuna cola donata- 
gli , perlarglieH rcEituirc prima di partire • 

Qmndi nalceua ancora che l'officio del giudicare , co- 
me di grand’importanza, cdoue fieilmenteroro. Sci 
Regali acciecano chi deue amminiErare la gtuEitia , dif- 
£ciimentc lo cunrunetteua ad altri, lè non lì £>de crouato 
adente, notabilmeiue impedito, StalPhora lappoggia- 
tu à pcrfoncdi fonima integriti , quali però fi potcuano 
dire tutti quelli di fua Corte, edendo t^nidìmo infor- 
mato auanti d'accettargli al Tuo feruitio delle loro quali- 
tà, e coEumi; onde molti di loro da (cuoia cosi (anta pal^ 
fauauoà gradi , e dignità ftipcriori, conae s*è detto di fo- 
pra nel Capitolo quinto citato . 

Mi perche apparilcbi anche meglfo quanto il Beato 
Toribiofode alieno da ogni force d’inrcrcde, St auidirà di 
lobba, fari bene referite qui alcuni , tri molci^ Se inmft*> 
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merabili Cafi che fi potrebbero riferire in comferrna di 
.quella verità, quali forfè apprclfo gl’huomini del mon- 
do faranno reputare il Beato Arciuefeouo anche troppo 
fcrupolofo , non che puntuale in quella materia •, e però 
bene raccontargli si per gloria di Dio , c del fuo Beato , 
come per edihcationc de buoni , e per animargli à lègui- 
carne Icfcmpio , lafciando dire ciò che vuole il mondo , 
e fuoi fcguaci, che non intendono , ne fanno parlare con 
altro linguaggio che di quello deirinterelfe , nel quale 
hanno rifpolto ogni loro fperanza, e fiducia. Porremo 
dunque per primo il Cafo, che gli fuccelle con Don Lui* 
gi di Vclafco Vice Redi quel Rcgno^quale con occafió- 
ne che nel giorno conlàcratoda Chiclà fama alla Nafci- 
ta del nollro Redentore banchettò i fuoi Giudici, Se Au> 
ditori, volfc ancora regalare il Beato Arciuefeouo di al* 
cune viuande efquifite . Negò il Beato Toribio al princi- 
pio alfolutamente , d*accettarle, e difiìcilmcnte fi farebbe 
rimollo da quella fuadcterminaiionc > fe la fua Sorella, Se 
il Dottore Don Michele de Salinas fuo Prouifore, oltre 
il fargli conofccre apertamente il giullo motiuo, che 
hauerebbe hauto il Vice Rò di olFcndcrfenc, non Thauef* 
fero promelTo di nonailringerJo à mangiarne, Se il giorno 
fèguente fi farebbe mandato al Vice Rè medclimo rega- 
lo equiualente ( come fu fatto) e con quelle conditioni lì 
lafciò perfuaderead accettarlo per non diigullare quel Si-, 
gnorc . 

Mentre fi trouaua in vifitagli mandò à regalare il Pro. 
uincialc di quella Prouincia dell'Ordine de Predicatori 
vaCancRrinq.con voa dozzina difrutti, ilimandoche 

per 
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per cflcrc vna galanteria non Thaucrebbe rifiutata, mà 
s'ingannò, perche aliando le foglie, con che erano coj>er* 
li, e vedendogli molto belli, (enza ne pure ritenerne vno, 
ordinò che fi riportaficro fubito al Prouincialc , dicendo- 
gli per parte fua, che fc ncTeruific per gl*ammalati del fuo 
Conuento , perche fiando cifo fano , Se in vifita non voi 
lena fimili delicatezze . 

Per la grand’opinione , e filma della fua (àntità , & in- 
tegrità di vita vn Cardinale di Roma gl’inuiò vn Rofario 
con vn Breuiario , à quali erano (late applicate molte in- 
dulgenze , ma perche l’Arciucfcouo fi troiiaua in vifita 
non potè rifoluerfi ad accettare il donatiuo fino che non 
fo afficurato che lo poteua pigliare fenza (crupolo da* 
perfonc dotte , c Ipirituali , ftante che oltre leficrc cofe di 
pura deuotionc veniuangli donate daperfona tonto lon- 
tanate che non haueua alcun interefife (eco . 

Maggiore affai fìi la repugnanza , che hebbe in accct* 
tare vna Croce d*oro temperata di fraeraldi , con vna 
pietra di belzuarre molto pretiofa lafciategli per teffa» 
mento da Don Antonio de Guarray, Cittadino di Lion 
^i Guanuco Caualierc molto ricco , 6 c aftettionato al B« 
Arciuefeouo per la fama delle Tue virtù , ancoraché non 
l'haueffe mai conolciuto , ne trattato foco di perfona,folo 
per contrafogno del fuo affetto, e deuotione . Non fi toA 
•toarriuòil Beatoà Guanuco, doue fi trouauano griicrc*, 
di, c figliuoli del defunto Caualierc , che fo gli prefontor-; 
jio auanticon il regalo; pregandolo à volerlo accettare, c 
gradire in quella dimollrationc raffetco fingolare che hat 
usua fempre profeffaCQ 4I fuO. merito il Cau:diere. loro 
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Padre . Si feusò il fanto Prelato di non potergli comi 
piacere ncirillania fatta ( benché 'molto iillimane obli- 
gato alla memoria del loro Padre per la cortcfia,5c affetto 
dimoftratogli in quciroccafionc ) per trouarfi invilita* 
Lo lafciorno peròpanire, e giunto che fu nella Prouincia 
di Chincacochadi nuouo tornorono à portargliene » e rU 
nouando le fuppliche, e facendogli con viue ragioni co- 
nofeere che doucua riceuerlo, e che in ciò non aggrauaua 
punto la {uacofeienza) mentre il Donatore non era più 
viuo, 6c era certo che non haucua hauto altro fine indo* 
narglielo , che di predargli vn picciol tributo d*offequio> 
e reuerenza ; e perche viddero che ùaua ancora dubbiofb> 
le pofornofopra vn cauolino , e fi partirno j flette non dì 
meno il Beato molto tempo perpleflo fc doueffe accettar- 
le, ò nò| ne prima fi rifolfe che riceuefle da alcuni Teolo- 
gi di Limafuoi confidenti, d quali con lettere incaricò 
grauemente la folutione del dubio,il parere in fcritto che 
poteua farlo lènza aggrauio della fua cofeienza » 

Vna Signora Moglie di Don Lodpuico de Cordoua > 
Tiepote delPArciuefcouo di Siiiiglia, mandogli i regala- 
re vn bel piatto d'vua frefea, che per eflcr fuori di ftagio- 
neera riguardeuole, (limando però «quella Signora che 
per eflcrc vna Galanteria di poco prezzo, non douclfcri- 
cufarla; mà fi trouò ingannata, mentre fi viddetrdpoco 
auantti il raedefimo Seruitorc per il quale l'haueua man- 
data , che per parte del Beatogli refe le debite gratie 
infieme fi ^usò con dire che i Sacri Canoni gli vietauano 
in tempo , &c occafione di vifita diriceucre.. 5: accettar? 
qualfiuoglia minimo regalo • li fimile ancora gli lucccl- 
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le trouandofi in vifita dVn Caftcllo con il Marito di quef* 
ta Signora, che n trouauaquiui con carica riguardeuole 
tra i Soldati^ quale haucndogli inaiato vn nobile donati* 
uo degno della Tua perfona , à chi andaua , e da c,ui era 
mandato , lo rimandò indietro , ringratiando, c adducen- 
do per feufa, che non era folito,nc libero di potere, (landò 
in vifita , riceuere regalo da alcuno . 

Ma che più ^ ancora i doni di Tua Sorella haucua per 
fofpctti , onde non v*cra pericolo che graccettafTc >ò guf- 
ta(Te , fé prinu non (ì acccrtaua che fuiTcro (lati comprati 
con i Tuoi denari ; e fé taluolta per qualche motiuo ragio* 
neuole era forzato ad accettargli , ben predo fe ne priua- 
ua, didribuendoli tra i poucrelli Indiani , e Spagnuoli^ 
vna volta tra Taltre volendolo prefentare vn Canonico 
della Tua Chiefa di vn Pomo infolito à vederfì in quel 
tempo, e rapendo molto bene ilcodume del Beato Arci^ 
uefeouo , pensò mandarlo alla Sorella (come fece) acciò 
dalla medefìma gli fuffe prelcntato . Conobbe il Beato 
Toribiola cortefeadutia del Canonico, che però nonfì 
rodo la Sorella ne gli diede in mano , che odoratolo à pe- 
na ne gli refe con dirgli die per fodisfare alla buona 
creanza badaua hauerlo odorato • 

Quando daua vifitando attualmente qualche luogo, fì 
contentaua d ’dfere fpefato da quelli à quali nc fpettaua 
la cura , ma terminate che haueua lefuntioni, ancorché 
fulTe data l’hora di pranzo, òdi cena, non era poffibile 
fargli prendere alcuna cofa,benche minima , ì fpefe d’al- 
tri, anzi che ben (pedo (ì partiua da quel luogo così digiu- 
no, c (bracco, pcrandar(i à procacdarcil vitto (come dio 
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^iccua)con nuoua faticha alirouc,'& yna volta che gl’oc^ 
còrfc(comc habbiamo riferito di fopra)trattcnerri à dor- 
mire alla ripa del fiume Mala per hauerlo trouato ingrof- 
fato di maniera , che fiimò imponìbile il guadarlo , ha< 
uendoglii Scruitori portati alcuni frutti faluatichi cheà 
forte trouorono fopra vn albero , quiui efpofto alla cam- 
pagna, dimandò à quc‘Pae(àni chi era il Padrone di quel 
terreno, ediccndogli che non haucua padrone determi- 
nato , fece nondimeno lafciarc il prezzo , che gli paruc 
giufio ( benché peraltro molto foprabondante al valore 
delli ftclTl frutti ) affiflb nel medefimo albero • 

- Vn altra volta haueua ordinato à Bernardo Alcozèr 
fuo Seruitore, che fa ccflctrafportare quattro menfcfacrc 
d’Altari di pietra dal Caftello de Ocrosà Lima, auuer- 
tifle però di non {criiirfi del opera de Seruitori , ma che pi- 
gliane tante beftie à vettura. Trafeurò , ò vero fi feordò 
il detto Minifiro in quella parte d’efequirc il comando 
del Padrone, onde lo fece portare (opra le Ipalle dclPln- 
diani , occorfe che nel portarle paflbrno per la Terra, do- 
ue attualmente fi trouaua in vifita il Beato Arciuefeouo , 
quale hauendo veduto que'poueri Indiani caminare con 
quel pefo addoilo , hebbe molto à male la difubbidienza ,* 
epoca carità del Seruitore , che però tutto intenerito , di- 
mandò airiftelll quale era la mercede pattuita per quella 
faticha, & incefo elfcr due reali (direllimo noi due giulij, 
ò carlini)fattofi venire auanti Bernardo, feueriflìmameni 
te lo riprcfcjc gli comandò che à proprie fpcfcgli raddup^ 
plicafl'c il pagamento , Fino à Ragazzi non permefle mai 
che fulTe comandato alcun benché picciolo feruitio (il 

• che 
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che ben fpefio occorreua in arriuare à qualche luogo, db- 
uedoueuafermarfi per occafione di vifita , ò di alloggio) 
come farebbe ftato di condurre ad abbeuerare la Mula , ò- 
a fare altra colà limile fenza il fuo premio j e quando ve- 
dcua che i Serukori perla picciolezza del Icruitio li liccn- 
tiauano lenza iiKrcedc , gli chiamaua à le, elpogliandolt 
di qualche colà appartenente alle fue velli , U all’ orna- 
mento della fua pcrfonagli rimandaua contenti. Max 
volfcriceuerc dall’ Indiani nel confermargli come hab- 
biamo detto, ne candela , ne altro, mettendo tutto quel- 
lo , che occorreua del fuo , e benché dalli Spagnuoli non 
le recurafse , lafciaua però doppo ogni cofa alla Chiela , 
Ma fe apparue difintcrefsato in non voler riccuer re- 
gali , ne leruitio da alcuno fenza premio, molto più lì 
conobbe nel lalciare i dritti che gli veniuano dalle fen- 
tenze, ò altri atti giuditiarij . Non pigliò mai per fc alcu- 
na cofa , 5; era lòlito prima della fottoferitione di fcriuerc 
facendo apponcrui ancora quella chuCoh Hoc ejl 
ad laudem Dei^ cofeientU me<tfpecimen , Chrijlhnie R«- 

fuhlic<e 'vtiluattm . Nelle ferme però delle cenfure facc- 
ua pigliare le regaglie , c gettare in vna cafetta, Icruendo- 
fenc à far celebrar mefle per l'anime del Purgatorio , 

* Nelle condannationi mollrò ancorala fua gran pietà , 
mai ne applicò per fc pure vn Reale , Per lordinario la 
metà alTcgnaua à qualche Monallcrio , ò fabrica di Chic- 
fc,e faltra la riteneua àfua difpofìtionc, impiegandola 
in altri vii pij . Doppo hauer data la Icntcnza fe i Rei lo 
fupplicauano di qualche rcmillìone in riguardo della Po- 
uertà de loro Padri , o Parenti , gliela concedeua molto 
,i ' ' vo- 
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volentieri ) con condicionc pcràchc doucffcro f ò al Pi* 
drc, òaIParc;nte pouero dare guanto erano Aaticon* 
dennari . 

Douendo pagare vn Curato di Laymebamba anncffo 
di Cbachapoyas per finiil caufà ducente pefi ( che fona 
pezze dugento della noftra moneta) , hauendo pregato 
l'Arciucfcouo a voler donare la condannationeà Gio: 
Batriih Hano Tuo Padre > che fìtrouaua in gran ncceflltà 
gii fù fubito conceffo • 

Condannò vn altra volta Alfonzo Ruiz Bonifazio di 
C^icà Marquiglù in mille pc(ì> perdita di mille vacche 
che teneua in vnaCafà della Tua Parrocchia , con piùdi 
quattrocento Cauallc , dicci Poliedri , c centocinquanta 
Wule> chcvaleuano vna gran quantità di pezze , lap- 
plico i Melchiorre Ruiz Padre del Curato y hauendo 
prefentico che era pouero > efi trouaua in molta nccet 

f ita M 

Si appellò Diego Fernandes , Tenente del Correttore 
diCaxutambo da vna femenza, per la quale era flato 
condannato in doicenro pezze . Paflati due annihebbe 
cccafioncil Beato di vederlo , c ricordandofi dcllacon- 
dennarione , ordinò al Fifcalc , che faceffe efequire la 
fentenza , fe non moftraua Paffolutoria , ò rcuocatoria 
per rappellatione fatta ; mà effendo andato il Reo auan* 
li r.^ciuefeouo > cproffratofcgli a piedi lo fupplicò à 
condonargli la pena , poiché per la gran poucrtà noti ^ 
baucua profcgirica 1 appcllationc , non crede per quello 
al fuo detto, rad trouaco effer la verità, comandò die 
non foffe molcllato, contentandofi che la detta forvv 

ma 
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ma feruifie per dote i due {uc figlie; e perche prima 
l'haucua applicata ad alcune Chiefe la pagò loro del pro- 
prio . 

Vn Chierico gli portò certo denaro^ in cheeraftato 
condannato , e nel difeorib che hebbe (opra di ciò con 
il Beato Arciuefeouo, fi mofle à dirgli, come quello era 
denaro meflb infieme da lui con gran Bento , e fatica per 
maritare due fue Sorelle Orfane habitanti in Ponfcrra- 
da terra della Galitia . Vdito ciò s’inteneri il Beato To- 
ribio, e fatto chiamare Vincenzo Rodriguez fuo Elcmo- 
finiero gli comandò che pigliaiTe la moneta , e la timer, 
tefle alle due Sorelle del Curato in Ponfcrtada , Efequì 
prontamente PEfemofiniero 1* ordine datogli , c non 
molto doppo venne lauuilb hauer cflcriccuto il denaro > 
& elTer fì con quello maritate con due Regitori della T er- 
ra, da quali fu ringratiato per lettere il Beato Arciuefeouo 
per la cariti loro vfata • 

Di quefti Cali fi potrebbono raccontare innumerabili, 
poiché hauendo del «óntinuo occafione il Beato Arci- 
uefeouo di condannare j^’£cdiefiaitìci per vari j delitti , c 
negligenze , cfercitaua ben fpcflb verfo i loro Parenti , Se 
altri Poueri gPatti della fuafomma bontà, facendo in vn 
ifteilo tempo conofcerc quanto folTc difintcreflato verfo 
di fc ftclfo , c quanto caritatiuo verfo gPaltri . Mà per- 
che tornerà occafionc nel progreflb dcli’iftoria di rac- 
contare attioni molto più heroichedel Beato fpettanti à 
quella virtù della carità veifo il proflìmo, moftrandofenc 
egli in ecceflo liberale non folo delle condannationi ap- 
plicategli , mà del proprio , e quel che è più, fpoglian- 

doE 
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3ofi ancora delle cofepiùnecefrarie perferuitio di Dio> 
- Saluto a proffimi , bafteri quello per bora per 

non apportare tedio al Lettore con riferire . ^ 

t . molti fatti deir iftcffotc- 
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LIBRO SECONDO. 

' DM Miracoli oferati in ^vita dal Beato ; 
CAPO P R I MO. 



N quello libro farebbero neceflarj moL 
ti Capitoli per beh dilliaguere ad vna' 
ad vna le cofe marauigliofe operate da 
Dio ad intcrccfllonc di quedo gran 
Beato in tutto il corfo della fua vira 
lino al giorno premènte continuate, mi 
per abbreuiare la diceria, cbcfi potrebbe intraprendere ^ 
me parlò bene narrarli col fegueote ordine , per non tc-^ 
diarc d denoto Lettore , nù Ipero in fua Diutna MaeUgi , 
■che gl* accenderà il cuore ad imitare sì grand* Eroe di 
Grillo, e principiando da miracoli in vita cilratti dalie 
depolìtioni de Teflimoni; ne Proceilì fiibricati per la fu» 
Beatificatone^ c Canouizatione* . . • > 

. Ff 
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A fre^hiere dei Beato ^catorìfce in luop arido vn fonte iim» 
jfidifpmoeTacfua ^ quale fno al giorno (Thoggi con~ 

tmua mracoloj amante^ * 

N lElhProuindadi Cachapoiasriaggiandoil Beato 
per viCtarc la fua Diocefe , gli conuenne falirc fo- 
pra vn monte alàflìnx) > che fi chiama di Carafinal , che 
per Tafprezza della fàliU) e per l'clhuo calore , fendo dì 
quel tempo nelli più maggiori rigori del caldo, causò al 
Beato & alla Tua ^miglia vnagrandidima fète, tanto più 
che tutti viaggiauanoa piedi per quella gran pendice*, on- 
de cercata Tacquada tutta la TuafòmigHa per quelli con« 
torni I non trouorono ndlun refngcrio: in tal ftato erano 
ridotti la famiglia &altri,cheaccompagnauanoil Beato, 
thè ncccflariamcnte in quel luogo credeuano perire, non 
potendo per la debolezza prolèguire l’incominciato 
viaggio. Ma Toribio , che (empre haucua hauuto gran 
confìdeza in Dio, c carità verfb li proBìmi % non trouan- 
do altro rimedio, ricorfe al fónte dell’acqua viua, e ge- 
nuflclToeleoando groccbial Ciclo orò dicendo: Rendia^ 
mo a Die^atie^UqptÉ/e quando •vuole da del^ acqua a chi 
fedelmente glie la dimanda^ poiché lui medtmo r il fonte 
d*acqua^viua^ Marauiglia ^ande j iì leuain piedi il fan» 
to Paftort, «ed baBone,colquale viaggiaua, toccò vn 
iàdo viuo,fubitoaUin&iritecofiniKÌòifcatorirc acqua, 
e comandò, clic ca»aircro*vnpocodHlantc,«TÌfaccffcro 
vna fofla,accio che quelfacqua fipotcffcT3ttencrc,c fi fo- 
disfaccllcro quelli anelanti della gran fete , doppo di che 
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comandò che iui fi fahrìcafic vn mtiro forte per tratte- 
nerla > acciò foflc di refrigerio pcrlipoucri viandanti > 
che per Tauuenire pailàiroro da quel luogo • Per la 

2 ual caulà li prelènti à quello portento miracololot 
oppoche fi furono ricreati ) prollrati i piedi di quelli 
to nuouo Moifc per bagiarglieli ^ non lo permifc però 
il Beato ) ma grimpofc pieno d’humiltà» chenerendef- 
lèro grafie à Dio per il beneficio riceuuto ynonadefso 
perelserefemplice Minillro indegno di tanto honore. 
Quello fonte fintai giorno d’hoggi perfuo nome,vicn 
chiamato il fonte dcllànt*Arciuelcouo , .e quelli Indiani 
quotidianamente le ne lèruono per (anta medicina delli 
loro mali, comed fuo luogo diremo; Se in legno di si 
gran beneficio vi fii piantata in quel luogo vna grandif 
lima Croce. Conolcendobeniflìmo quei Popoli,che ciò 
non fipoteuafare dalla natura in vn luogo , che nelfin- 
uerno c pienodifango,e ncircftatcper laficcitl e ripie- 
BO di poluere , come fu in quel tempo , Nel che fi para- 
gona ad Elia, come fi narra al 4. de Regi Se a Moife nell* 
Efodo cap. 17. e tra nollri à Ifidoro AgricoltorCjSe à San 
Pietrod*Alcantara. 


Lt campane hnedette da Tortaio •vagliano per dileguare U 
tempere del Cielo , e farlo diuentarefereno , 


A Rriuando il Beato alla Cittd di Moiobamba , pu- 
re per vifitare quei Popoli , li trouò tutti intimo- 
riti? perche non haueuono luogo ficuro per refugiatli 
dalle continue tempefle > folgori , e fàcttc , che alla gior« 

Ff 2 nata 
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nata cadcuano fopra quelli infelici con ftrage deplorabi- 
le dclli loro armenti, il che non pareua intemperie del 
Cielo ,md più collo malignità deirinfèrno, ftc opera Dia- 
bob'ca - Volle però con la folita carità prouedcre à quefl 
to difordine Toribio vigilantifììmo Pallore , comandò 
fi fàcellero delle Campane , quali fatte , c con le folenni 
cercmonic benedette, ordinò che quando grauucniffe 
tali difallri le fbnaflcro , e diuotamcntc pregaflcro il 
Signor Iddio, che ne riceuerebbero la grana di non cA 
fcrne ofFcfi , il che da quel tempo fino al prefente fi fo- 
no efpcrimcntati miracolofi cft'ctti , con hauCr ottenu- 
ta la grafia , che ogni , c qualunque volta vedcflcro 
l’Aria turbata, col fuono delle Campane benedette fi 
furiano dileguate le tempefte , e turbini , c tornato il 
Cielo fcrcno , 

L’altro miracolo è, che le dette fempefte, e turbini 
fubito che nel fudetto modo da luoghi Cattolici fono 
fcacciati , fi vedono cadere, òc andare à sfogarfi fopra l’in- 
fedcli , e nemici della legge Crifliana; ne qui fole fucccdc 
quello miracolo j mà in altri luoghi , ouc il Beato hà 
fatto fimili benedittioni alle Campane, ne prouono quef- 
lo perpetuo miracolo . 

Tn Angelo mandato da Dio in forma d'indiano libera Tori» 
hio da vn luogo precipitofo • * 

C Ob tanto ardore abrugiaua l'anima del Beato in 
acquillare anime per il raedemo Dio , e quelle rc- 
durle alia jfirada , c camino del Ciclo , che partitoli dalla 

. - detta 
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detta Città di Moiobamba , accioche non foffe imputato 
Toribio di negligenza in vifìtarc tutti li nafeondigh* , fi 
Yollc trasferire in va luogo » douc vi era vna mola per 
macinare Targenti, quale era di Don Michele di Gueua* 
ra,caminando dunque qucAo follecito Pallore fopra la 
fua Mula recitando orationi) Sceleuata la Tua mente nel- 
le Diuinc contemplationi , la fudetta Mula fegui di ca- 
minarc lìnoche peruenne ad vn luogo prccipitofo , ha- 
ucndo lafciata la via retta ) e larga . Douc in vn gran 
precipitio il Beato con la Mula (lelfa Hauano in procinto 
di cadere , mirabil cofa ; già la Mula con li piedi d auan- 
ti alzati fcriua Taria \ foUcnuta folo dalli due piedi polle* 
riori; in vn fubito Iddio mandò 1* Angelo fuo in forma 
d'indiano , che chiamò il Beato Toribio , accioche non 
prccipicalTc) dicendogli : ò buon huomo quella non è la 
ilrada budnajC prefo il freno dcllaMula,chc llaua aU*orlo 
del precipitio, la trattenne I acciò non andalTc più auan- 
ti , c rimafe immobile , che non poteua andare ne auanti, 
nè indietro; marauiglioOi il Beato, che s*auuidde del 
precipitio , e deirimmincntc morte , e feguì quell’ India- 
no fuo liberatore , che lo conduceua alla Ilrada publica, e 
cosi fù liberato il Beato , acciò non precipitalVe con Isl. 
Mula ) elTendo quella vna Ilrada infolita , per la quale à 
pena vn huomo a piedi poteua viaggiare , c con gran pe- 
ricolo . L’Arciucfcouo però volendo con la fua folita 
gratitudine ringratiare , c rimunerare qucirindiano fuò 
liberatore, fparì, c non fu più veduto queirhuomo cclell 
te, ordinò, che li fuoi Scruitori, e Compagni faceffero di- 
ligenza per trouarlq , c mai ne poterono hauere notitia 
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Ddluna . Onck in (ègno d Vn sì gran miracolo dalli fcd^ 
li in quel luogo fu piantau vna Croce per memoria per^ 
petua» 

Non vi è dubbio alcuno , che quello huomo non da 
fiato vn Angelo » perche non poteua fenzaoifclà efiraer* 
lo da quel perìcolo , c molto meno vn huomo folo poter 
ua liberare Toribio > e la Mula ; e quello che è più di me- 
rauiglia vn huomo incognito ì tutti i che fubito , che ap- 
paine al lato del Vefcouo ^ e lo liberò , (pari , ne più fu 
veduto ) confórme rucccfTc à San Filippo Neri « che da 
Umile precipitio dall* Angelo fu liberato , & d San Fran- 
cefco Sauerio, che parimente da vn Angelo in fimile for- 
ma d*lndiano fu prefcruato , e difefo i come più ampla<p 
mente fi vede nelle Bolle delle loro Canonixationi , 

Cf Angeli di Diodi continuo Accompagnano e defendono il 
Beato f mentre Mìfitiua U fua VÉjitfftma Dioceft • 

B Enche nel primo } e fecondo libro antecedente li 
(ìa parlato ditfufàmente di quelle vilìtej non mi 
pare fuor di propofito di riq)cterc qui qualche vna delle 
cofe fegnalatc , occorfe nelli viaggi fatti dal detto Seruo 
di Dio j e delli pericoli patiti in quelli , (limati da tutti li 
tedimonij cfaminati elTcre liberato non naturalmente 
ma dagli Angeli di Dio, che cuftodiuano il Beato in tut- 
te le occorrenze , c per confèguenza miracolofamente • 

Il magnanimo noftro Beato fempre allcgrojc con vol- 
to giocondo tutte le peregrinationi trauagliofc, c perico- 
lofc con animo collante , c forte intraprendeua , ne pref- 
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tiiia orecchie alle dil&coltà ) che ipefloli prattici di quel* 
li luoghi grantepooeuano, eia maggior parte di quelli 
viaggi sì diiàflrofi fece iènxa hauerc doue alloggiare lo 
notti con tutte l’alprexze de tempi , paffando fiumi gran» 
diilimi , e laghi profondi ^ quali cofe tutte a Toribio pa» 
reuano deiitie , fpeiTe volte à Ciclo feoperto in luoghi hu» 
midii e non ficuri dimoraua per il fuo Dioiciperaiiza del- 
la Beatitudine eterna. Altre volte tràdefeniifeluciC 
bofehi nelle notti più ofeure Iblo fe neftaua ^più volte 
anco nel pafiare fiumi voraci fù trai|x>rtato dalla velocità 
<lcUacque , e faluo fù trouato per molte miglia difirofto; 
non fenza particolare agiuto di Dio > chehaueua coman- 
dato à fiioi Angeliichehaueffero cura del fuo fedele Ser* 
no • Non trakfeio però di direi che ipeife volte il Beato 
fi trouò nellepioggiC|tràlighiacci| eneui lènzafpiritOi 
c proillmo alla morte • Dalche apertamente fi racco^'e» 
che folTe vna vita miracoloià , poiché quello non era va 
àìuomo^ che dalla fanciullezza folle afiìie&tto à fimili 
fittichci e patimenti ^ quali ne anco poffono xefifiere> mà 
Toribio^che eravn huomovecchio^ che perle quoti»’ 
diane pemtenze^ e rigori era granato ^ e deboledi foize^ 
delle limili miracolofeiàtichefinarcanellcCanonizatio- 
ni di San Giacinto Polono i di San Raimondo^ & viti* 
inamente di San Pietro d’Alcamaia« 

' £QnuerfailB€m€tm£TAngAu 

S Icomela vita di quello Beato Senio di Dio fu feoi^ 
pr c angelic^cosi loglorificò il Signore in terra con 

l'af- 
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IdfiTiftenza, come fi è detto di fopra degl’ Angeli i cliè 
in tutte le fue operej c fatti con effo miniftrauano.Speflc 
Volte con proprie orecchie di T eftimonij degni di fede j 
il Beato xacchiufo nella fua ftanrafolo, che rccitauail 
Oiuino offitio con Compagni » che rilpondeuano > il che 
ftìmorono folle, come eravn Coro angelico , chea vi- 
cenda rilpondcuano , làpendo quei teftimoni; per colà 
certa , che con eflb non vi era nefluno , enon contenti di 
quello afpettauano anco dì fuori per vedere fc alcuno à 
forte vi folTc inferrato , & aperta la llanza , non vi vede- / 
uano alcuno . Et anco fpdTc volte , mentrc il Beato cc«* 
lebrauayò faceua qualche funtione Arciucfcoualc,vcdc« 
uano, e fentiuano , che parlaua , voltando la fua faccia à 
qualche lato , e pure ini non vedeuano nelfuno^il che fu 
conclufo communemente eficrc quelli l’ Angeli > che 
parlauano col Senio di Dio • 

Con fimilc miracolo ,cfolitafua Diuina MaelB ho^ 
notare li fuoi ferui col minillerio delli fuoi Angeli , co- 
me fi legge nelle vite di Santa Francefea Romana, c di 
San Raimondo infiniti altri w . 

Si alerà àalTìmtninenu piortr Tórtlh col fegno delU Croce^ 
mentre dut T-on feroci rmue^imo^ tST il Beato firefu<* 

^iò fopra un faffo uìuo ^‘àoue fuhtt» nacque Vn 
arlorey quale Jìn al giorno a hoggt è verde$ 

• ' e pieno di fronde» ‘ 

M Fntre il Beato Torihioviaggiaua per il diftpctto di 
>doiobambai verfoil luogo >c^am^oJcajiari,it> 
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TO certo piano due fcroctflimi Tori (come è noto a tutto 
il mondo la ferocità di quelli aninìali nati in quelle re- 
gioni) andauano incontro al Senio di Dio , quale fè ne 
accoric , e vedendoli in si mortale pericolo per sfuggire 
l’incontro di quelle beftie indomite ,e (àiuare la fui vita 
per maggiormente feruirc à Dio, montò fopra vn fàlfo 
viuo , ma li detti Tori accoftandofì d Toribio ) che era ri- 
mallo folo( mentre tutti li Seruitori , e Compagni , che 
fecoconduceua lì erano in vari; luoghi nafeofti perlibe- 
rarfi dairimminente pericolo della vita) quale fopra il 
detto fàlTo Haua con gl'occbi cleuati al Cielo , e verfo. 
quelle beirie con Ibmma Fede fece il lègno^cUa Ooce ^ 
quelle in vn fubito incuruatalatclla palforoho tnanfuere, 
come Agnelli j d quello Ipettacolo quelli che li erano 
nalcolli , e vedeuano li detti animali ) che fi erano ridot* 
ti si manfucti , U, erano pailati fenza nocere il loro Arci* 
lielcouQ j renderono fubito gratic al Sommo Dio per 
tanto beneficio riceuuto , e miracolosi patente .. ; 

Non fu quello folo il miracolo, md l'onnipotenza del 
Sommo Dio ne volle dimollrare vn altro , che lino ad 
hoggi rella per rnemoria di si infigne fùccefiò j cioè , che 
in quelfàfib.ouc fircftigiò quello fànto Pallore lubito , 
5c airinllante lènza eifemi humiditd , ò vero terra atta per 
£ir nafcerc piante , nacque vn Arbore marauigliofiJ ver- 
de , e fi*ondofo , quale lino al giorno d’hoggi fi confcraa 
in filo vigore, e più bello , che mai , eda allliora ^ tjQC* 
d li babkanti di quella regione fu nominato , c fi nomi- 
na da ogni pcifona, TArboie dd fdnto Arciueficpito To* 
ribio. / ^ . > 
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« • 

Vn Fanciullo morto col fegno dtlUCroce T orihto fìt 
tornare m vita» 

N EIU Prouincta di Guaras in vn luogo nominato 
Tambo di Marcara ftandoil Scruo di Dio nella 
Piazza di quel luogo, vna Donna Indiana fi profirò'aUi 
piedi del Scruo di Dio che recaua nelle braccia vn fuo 
figliuolo morto, c gettata ì piedi di T oribio piangente , e 
dolorofa pofe il detto fanciullo morto alli piedi del fànto 
Aiciucicouo^al che compadìonando diiTe alla detta Dona 
na, che quel putto non era morto, mà che viucrebbe> 
onde data la lua benedittione ioprail figliuolino morto 
Cubito > 5c allindante rcpigliòlo fpinto, cominciò à ftril^ 
lare, e iinnarc>il che veduto da quelli , che erano prefemi 
per le parti di dietro con forbici tagliauano dcHIubito del 
Beato Senio di Dio per conferua^cli per reliquia d'vn sà 
granfanto. 11 fimile fi legge nelle Vitedi Beato Andrea 
Corfino ,in San Tomafib di Villa Noua, e di molti altri • 

,»r.- ■— ■ i 

Vn akra FancmlU /op^ataf emort» trìt la molthttimeèk 
PopeU^ imfonenaoci T oriih Ut mano fofra ri ca^ » 
él^mfame terna m vita* ‘ - 

M /i^qttclle Protiinde , é da quelli Popoli fi era ve- 
duta la (aera ceremonia di confccrare Vefcoui , ò 
Arciuefeouì . Venne Poccafionc di confacrarcH Signof 
Don Alfbnfo Fernandez de BoniHa per Arcujefeouo dèi 
Mexico ) onde per fiue quella funcione il Beato Arciuéf^ 

couo 
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couo Toribio deputò la Chicià dei Monailcro delle Mò« 
nache delllncamationc Maria Vergine religiofe dell' 

Ordine Agoftiniano; ciò faputo dalli Cittadini di Lima 
curiofi di vedere rimile riintione, accorri; alla detta Chie- 
fa vna gran moltitudine di Popolo « ariicme con infiniti 
di Forariieri venuti in LiniayCuriori di vedere rimile rim* 
rione,. Tutti non potcuano capire in quella Chiefà^ 
benché non troppo angufbi mi ^ competente grandez* 
za , e COSI tutti volcuano vedere > Se il Popolo, confór- 
me al Colico ri premeua per potere con la loro anrieci da- 
re Codisfattione alla loro'curioriti ; tri querio Popolo in- 
rinito vi ri crouò vna Donna con vna putta nelle braccia, 
quale agitata hor qui, borii da quella moltitudine , e 
comprerià per il gran calore, e per lacalcarimaCcruHó- 
cata la riinciulla . A querio caria sbigottita la Donna cor 
ininciò conflrilli, c pianti grandi frimii deplorare Tin- 
fauria figlia , e con gridi , c forza , ri fece fare la rirada , e 
gionta à piedi delPArciucCcouo piangente , querelandoli 
da Ccf j()effa Copra la pfadella deU'Altarc collocò Tinfelicc 
Madre la Tua figlia Cenza fpirito , ne alcun Cegno di vita . 
All'acerbiti del Cucceriò ri turbò vn poco il buon Seruo 
di Dio , 6c elcuati gl'occhi al Cielo poCe la mano Copra 
il Capo pregando Iddio per la conColatione di quella 
Femina, Cubbito, 8c aH'inftance repigliò lo (pirico, e 
cominciò i refpirare, e bagiarela manoalrilo ribera* 
core. 

Tutti quelli Poporifì marauigliorono ffquefto por- 
tento, li quali d* allegrezza cominciarono ad efòltarc 
iddio, & il Beato Toribio rino alle Stelle, c le Monache 

Gg % ~ ancor* 
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afjcór'cfTc in rendimento di gratie à- Dio cantorohail 
Tt Deum Laudamus • i . i .. .? 

t . : \ ‘ ' • l.\[ '* ì 

Fu ornatati B* cU 9 del fpirito Profetica^ • • ”> 

; ! 

I L dono della Profetia non vi è dubbio y che non fia 
vna grande eccellenza della Fède , conforme ci infc-’ 
gna il macftro Angelico San TomalTo , c che fìa vna ifpi- 
ratinne i che illumina l'anima , e gli fa conofcerecon ve- 
rità molte cofe future, cosi fi conobire in Toribio in mol- 
te occafioni , riufccndogl’eucnti nella maniera appunto,^ 
ch’egli prcdiccua . 

Nella Pugliafca , non oftante cheThora foffe tarda > 
c cominciafleà piouere in modochc ognuno giudicaua' 
douefie dui'ar^ per longo tempo : contultociò ordinò fi 
mcitfflcro air ordine le Mule per partire , non ofiante* 
foffe pregato à fcrmarfiiper non efponerfi a pericolo del- 
la vita in tempo sì ftrauagante , c ftradc cosi pcrieolofe ; 
rifpofe a ciò il Beato Scruo di Dio, che non poteua più 
trattcnerfi per hauer finita la vifita ,cchc non tenri^ la 
pioggia, perche tra poco fi farebbe raflcrenato, c che ha-* 
uerebbe caminato tutto il viaggio fenza bagnarli , come 
appunto auuenne, efubiio cefsò la pioggia, e fi fece il 
Cielo fereno , e bello. 

* Predice ad vn Soldato della fortezza , che mùti vita, 
altriniente lo auucrtiua foprallargli vn imminente ca-* 
ftigo *, il mifA huomo non fi volfc preualere dèllauui- 
fo datogli, ccosi nonpafsò molto tempo , che fu fatto 
pngione dalla fanta Inquifitione impenitente , c fò 
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èòndahnaco , Se abrugìato publicamenK • ' 

, Vifitaiulo vn luogo nominato Se<]ueccpe<]uenefVe{V 
•couatodìTruxillo fcrui all*Arciuc(couo vn tal Marco 
Garzia giouineno haturalcdi quel luogo» Il Beato Scr-- 
uò di Dio dilìè' al giouinctto, che doueua ei&rc Curato di 
queiluogo » parucgli il Marco ) che lapreditione non pO> 
tcdcfuccedere , perche fi dilettaua grandemente deirAr*' 
mi . Mà ne vedde ièguìrc l*et&tto doppo edere (lato ven- 
ti anni nelle Filippine Soldato > tornò alla Tua Patria , Se 
iui fi fece religiolb | c palTato allordini Sacerdotali» fu fu- . 
biro eletto per Curato y>ii quale palesò à tutti» cotnegr 
era (bto predetto dall* Arciuefeoud . ’ 

Perche nellVkima vidra » che fece » confìrmaua tutti li* 
putti per piccoli che follerò , gli fu più d Vna volta auucr^ 
tito , che erano di poca età ; rilpofe il Beato » che quello- 
faceqa perche fapeua egli non douer più tornami , eche 
per longo tempo altrì non farebbero venuti à fare quella 
fbntione , perciò fì raccolfe con quelle parole edere vici- 
na la fua morte » che lègui doppo quattro'mefi . 

Ncli’vltima partenza che fece il Scruo di Dio da Li-, 
ma» domandando licenza alla fua Sorella Donna Grima-^ 
nefa proruppe con quelle parole: Cara Sorella » Iddio per 
fua mifericordia ti ajjijìa > Io me nevose ftOitto» ciriuedere* 
mopiu^fenonin Cielo i doppo viaggio vlcito dalla Cittì 
di Lima» lì rìuoltò verfo la Città fudetta, gettandoli mol- 
te beneditdoni » dicendo : Qui Io ri lalcio ò Lima » quiui 
redarai Francefeo Qninones » e tu dilettiliìma Sorella; da 
quello intefero li Compagni» che il detto SeruodiDio 
'non tomarebbe più in Lima . 
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Dop|ioliccncÌ4ii4ofìTonbk>dal LiiccDcjaco Alfónfa 
Cu^pt Par-Qcodcjla Dottrina di San GiaQomo.di Guaio» 
qcl partire dille al detto Licentiato » che rcniaiìefiein pi*, 
ce » poiché più non lì (àrebbooo veduti) echerannoic- 
guence hauerebbe facto per lui la confècratione deglGgU 
£ra luigi Lopez Vefeouo del Quito » e che non fi (àreb* 
hono più veduti afilemc ) e così appunto fiicccfie • j 

Voi giorni auanti che principiane la Tua vkima infera 
roità I della quale morì » llando nel Conuento <iella dcuo*s 
tififìma Imagine della Madonna di Guadahipe trattenen* 
dofi in quel Conuento sfuggire il gran calore del So-. 
Icpercffcre cftate, andò rArciueicouo al Chiofiropcc 
licendarfi con li rcligiofi » che iui lo ftauano attendendo » 
dific • Horsù Padri) già è bora di caminare » rimanete fa- 
ci ) c viucte felici )gii il Sole declina , à che rifpofero fu- 
bitariicnce ) che di sì ) e che già Taura principiaua à fpira- 
re ; 1* Arciuefeouo foggionfè > non di quello viaggio volli* 
parlare , mà di quellaltro di andare à godere Icterna vit» 
immortale, onde à quello propofito m accadevo efem-i 
pio , chi il* 7" oUt 9 in vn Collegio $ ò ve>^o Conuento del mede^ 
mo ordine ntojlro vn Kelighfo di •vitn famiUtmgy e Priore giu-i 
hiUto di qtfello f uenerahiUr i reverendo vecchio y al qualei 
per la gran vecchiaia gli fi era conce fio vn Coadiutore ntlPof» 
fitto :glt fi approfimoroHo li fuoi vUmi giorni » quando chia^ 
mq il fuo Compagno jelo pregò volejfe per pietet condurlo al ' 
letto ycome vn corpo , che di projjìmo douea rendere ranimu 
al fuo Creatore^ e gC ordinò gli fojfero conferiti it Santi Sa- 
cramenti ) coti dunque effegut il buon Compagno , e leuategli 
le ve fii i io collocò nel letto ^ tlquale domandò gli f offe dato 
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ititle tfigm vna candeh benedttt» accef»yilche pure pontual- 
mente fece ^ e pojio in ss fxttn mmiera > dijfe 4/ Oatnpa^no V 
vedi U Madre d/ Dio > chemi chtatna^t non Utsedì | ri/i»fì 
iJ Frate ^nen vedere cof a veruna fuhita dette quefie co^i 
refe lo fptrito felicemente a Dio ^ eomlemedefime parole vih> 
gito parlare io co» voi altri Padri > diceué T orikio » rimàneta 
ip pace > e fate fani , perche i piont* si tempo yekaio camini f 
fedito dette queHe parole f partì > e trk pochi pior»t s^amal^ > 
della quale infermità morty coti fivertficò cip che haueua 
prof etilato» 

SpeSe volte occorrendo effere nella Ceti di Sanna,di* 
cA>checon rollecicudine fi sbrìgaficro li Semi fuoidi 
quello y che doueuano fare , perche bifbgnaua andare ai* 
troue per cficrc quella Gictiiiluogo > ouedoucuatermU 
narclaioa vicaycomefiicccfie. • .... 

• • li ‘ 

Conoft» iìBeato vn fanciullo y ohe mn era iatte^^atoy 
mntre piangeuanellaChiefa^ 

E Perfiir comprouare nu^giormeme bMaefti Diiit- 
na la gloria di quefio fuo fedele Sema» lo dotòaiv 
cocoidono della cogoicionc delle colè fecrcte^ 'OiA 
eflendo gionto al Cafiello di Cuia£» afièimano TcAén^ 
ni) di veduu > che vn certo giorno , mentre il Senio ^ 
Dio Cefinnaua li fimciulli» Se adulti > c cotti quelli , dir 
«ano babtli per riceuerc vn tanto Sacramento* Vn cer> 
tofaaciuilo> che gjaticua nelle braccia della madre ^còc 
inindò d piangere con tanta forza firepito 1 chcrende* 

■a vngrandùfin&pfidbdio quello fitiUòlideboiLcbea^ 
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fifteuano t e riceueuano il detto Sacramento . MofTolìi 
•eompanione ilbuon.Seruo di Dioi difle ad vn tale Fri 
Gioreppe Pardo Domenicano , che andafle i battezzare 
^uel Fanciullo, perche non era (lato ancora battezzato ; 
terminata dunque la iacra fontione fu interrogata la Ma» 
drc (òpra quello £uto, quale Tempre negò, Analmente 
dille la cauià di tanta cardanta efferc, perche non eriu 
legitinno^e per pauridel Padre lìn*aIl*hora l’haueua oc- 
culcato ,intefo quello dal zeloTo Pallore ordinò , che fu- 
bito foflc battezzato , & elcguito , ceflbronoli pianti, e 
Arilli del fanciullo , e rìmafe quieto , pacifico , & allegro» 
Confideriil pio lettore qual merauiglia recalTe quello 
portento •^mentre il Beato dille con ficurczza, crcn^ 
dubbio alcuno , che ildettc^fanciullo non era battezzato^ 
& effere quella la cauli di quel pianto , e lagnamento del 
fanciullo • 


v\ 




U F èremi d*'vn altro fanciullo i . che lo eonduceuano alla 
Chiefa Lnojgridati da T oribio , perche non f bah- 
. pine hatte^^ato à/uodouuto tempo ^ 1 

• " ‘ ■ • "- . ' '• -- .,, 1 . 

N Ella ddta Torri tó vn altra occiliòne^ mentre il 
Beato inAruiuacon ' la Tua folita pietài, gl'lndiahi 
pcrrìceuerc il Sacramento della Confimoatione, & auan* 
ti di principiare la Taaa funtioiie conforme ^ra Tolito , li 
pofè i celebrare la finta Mella , nel qual tempo vn certo 
Einciullo d*eti di Tei , ò fette anni, *andaua vagando per 
la Chicli , facendo flrcpito i tal legno ^ che commolfc 
tutto quel Popolose di più cominciò à piangere , 5t à dar 

firii- 
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ftrilli *, fcntcntk) quefto il Beato auanti principiale il fànto 
Sacrificio, ordinò alli Miniftri di quella Chiefa , che cac- 
ciaffero fuori tutti Tlnfcdeli , gli fò però rifpofto da detti 
Mniftrijchenon vi era nefluno Infedele, che loro fa- 
' pelTcroi replicò à qucfto TArciuefeouQ , indicandolcnc 
col deto : vedete Id quel fanciullo ? foggionfero , che non 
poteuaeflcre, perche era afTai grande; terminata dunque 
la fanta Mena,e Confirmationc,vfcendo da quella Chiefa 
con la folita fua modefiia, c per non fuergognarc li Pa- 
renti in publico,fece venire a ife li Parenti di quel fanciuJ- 
lo,ioterrogandoIi per qual caufa così trafeurati haueuano 
feorfb tanto tempo di battezzare quel fenciullo, c benché 
al principio ciò coftamemente negaflero, alla fine hauen- 
do ordinato il Beato , che fi guardaffe al libro de Battez- 
xati, (libito confefTorono alPhora elfere la cagione,chc nel 
tempo, che la Madre era di quello grauida,andauano fu« 
gaftri , e perciò non Thaucuano potuto far battezzare, e 
che da alPhora non Thaueuano manifeftato ad alcuno per 
efi'ere efenti dal fblito tributo , e doppo palla ti alcuni anni 
per paura della pena,che haueuano, lo tennero celato. In- 
tefo ciò dal Beato,comandòfofie battezzato;così fi morti- 
ficò Tincredulita di quel Parocho , che lion contento di 
ciò volle riconofcerc il libro de Battezzati , nel quale non 
ve lo trouò, e fiì tenuto per nuracolo grande da tutti « < 

Conofeeamo vna Zitettàt fi chhtnau» coluome’ 

di Maria % 

N £Ua Prouincia di Guailas nel luogo di Rocqtrai > 
ordinò , che xuui veoifièro nella Chiefa di detto 

H h luogo. 
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luogo ) ad efietto d'inAruirli, c confìrmarli. À qucilo 
ordine obcdirono tutti. Tratanto che il Beato con la 
Tua (olita vigilanza in luogo eminente vedeua li Popoli , 
che Banano nella Chicfa > tra queBi vidde vna fanciulla > 
che inquieta j vagaua per la Chiefa . Il Beato fubito in- 
tcfe il (ècreto t mentre diBe alli (uoi MiniBri • Guardate, 
quella fanciulla non è battezzata, chiamate dunque li Tuoi 
Parenti , e fatene le diligenze ncceflarie, cfic trouaretc cf- 
fere ciò la verità ; accorfcro à chiamare il Curato , e li 
Genitori della Binciulla , interrogorono , come fi chia- 
maua la fanciulla , rifpofero chiamarfi Maria , prefo per- 
ciò il libro de Battezzati , e cercato, non trouorono mai 
il nome di tal fanciulla y richiefero il Padre della caufa > 
rifpofè non efiere battezzata, perche nel tempo, che 
nacque la fanciulla, vn certo fiume di quella Regione 
per Tabbondanza delle pioggie fi era refo imponibile di 
pafiarlo , efifl , come paBorì cuBodiuano li loro armen- 
ti dalfaltra parte del fiume, doppo poi per tema della pe« 
na i occultorono Tempre quel parto , ìntefaqueBa rifpof. 
ta ordinò, che fbfie difubito battezzata, e la chiamai^ 
fero col detto nome di Maria, che per auanti fimulata- 
mente chiamaoafi* 

T Aomandé ad vna Fmina muta Ufuo nome , la fualt 
doppo hauerlo efpr^o torna ad ammutir f • 

V Nà certa Etìopa mutadalla nafeita ^ accorfe à pie^ 
di del Seruo di Dio, con fegni (upplicandolo » 
ichefidegnafic^ Crefimaria, laqualcnonpoteua cipria 
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mere il Tuo nome > ne vi era alcuno , che lo (apelTe , ben« 
che foHero fatte molte diligenze I alla fine il venerabile 
Arciuefeouo confidato in Dio » interrogò la detta muta9 
acciocheefprimcfTeiiruo nomC) affaticandoli conper- 
fuafiue, e molte richiede con légni di Croce in vn fubito 
articolò la voce, e pronunciò chiamarfi Maria, e fubito 
dichiarato quefto non potè proferire più parola , e tornò 
ad cficre muta , dal che fi Icorge , che fopranaturalmentc 
quella parlafie • 

Vn altro muto parimente dalla nafeitay alle richìejledei 
Beato T orilio articola il fuo nome • 

Ella Citta di Palalca doppo che il Venerabile Ar- 


ciuefeouo haucua terminata la fila longa funtio- 
nc , quale faceua Tempre la mattina, e non cefiaua , fenza 
prendere cibo finoche nonThauclfe terminata con Con» 
firmare tutti quelli , che veniuano ^ domandò fé vi fojffe 
fiato alcun altro , che hauefie bifogno di quel Sacramen- 
to i gli fù rifpofio , che vi era vn muto ^ che giaceua in- 
fermo nel letto, alche difie rArciuclcouo,che era meglio, 
che rArciuefeouo andafie à trouare l*infermo, che Icom- 
modarlo con pericolo della vita per condurlo all* Arci- 
uefcGUOi non ofiante quefto condufiero auanti di lui Tin- 
fermo, ordinò dunque T oribio, che gli fignificaffero, e 
dafiero ad intendere di quanta importanza fofic quelSa» 
cramento , che gli fi doueua conferire, doppo di che gli 
domandò più , & iterate volte , come fi chiamaua , al che 
lifpofc inil^temence , cosi mi chiamo , e così TArciuef- 
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couo lo armò di quel Sacramento, màdoppo queirinfèr* 
mo tornò ad ammutirli, c non fu più intefa lafua voce 
con merauiglia de circoftanti , che vi erano prclcnti . 

11 Teftimonio 8 3 «del Proceflb remifsoriale depone an- 
co d’vn fimilc miracolo dVn 'altra Indiana muta , che à 
comandamenti del Beato recitò alcune orationi. 

/ Indica col doto *vn htrha , t con quella jt fana vu huoma 
da vn vehemente corfo di f angue che gC'of ci* 
uadalnajo. 

V N certo Caciquerefidente nella Prouincla diCa- 
xamarca all’hora dclI’Arciuelcouato di Lima, 
quale ilaua grauementc amalato , e proilimo alla morte 
per vn profluuio di fangue , clic dalle narici gli vfeiua , 
non rrouandoui alcun rimedio, ricorfedal Beato, egli 
narrorono il miferabile calo, del che fé ne affliife non po- 
co Toribio , hauendogli gran compallionc , dicendo all 
infermo , che cogliere di queU'erba , che gl'aditaua , e 
rapplicade al luogo infetto , che guarirebbe , il tutto ac- 
ciochc fi attribuifse la gloria alla natura. Si acaufade’ 
medicamenti , c non gli fi afcriucfsc à miracolo. Intefo 
quefto dalli Parenti dell' infermo , fubito con gran fede 
coglicrono diquellerba, e ftropicciara alle piante delle 
mani l'applicorono al detto Cacique , fubito , 8: all’iftan- 
tc ccfsò il fangue , e rimafe fano , e libero , ne per 1 auue-; 
nirc mai più patì di quqirinfcrmità . 

Da quel fuccefso fino al giorno d*hoggi li pratriotti 
Indiani > e Spagnuoli fempre hanno nominata queU'erba, 

efi 

■ % * 
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c fi nomina col nome del (ànto Arciuefeouo , e li fudetti 
giornalmente (e ne feruono contro veleni, Se altri mali , 
per il che in quella felice regione è rimafia per memoria 
di qucfto gran Scruo di Dio tanto loro benefattore con 
quefio miracolo perpetuo attribuendogb' Iddio in quell* 
inftante quella virtù, poiché per auanti non vi è mcmoriai 
che hauefie tale virtù , conforme ad vna voce hanns 
depofio molti tefiimonij efaminati fopra quefio fatto . . 

Celebrando Ter ih io la facrojanta Mejpi vicino ad vn finte 
arido ^ con lafua benedittione lo fa fcatorire acfua in 
abbondantijjima copia a fegno che al giorno 
dlhoggifirmavn fiume con mol~ 
ti molini. 

I 

D Eirannq^i59é. nel colmo del maggior rigore 
del caldo ncll*efiate , ritrouandofi il Beato Arci- 
uefeouo in vifita nella Villa di San Luigi'di Macàte del- 
la Prouincia di Guailas , quale è fotte la cura delli RR. 
Padri delPOrdine de Predicatori , e caniinando per quel* 
Icfbrefie , s*incontrò in vn Indiano , che carìco poitaua 
vn otre d'acqua molto affaticato , e fianco quale interro- 
gò , da doue veniua con quell* acqua, rifpofe Tlndiano , 
che da tre leghe lontano veniua per crouare acqua, efièn- 
do quella Villa priua d’acqua^ compaflìonollo grande* 
mente il Beato, quale gionto che fu dentro la Villa, inte- 
ic che quei habitanti aifolutamente volcuano abbando^ 
nate quel luogo per la mancanza d'acqua , nccefiario ali- 
mento , e perche le loro fementc inunaturc fi feccauano^ 
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égli animali periuano della fece tutti , perciò voleuano 
andare ad habitare in vn luogo più inferiore nominato 
San Biagio , qual fìto era d'aria poco falulifèra per la Tua 
intemperie } & ai&tto dannolà alla falute . Riflettendo 
ì quello il Beato con la Tua folita pietà , e milèricordia , 
difle à quelli habitanti , fé per prima come faceuano > non 
cflcndoui acquaie come haueuano fatto li antichi di pian- 
tarc'quella Villa » mentre non vi era acqua, vno de prin- 
cipali alimenti necelTarij perla vita dVn Popolo ; riipo- 
fero al Beato Arciuefeouo , che per auanti in vn monte 
ìui contiguo vi era vn fonte , c con quello rimediauano 
alle loro necedttà, mà che da molti anni adictrocra man- 
cata l'acqua, e non gettaiia più ; intefo dal Beato Pallore 
difle à queiindiani di quella Villa , che lì poneflcro tutti 
in oratione , e pregaflcro Dio : inoltre ordinò che erigef- 
fero vn Altare vicino à quell antico fonte arido , quale 
era fituato come fopradillì , (òpra vna rupe altifllima 
(quale Altare Uno al giorno d’hoggi lì vede) iui flatui per 
il giorno fegueme celebrami il facrofanto flicrifìcio della 
Mefla, 

Giorno il giorno Icguentc quello nuouo Mosè,làIl 
alla fommità di quel monte, doue riguardando attorno 
il circuito di quella Villa , vidde li campi , che doueuano 
mollrarfi con allegra faccia ellere melanconici , e conaf* 
petto fqualHdo , anhelantc dalla fete, eie Icmentecon 
capo chino tornauano alla loro madre, rArmenti,che 
languiuano dalla fete, e la terra llcfla, che haueua prodot- 
te l*erbe, le ingoiaua con laperture. Vedute dunque# 
tante miferic dal gencrolo Pallore , li pofe igenocchioni 
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clcuàndo gl’occhi al Ciclo , pregò la prouidcnia Diuina, 
acciochcd tanta ncceflird porgdTc aiuto, doppo vcftiro 
con (acre veitì, celebrò con tanta diuotione ( hauendo 
però per auanti ordinato à quei Popoli , che non dcfiftcr- 
fcro dairorationc ) che parcua tutto fuori di fc ftelfo , 
Qui vedeuafi tutta quella moltitudine di Popolo d o- 
gni fello , e conditionc , c piccioli j c grandi , che orando 
gcnuflclfi nel tempo di quclfacroìàntoSacrifìcio celebra- 
to dal detto nouclìo Mose attenti offeruauano allà- 
crificio , & al fonte iui contiguo con quella anlìcti, che lì 
può confidcrarc 5 terminata alla fine la fanta Mcflà , vol- 
toflì il Beato Àrciuclcouo verfò il luogo, nel quale anti- 
camente fcatoriua l’acqua , cleuando grocchi al Ciclo, 
gh'mparti la benediccione Arciuefcouale: gran cofa ! fu- 
biro , 8e airinftante impatiente Icatori con tanta copia i 
che appena il Popolo iui prefente potè impedire la fua 
corrente, poiché il vecchio lìto dell'acqua non era affai 
capace per xattenerla, cosi quel fiume grande precipitolb 
corlè per quelle rupi di quel monte, fdrucciolando perii 
(ain, che inaffiò tutti quelli campi poluerofì. Glliabi- 
tanti poi riuolti al Joro benefattore non ceffàuano di ren- 
dergli gratie : md ciò non potè (òffrire il Beato, chccon 
allegro volto grimpole , che rendeffero gratie à Dio Aiw 
tote , il quale veramente era fiato mifcrìcordiolb alle 
loro preci . ^ 

QÌ^l fonte poi ha continuato lèmpre con la medeff* 
ma abondanza , & hoggi non feruc folo alleviò di quelli 
iiabitanti copioiàmente , ma anco lèrue per macinare 
molte molc^jgranO) Se anco altri ioiirumenti , con i 
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quali in quelli luoghi macinano largento, tanto c laboh- 
canza , & il vigore di queli*acqua , quale dagrhabitatori 
del luogo fi chiama l'acqua Tanta) e Teme ancora per gT 
infermi giornalmente e peraltro lo chiamano il fonte del 
Beato Arciuefeouo . Riferifeono ancora T eftimonij de- 
gni di fede ne Proccifi, che per non inondare quella Villa 
per la grand abondanza trauiano queiracqua per certe 
rupi di quel monte , c la Tramandano alerone ancor hog* 
gi giorno. 

AlUfreftntji del Beato fidiuide vn fume^rofifjìmo ) 
diJJìmott-U pajfa con tutta Ufua fam iglia • 

A Gl*Hiftorici è noto, che il fiume Cannate nell’In* 
die è per Tua natura impetuofo, e vorace :quiui 
gionfe vna volta il Beato Arciuefirouo nel giorno di Gio- 
uedl Santo, hauendo fiatuito dalia Villa de Ychacha an- 
dare allaCittà diCannete per iui celebratele fue funtionis 
& accioche non foffe priuo d’holpitio , approfifìmandofi 
la notte ojfcura per compafTìone particolare, chchaueua 
alli Tuoi Tamigliari , che doueuanoaffifiereallaconl^cra- 
tione degfOgli , quali già auanti à quefi'efietto haucua 
conuocact* Si trouò forzato di trapafsare vn fiume, che 
in quel tempoera molto gonfio, & alto per le grand ac- 
que iui radunate dalle molte pioggie caufate \ e gionto U 
Beato alla fponda di quello, con la Tua folka manfuecu- 
dinedifietò comeè irato quello vigliacco, e facendo il 

fopra il detto fiume , foggio nfc ; 
montato fopra la Mula entro ia 


legno della iànta Ooce 
f i laicicrai bea pai&re ^ e 
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quell*acquc voraci , che mitigate , e calate diedero adito 
che pallaflc ,àfcgno che il bitume appena arriuaua alle 
genocchia della detta Mula>mirabil cofa i li TcltimoniJ, 
che depongono de vifu » dicono , che gli p arcua vedere y 
che queir acque muiaficro il loro corlbi andaflero 
à dietro y cosi paflbrono tutti li Compagni del Seruo di 
Dio^egionti che furonoali*altra (ponda di quel fiume 
falui) viddero che cominciò à crefcerc> 5 i vnirfi con mag- 
gior impeto y e vchemenza, e doppoche il Beato (èppc , 
che tutti erano paifati replicò la benedittione al detto 
fiume 5 dicendogli , che potcua profeguire il fuo cor- 
fo 5 come fece , Tra quelli Viandanti y c Compagni nel 
viaggio del Seruo di Dio, vi era vn tale Fra Bernardo Mo- 
grolicxo fuo Seruo pigliò à male, che il Beato non hauef- 
fe voluto paflare fopra il fuo Cauallo , che gfhaueua da« 
to per buono, dille airArciuefcouo, poiché V. S* non 
vuol pallarc in quello , alpctti , e vedrà come palla quell* 
Indiano : ordino ad vn Indiano , che montafie fopra il 
Cauallo , che entrato nel fiume fubito la corrente fc lo 
portò alficme con il Cauallo, per lo fpatio di vn quarto 
di miglio , e fc l'Indiano non foflc (lato efperto nell* 
arte del notare , fenza dubbio fi faria affogato 5 c cosi 
sboccorono da vna parte il Cauallo, c dalBaltra Tln- 
diano , il che fu tenuto per cafo mcrauigliolb , perche 
Dio haucua voluto cuftodire detto Beato Arciiiclcouo 
da si euidente pericolo per maggiormente dar'à cono- 
fccrc à quelli che erano prefenti il manifefto pericolo del 
detto fiume. , 
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C9nl(i fuabenedittione 1* Aria pejlilente di certi luoghi i:ìt» 
fratticahili^ U fa diuentare huona^ e falutìftra , 


■ 


C Ondopucaraè vn luogo defèrto, nel quale ftanna^ 
firuati molti laghi , e folli in tal modo freddi, che 
tutu li Paflaggieri ,e Viandanti iui moriuano, il che prò- 
ueniuada vna intemperie dVia fredda, e rigoroià , che 
è dinante da Panama folo cinque leghe. A tanta mifè* 
ra calamità chiedcrono grindiani, e Spagnuoli al Beato^ 
che con la Tua folita pietà ( hauendo quelli gran fede alla 
fua perfona ) benediceflc quel luogo peftifero , al che fu» 
bito non folo volle benedire da lontano , mà anco con la 
fua propria perfona., non temendo Teuidente pericolo > 
vi volfe andare , benedicendolo da tutti i luoghi , e fubi* 
to rnerauigliofamente quel luogo diuentò non folo libe« 
ro da quella rigidità diaria , mà anco per faiiuenire è più 
tofto fàutifero , che nocino , e li Viandanti vi paffano ft- 
curi fcnz*alcun detrimento . 

Similmente nella Villa della Santi flìma Tiinità della 


Prouincia di Caxamarca non lungi da quello vi corre va 
fiumicelio, il quale non tantollo Tindiani beueuanodi 
queiracqua,. che diuentauano furiofì , ògl’occupaua il < 
cuore con acerbiflìmi dolori y ò gli caufaua vn flufli> V 
grande di fangue per le narici , ò vero li faceua morire de 
fatto: màqucfto benedetto dal Beato Arciuefeouo mu- ' 
tata la fua maluagità hoggi falutifèro, e medicina deir 
Infermi - 

Parimente nella Città di Caxabamba della Prouincia;^ 


t'Cfc 'I 
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41 Guamachuco luogo , oue li RcHgiolì Agofttniani 
hanno la cura di quell* anime > vi e lìtuato nella cima di 
vn monte vn lagho di acqua negra dinante dalla Città 
folovn miglio, quale era vnica origine, e principiodi 
tanti folgori , e fulmini, che giornalmente fi (cagliauano 
fopra rindiani , e li occidcuano. Per la qual caufa tutti 
quei Popoli abbandonauano le Cafe proprie , Ma peruc- 
nendo iuiTArciuefcouo Toribio inoccafionc divifita, 
venne fupplicato » e pregato da quelli Popoli , nonfen- 
sta lacgrime , che per l’amore che portaua al Sommo Dio 
fi degnalTe di benedire quel lagho , e confecrarc le Cam-, 
pane . 11 che efeguito non rantolio , che vcngon.o fona- 
te fi dileguano le tempefte , e ceflanp li truoni . Il fimilc 
ha elperimentato, &erpcrimentala Città di Moiobamba 
4clla Prouinciadi Chacbapoyas, poiché in legno di can- 
ta grafia fino al giorno d*hoggi honorano quelle Campa- 
ne col nome di Campane del lànt’Arciuefcouo. 

f'» Fanciullo anfanato da vna potente febbre fi fana , im- 
ponendogli folamenu le mani fopra il capo , 

S Tandovn giorno il Beato nella Piazza della Città 
di Guarasjvna certa Indiana tenendo vn Tuo figliuo- 
lino nelle braccia infermo con febbre s’accoftò al Beato 
(con gran fede, {limando che le il fanfArciuelcouo lo vc- 
deua faria fano),c gli diffe con la lìngua naturale . Signore 
tjuef o putto fta male , e perche non puoi prendere il lat- 
te al ficuro morirà , perche fono già quattro giorni , che 
Aa in quello modo ,ti prego perciò Venerabile Pallore > 

^ li a che 
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che ti degni di toccarlo) e farli il fegno della Santiflìmà 
Croce , che fon certa farà fano , Al che doppo che il 
fanto Prelato Io toccò, cbencdiflcj così parlò ! Horsù 
fanciullo allattar^} ^ e farai fano\ in quello modoap* 
punto auticnne , -poiché l’Indiana partitali , c tornata il 
giorno feguente, refe publicamentc gratie al Seruodi 

Dio , perche il fanciullo già era fano , e fuori di pericolo . 

» 

Btr Diuina virtù T orihto viene preferuato dalla morte 
in dtuerf precipitij , 

C Aminando il Beato per luoghi alperi,e fcolcfi mon- 
ti di Cachapoyas , pcruenendo vna certa notte in 
vn altiflìma rgpc col fuo Cauallo , vedde da lontano vn 
certo lume, curiolb d’approfittare al profTìmo , ricercò 
che potelle lignificare quel lume , gli fu rifpollo , che 
qualche Pallore forfè iuihabitaua: ma il Beato da quel 
lumeprcuedendo laneceflìtà, diflc, io mi fentocom- 
molio ad andare à vedere là Ibpra per qual caufa fia acce- 
la quella fiamma, non poterono dilTuaderlo, ne ritenerlo 
nclluno per l’alprezia del viaggio, per la fierezza dell’in- 
iicrno , della notte , c per la copia delle neui , che prefolì' 
vn Senio falì fopra quel Colle, elcnz’alcuna lefioneper- 
uenneà quel luogo, oue trouò vn Indiano folo agoni- 
zantc,che doppo hauerlo confcfsato,refe l’anima al Crea- ' 
tote , doppo la mattina leguente con le proprie mani ri-' 
uoltò ilCadauere in vn lenzolo gli diede lafepoltura j 
doppo rindiani di quella Villa accompagnarono Tori- 
bio fino alla Brada retta per Ipatio di due leghe , che per 

le 
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le cattiue ftrade portarono il Beato fopra le (palle , doué 
trouorono li Scrui deirArciucfcouo , che afpcttauano il 
loro Padrone , à quali raccontò il calo , e dilfe tutto alle- 
gro, c contento, fé non folle iui accorfo , che (àrebbe (la- 
to di quelfani ma. 

Nella Prouincia, c Regione diCachapoyas ftatuHl 
B.Toribio di vilìtare altri Indiani non ottante li ardui,’ 
c precipito!! luoghi , al quale non ardiuano li Compagni 
d’andarui , doue le muraglie delle pendici di quel monte 
erano folo fottcnute con pali di legno , e terra , c fe per 
diigratia qualcheduno fdrucciolaua era necelTarioJ, che 
rotolando per queiralteiza venitte a cadere in vn fondo, 
ouccorreuavn rapidilfimo (lume, doue appena gl’huo- 
mini prattici di quel luogo poteuano andarui à piedi ; e 
Toribiocon animo collante col folo aiuto di Dio vi an- 
dò , dicendo, Iddio ci agiuterà, perche io opero per la fua 
gloria , e detto quello pafsò quelli luoghi perìcololì me- 
rauigliolamente con gran facilità . 

In Corongo dittante da Leppo da dodici miglia volle 
vn giorno andare il Beato ,alqual luogo per ancora non 
era arriuato il nomedeCrittiani , nchaueuano di ciò al- 
cun odore: cagionato ciò dallalti (lìmi monti, che cir- 
condati da Bofehi erano impratticabili , oue habitauano 
perfone à guifadi ficrej ondeil Beato Arciuefeouo molto 
lì lagnaua della perdita di quelPanime. Statui pertanto 
di traferiruifì , e montato (òpra vna mula intraprefe il 
viaggio , &^circndofcgIi fatto notte in vna cotta , che vi è 
molto afpcra cadde la mula aHìcme col Beato; doppo 
cercandolo li fuoi Scruitori fentirono la voce del detto 

Seruo 
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Seruo di Dio , che li chiamaua dicendo , che iui (laua > & 
haucndo cercato come poterono il (ito doue veniuala^ 
vocc) alla fine lo trouorono ingenocchiato rendendo 
gratre a Dio , che l'haucua liberato da sì euidente pcrico* 
lo, e trouorono la Mula che poco difcofto ftaua*pafccndo> 
fenza alcuna lefìone . 

Caminando vn giorno per la riua del fiume Maragnonì 
c profcguendo entrò in vna Selua perdendo la firada , e 
gionfe ad vn luogo, doue non vi era efito, c mentre reci- 
taua le bore Diuine s'accorfe efifere in vn laberinto intri- 
cato , da doue non fì poteua flrigare, oue reflòcon molto 
rifìco della vita tutta 'quella notte ; fì trauagliauano li 
Seruitori , perche non lo trouauano , perciò prefero per 
cfpcdientedi mandare molti Indiani con torcie accefe di 
paglia, perche era molto ofeuro , c faccua gran freddo , 
dubitando che non pcrifTe , c s'aggiacciafTe , perciò anda- 
uano gridando , accioche li potefTe intendere j Tentiti 
dal Beato Arciuefeouo, rifpofe , qud fbamo, qua iHamo : 
c finte le diligenze lo trouorono con la Mula fotto vna 
montagnola appoggiato , c la briglia nelle mani , atten- 
dendo chi lo venifle d fbccorrere, come fecero . 

Nella ProuiliciadiGuamancho, bora dcirArciuef- 
couato di Truxillo , fecondo il coflume fuo profeguiua il 
Beato la fua vifìta . Vna notte doppo fonate le noue bo- 
re fu picchiata la porta , doue habitaua il Beato , che 
chiamaiiano vn Confcflbrc , accioche con fretta andalfe 
à confeflare vn Indiana molto lontana da quella Villa > 
che ftaua in letto moribonda . Intefo quello dal Tanto 
PaAore, ordinò che fubico smfcllafrc la Mula , perche 

' lui 
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luimedcmo vi voleua andare j impedì alpoilìbile Gio. 
uanni de Hucrca di£fuadendolo che non andaile perche 
pioueua grandemente, e cadeuano molti fulminile che 
quella fìrada era impratticabile i e non lì poteua fare fen- 
za gran rifehio della vita, quali ragioni non poterono 
perciò diftoglierc il Beato > che era infiammato della ca. 
rità verfo Dio , St il fuo Prolllmo , e djlx con intrepido 
animo, c he qucft’offitioglcra proprio, e che non finti- 
mori uano quelli pericoli , perche quella era vn opera 
grandediDio,ecosìn condufsc per quell aiperaftrada 
à fegno tale , che fu neceflitato feendere dalla Mula , Se 
andare à piedi con tuttala tempera , vento, e grandini » 
che diluuiauano , & ariiuò à quel luogo tutto bagnato di 
fuori , e dentro fudato, e doppoche afcoltòla confèUlo- 
ne delflnferma, e la corroborò con li Sacramenci,e con- 
folò con ipirituali documenti j la felice anima di queir 
Indiana volò al Cielo , ei ritornò fàno , Se illefo da ogni 
pericolo con molto giubilo > e confolatione , perche ha* 
ueua acquiftata quell anima per il Tuo Creatore . 

Viaggiando per la Città di Caxamarca con due ConiN^ 
pagni vfcì dalla Brada» Se errò per più di 700. palli» 
quando accortili li Compagni , dilsero al Seruo di Dio , 
che era neccfsario tornare indietro per prendere laiixada 
buona, d quali rifpofe fArciuelcouo, che la fùaMula 
ben conofceua la Brada, che far doucua perciò tutti Tao 
compagnorno, c peruennead vn certo luogo nel profbn* 
do di vna Valle, doue habicauanohuominijqual Valle era 
attorno chiulà con folti bofehi , doue non vi Ir vedeuai 
Bcfsun cinto > il di cui viaggio cracliuofo , enon poco^ 
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difficile I oue vi era vn anguUa ftrada , per la quale le mu» 
le appena icnia carico > e fenza fella vi poteuano pafsare, 
lènza manifefto pericolo, quello anco preuiddero li Com- 
pagni del viaggio > c gli fignifìcauano li pericoli j onde lo 
perfuadeu3no,che calafsc dalla Mula, ma il'Beato pieno 
di tanta fortezza dilscjlddio è llrada, verità) e vitajquello 
che mi c flato commcllo faccio . Appena difse quelle pa- 
role) che lo viddero quali vccello volare dalfaltra parte 
del prccipitio )delche tutti merauigliati rimafero attoni- 
ti )C loro à pena à piedi poterono pafsare , benché IVn* 
1‘altro li foftenefscroj doppo di che fccfero al fudetto luo- 
go di Colquimarca> oue trouorono tré , ò quattro India- 
ni , che doppo hauerli accarezzati > li cominciò àcathe- 
chizzare ) 8c ad infegnargli la Dottrina Cri lliana ) alTol- 
uendoli dalle loro colpe , battezzandoli) e Crelimandolii; 
£raui io quel luogo vn Indiana inferma molto vecchia , 
la quale interrogata dal Beato > fe folle battezzata, rilpolè 
che li fuoi Parenti gl’ haueuano detto di nò ) di nuouo 
Tammonì Toribio fe volclfe battezzarti , che lieta > rif- 
pole di si ; ciò intelb dal Prelato cominciò à cathechiz- 
zarla, & inlègnargli i facri documenti, e la battezzò,qua- 
Ic doppo alcune bore la felice anima di quelflndiana volò 
al Cielo. Contideri il pio Lettore con qual allegrezza 
il alfe quel fanro Prelato , che per tal giubilo ordinò che 
q uel Cadauerc ti portaticalla Chiefa dell’Alfontione dif* 
tante da quel luogo per otto leghe , dicendo) che haueua 
acquiilara quell’anima perii fuo Crillo. 

Non voglio tralafciare di rammentare , che quello 
^catoncUi Deferti} e luoghi alprillimi di notte tempo 

fu 
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fòfcmprcprcfcruatoniarauigliofamcntc , mentre andaua 
^ flagellarfi nclli Bofehi, non temendo l’innumcrabili 
fìerci che di continuo fui dimorano , ma allegro, e (èroprc 
confidato in Diofuo Signore, (bpportaua volontariamen- 
te ogni afprczza/embrandogli contento, c regalo. Quan- 
te volte confumò le notti intiere invaiti Eremi , quante 
volte pati neTuoi piedi nudi.acutiilìmi dolori p>er.(;;auià 
^elli gran viaggi , acutififimi, freddi , calori grandiilìmi 
pioggie continue cadenti dal Cielo, procliuiù de monti, 
valli immenfc , profonde , Sclue horribili,neloatterrii« 
nano li fpeilì Leoni feroci , Orli , c fimili animali bruti^ 
che ailordiuano quelliBofchi con li loro fpauenteuoli vrli, 
-erugiti ,mà pigliaua vna difciplina di ferro , e fiagellaua 
inxal guifà il fuo Corpo fino adiiiaffiare la terra con co- 
piofolànguc, e ciò non citante fempre Itauacon volto 
allegro, e giocondo. , 

Mà non poteua però fortificare il Corpo quale era sì 
^debilitato ,chcvn certo giorno abbandonato dalle forze, 
& efanime fu veduto fenza vigore , e vedendolo li Scrui , 
che gl'era venuta la mancatione , e buttato in terra , che 
non parlaua pigliorno dalla montagna due baitoni , c con 
tré , ò quattro coperte lo legorono , c lo cond'ufiero’tbpfa 
Icfpalle piouendo grandemente, giudicaixlólo che jgtà 
fofic morto , onde in quella folitudine accefèro delle 
candele, &alileme con li detri Indiani lo circondoronp 
di lume, c con vn. panno di coicinp l’andauano fcaidan* 
do, itrnpicciandoli il petto, ^ il retto della vita , con il 
che ricupero vn poco dj caldo ,e cominciò.i parlare dop- 
po due hof e , con unta allegrezza , e contentezza dicen« 

Kk do; ' 
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^ ; douc fono . 11 mio Dio mi W conlcruato, c mi coo- 
fcrucripcr fauucnircpcr vtiiità della fuaChie(à,cicn* 
xa voler prendere alcun cibo, prefe fonno^ e dormì quel* 
la notte nella detta Montagna in terra , doue non vi era 
cauerna, ne luogo retirato, douc potelfcro nafeonderfi» 
Veglian^ tutta quella notte liSerui,c tutti li Compa- 
gni del viaggio per tema della gran quantità d‘Orfi, Lecv 
ni |C Scìmic, che iui erano grolle come Caftrari . La ma- 
cina fi Icuò fece viaggio lenza alcuna refocillatione di ci- 
bo , altro che rEuchariftico Pane prelb nel Sacrificio, che 
auanti di metterli in viaggio celebrò . 

Simili alle Ibpranarratc , e molte cole maggiori fi po- 
trebbero quiui poncrc , mà per non cflcrc tediofo, fi tra/- 
lafciano 5 balla Iblo li fopracccnati cafi per dare ad inten- 
dere, che quello gran Seruo di Dio lece vna vita mira- 
colofa di continuo • 

Caie ì Arctuefeoue Tonino da vn Monte altifpme con il Ca- 
ualle ye/i trattiene il Beato miracolofamente ad 
ntnaraiicee d^erìtafecca » 

L 'inimico dcllliumano genere inuidiofo del profitto 
che faceua il Beato nella Vigna del fuo Signore > 
non defilleua mai di perfcguitarlo, c farli ingiurie j pcr- 
uenne vn giorno mentre viaggiauain cima dVna rupe ^ 
alla quale foggiaceua vna profondilllma valle, douc cad- 
de alfieme col CauaUo, c Idrueciolando per quelli làlli 
ailìcmc con il Cauallo miracolofamente il Beato fi trat- 
tenne alU radica d*vn erb^ lecca , clic era difficile potdTc 
* ^ ' fotte- 
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foftenerc vn Corpa , che pendente giiceiu » e pure tanto 
lo trattenne fino che arriuati HSerùitorì> che veniuano 
doppo grclb-ai&ro la gamba » che (otto il CauaJlolbuia 
compreda , quale non poterono ieuarc « fé non muouc- 
uano ii Cauallo 1 ma auucdutofì della fragilità della ver< 
ga , che lo folleaeua % pigliorono vna ceda con le corde 9 
fieedradcro il Beato da quel luogo, con qualche ofFcfa 
nella gamba > credendofi adblutamente , che fbde rotta > 
mà il Cauallo (drucciolò per il precipitio) e d fece in mil- 
le pezzi 9 per li acuti fafli , che vi dauano . 

. V nA Donna 9 che non poteua partorire 9 per C intercezione del 
Beato 9 felicemente mandò fuori il parto • 

I sabella DantatrauagUata da vn crudele parto 9 epe* 
ricolofb vicino alla morte partorì nel modo reguen* 
tc j nella Prouinda di Chinchacocha doppo che il Scruo 
di Dio haucua predicata la porola di Dio nella Chiefa di 
Hinachacha vfeendo da quella (enti gran drilli c lamen- 
ti 9 dubito accorlc alla Cada douc era quel pianto 9 U den- 
ti che vna Indiana per la difficoltà del parto era profsima 
alla mortC9 perche haueuala Creatura attrauerfàta 9 c eoa 
quelli dolori erano tre giorni che era tormentata la detta 
Partoriente à degno tale che indebilita non poteua gettare 
fuori la Creatura, per la qual coda diceuano tutti, che afl 
Cblutamente morirebbc:haucndo ciò intefò il Beato fi ap* 
proillmò all'afHitta Donna , e metcndogli le mani dopra 
il capo 9 e benedicendola «dubito partorì, e rimadc libera, 
doppo ordinò • che fi portaife il fanciullo ai Battefìmo , 0 

Kk 1 l*id- 
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riftclfoArciuefcouo volle batccizarlo, dornò col no-: 
me eli ToribiO) del che dagl’ A (lanci e cucci di quella con» 
trada ne fu refo gratie à Dio dVn si gran miracolo facto 
ad intcrcefsione di quello Tuo gran Beaco . 

\ 

Vnnohtlehuomo ^ che hiueua ha^otuto \vn altro gtnùlhuo- 
j mo nel Palazjzjo Regio vien condannato à morte-, e mentre 
fi doueua efegutrela Giufiniafil Beato jirciuef cotto accora ', 
fe aW Offefo , egli domanda il perdono , dal quale depen^ 
deua la morte del Reo, e miracolofamente Potitene a pre- 
ghiere del Beato , e il Reo fu libero dal fup pitch, 

• - ' t li 

H Ebbe vigore così grande quell’ Angelo di Pace di 
Toribio nelle fuc parole efortando,rcprcnden- 
do , e pregando ardcua coinVn fuoco , che abbrugiauaj c 
gloriolàmcnte ne irionfaua , E’ delitto di lefa Maellà , e 
fi calliga con pena di morte , chi temerariamente ardifee 
d’ollcndcrc vn altro nelli Palaiii Regi) , In Lima duo 
nobili Caualieri nel Portico del Vice Rè \ fi comincierò* 
no per qualche loro dilguilo ad ingiuriare , c doppo vno 
con vn ballone offele di percolTe l'altro , per la qual cau-* 
fa ambedui furono meBl in Carcere, e conofciutala cau-: 
fa Icni’alcuna dimora fi doueua troncare laTcllàall'ag* 
grelTore, fe daHAuuerfario non veniua perdonato: onde 
tutti li Nobili in dignità , 8e authorità accorfero airOffc> 
fbp^er poter’ottencrcil perdono, e fàluare quell'huomo, 
& anco per efiinguere gl’odij , mà in vano le loro preq 
ghiere gciteuano , poiché Tinimico con ollinato cuore; 
non curaua delle buone ragioni , chcgli veniuano appor«. 

tate. 
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taèc , Già era ftatuito il giorno del fupplicio del miferÒ ' 
Caualiere . Già ncllapublica Piazza era eretto il Patibo- 
lo : già tutta la Città età accorla per vedere il Ipcttacolo , 
Saputo ciò da Mogrobebo il Beato ) accórfeaila publica 
Carcere à piedi j oue gionp gettatoli ingenocchionl 
auanti quel Gentilhuomòotfefo-, pfcgandolóper la fan- 
tillìma Triade, per tutta la Corre Ccleftialé , per la fua 
fàlute , e per li meriti delie Sacrofantc piaghe di Gicsu 
noftro Redentore ,che volelTe rimettere Tingiuriafuror- 
no di tanta efficacia le ragioni , e perruafioni del lànto 
Prelato, che fubito rimclTe Tingiuria, efubitoil Beato 
Toribio andò à pigliare l’Aggreflore, e li fece congion- 
gercconle mani con tanti letitia, e giubilo di tuttala^ 
Città , che veddero in vn iftante leuare il palco , c riporre 
la Manaia , facendo li Popoli grandifìfìme acclamationi 
d*allcgrezza, ringratiando Iddio , che gPhaueua concef- 
fo vn vosi làuto Prelato ^ » 

Miràcolof amente fi moltiplicano le monete , 

P Er la gran liberalità, con la quale era omatoToribio 
mefcolato con vn iótenfa pietà , e carità . Occorle 
che vn certo Sacerdote Parrocchiano della Chielà di San 
Balliano’di Lima infermo giaceùa nel letto abbandonato^ 

■ da Medici, mandò vn melTo al Beato , accioche gli Tigni- 
bcalTelagrand’infermità, con la quale era rattenuto nel 
letto, e che nelTuna cofa piu lo cruciaua , c trauagliaua 
quanto che doueua fodisiàre à doicento , c più Sacrifìcij , 
de quali ne haueua riccuute rclemofinc , c fé ne era fr- 
uito 


%6% VITA DEL BEATO TORlBtO 
uito nella longa malaria , e che non haueua la facolti di 
poterli FcAicuirCt però ne fuppHcaua rArducrcouo, che fi 
degnafie riceuere fopra di fe quello debito per liberare 
L'anima Tua dall'cterne pene. Vdico ciòda Toribiofii- 
bitodifici non sò quanta quantità di moneta ilnoftro 
Fifco hauerà cumulato, perche il Beato delli emolumen* 
ti delle lòttofcrittioni delle Cenfurc riponeuain vn cer- 
to calTcttino per fpenderli in tanti Sacrìficij per Tanime de 
Defbnti j làpeua£iù di certo , che pochi ve ne erano, e 
quelli non poteuano fodisfare, che parte deU'obiigo del 
Parrocchiano , perche appciu vinti peize d'argento vi 
erano (colà merauigliolà ) doiccnto pezzi d'argento, e 
più furono trouati, mentre che appena venti ne erano 
fiati mi podi \ perciò fubito fece difiribuirc , tutto allegro 
rBlemofincpcrle Chiefe per fodisfare all'obligodel Pa- 
rocchiano, e rimandò il mefib al moribondo , che con 
anlìctà alpettaua la rilpofia , c gli lìgnilìcò , che fi era lo-, 
disfatto all'obligo. Rallegratoli dunque del fuo fcarico 
doppo due bore placidilllnaamente relè l'anima al fuo 
Creatorc- 


1 , . T sé ^Jf 

Per vna corda il Seruo di Dio fajfa ntn fiume, : i 11 


I N Taquilpon lòtto laParochiadi Cudlas hauendo 
intefo il Beato , che di là da quel fiume habitauano,^ 
alcuni Indiani rozzi , & indperti nelli documenti della 
Santa Fede , fiatui d'andarui per ridurli alia fede Cattoli» 
ca,quefto dunque legato advna fune, ovcrò canapo, 
che gflndiani chiamano Guaio fi polè à palTarlo , con- 

. forme 
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fórme lo paTsò à quello ligato , e per il medefimo doppo 
hauer fatta la Tua funtione d*inftruire queiranimc nette 
cole della Fede > ritornò per il mcdemo > ne pcrmiTc^che 
nedun altro vi pafiade accioche non pcricolaile^ con me- 
rauiglia di tutti grAdanti . 

Le ferite col filo tosto delle fante memiì Beato fono • 

I L Capitano Diego de Azeuedo vn giorno daua diA 
correndo col Beato Arciucfi:ouo y e dubitando il Re- 
ucrendo Agodino Mondragon» che il detto parlallè^ò 
raccontade qualche colà iìnidra di elfo proprio al Bcato^ 
scciecato dal furore afpettò il detto Capitano y e fubito 
che fi diigionfc dal Beato Arciueicouo'y sfoderata vna 
parteggianay gli diede vn colpo, clopaBò da vna parte 
ali altra y entrando vna gran parte di ciTanclniuco, col 
quale lo drinfe . A quedo acerbo cafo accoefe il Beato > 
al quale raccontò il forito come daua padatoda parte à 
pane , al che rirpofe il Beato Seruo di Dio confolandolo^ 
cIk non faria niente y c toccandogli le paitiydouc diccua ^ 
che era fori toy fobico in quel punto ùtrouòlàiao>cfcn- 
zalcdonc alcuna , redando il detto Capitano > egraltrt 
prdenti marauigliati di si rarofoccedb » confedandolo i 
piena bocca per miracolofo • 

Similmente ad Alfonfo Gara* Manfoeco. bauendoi 
luuutovn colpo di fpada nel petto, onde per taléèrita 
daua prodfìmo alla morte, perche Intana dalk bocca 
fànguc y c marcia y inuano adoprandogli molti rimedi 
accorle ferito ai Beato » il quale toccò partmensc 

nella 
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nella parte ofFcfa perfopra il veftito, dicendogli ^^die 
il confolafl'e, che non farebbe niente i e che guarirebbe » 
&in 'vn inftantc fubito che-fi allontanò dalla prefenza 
del detto Beato fì trouò fano , e ferrata la ferita . t 

. èi 

Miracolof amente il Beato parlaua condiuerft linguaggi 
nflcendeuolmeme il detto intendeua ^T idiomi 

degl’ indiani • 

S Vole (empre Iddio difpenfarc le gratic più Ipecialia 
chi fono più necelTarie per la falutc Humana ; onde 
perche doppo la gloriola Refurrettionc di Crifto Signor 
nollro non era nel mondo nelfuno più atto de fuoi Santi 
Apoftoli per illuminate i ciechi erranti , e più infìammaa 
ti d'amore Diuino per rifcaldarc il freddo cuore dcgl'ln- 
creduli mortali , voKè Iddio con mandarli lo Spirito (an- 
,to dotarli deli* intelligenza^, e dell* Idiomati di tutte le 
lingue , & in vn fubito con merauiglia di tutti li Foravie- 
li , che li vdiuano, furono fentiti parlare con diuerle lin< 
gue ftraniere ^ fenza che mai Thaudlero apprefe , onde 
carità di clll Santa Chiclà , Vocet diuerfas intonant , fan*- 
turDei magnaliai Era il Beato Toribio tanto needìario 
per quei Pacfi Indiani ^ che con Tefempio così mirabile 
conia modeftia così impareggiabile, con collumi cosi 
fanti y con facondia cosi abondante, c con dottrine sì pro- 
fonde haucua rapito i cuori di quei Popoli, c quando il 
Beato Arciuelcouoapriua la bocca, ò per perfuadere al 
ben fare ,.0 per riprenderci viiij ,ò per animare alla falu- 
te , ò per diUuadere dal male» era tale rattcntiunc di quel- 


dtfferenti 
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la gentC)Chc benché foife Idiora, come le folTe vn Angelo, 
pendehant ab or/t j ma perche nel Regno del Perù è tanca 
la diuerfità delle lingue , che non vi c quaG Popolo , che 
non habbia la propria, dallaltre totalmente diuerfa ( co* 
me atteila il P> Accolla lib.4. cap. 8, Proc. Indor. fai. 
dicendo . Cum Idiomatum tém multiplex Jtlu» fit , vt in 
his loets , ipfe emenfus fum exiflimemplufqu*m tri^int* 

linguai numerari y eafqut valde inter fe , Dtffereutes^ &* 
ad difeendum dtffctles» Volfe Iddio à guila de fuoi Santi 
ApoHoli dotare del dono delie lingue quello Tuo Seruo 
Toribio , in tal maniera che , fe bene egli con indullria , 
arte , e fatica humana s’ingcgnaua d'impararle per poter’ 
clTcrcitare il fuo fante offiiio della predicatione , e dimol- 
trare il zelo Pallorale , che haueua della falutc delle Tue 
anime } nondinrKno beo riconobbe, che Iddio glie Tin- 
fondeua conia Tua fantagratiaj poiché appena haueua 
appreHo la lingua Quichua ( che c la principiale nel Perù 
per edere la più generale tra tutte , e della quale ^India- 
ni fanno gran profeffione,c tengono publichelcuolc) 
che parlaua tanto perfettamente negl’altri linguaggi, co- 
me fe da bambino n'hauclTe hauuta gran pratiica. Era 
tanto accefo di carità verlb il proITìmo , che non lafciaua 
paflar tempo, che non roccupaHc in feruitio , c falutc 
dell'anime . Prcdicaua tutte le Domeniche , e tutte le 
Ecflc dell’anno, ne lafciaua paflàrefolcnnità, che non 
prcdicaflc à Popoli,c nella Quadragefima ogni Mercordi, 
c Venerdì della Settimana infegnaua i documenti della 
CriAiana Fede , efponcua i miAeri). di eAa , Se cfplicaua 
gPEuangclii con tanto ardore , c carità , che molte volte 

LI predi- 


VITA DEL BEATO TORIBIO 
prcdicaua benché infermo . Soleua con li Tuoi più fami-^ 
gliari vfeire di Cafa Tua , e tutti quelli che trouaua per le 
ffrade ) benché follerò Idioti li conduce ua al luogo della. 
Predica oue difcorrcua con tanta chiarezza , con tanta fa- 
cilità , con tanta prontezza , con facondia sì mirabile , c 
con eloquenza sì elegante , che fc bene molti di quei Po* 
poli vi erano venuti ignoranti) fìpartiuano poi dacllb 
molto confolati , ammaeftrati , deinAruiti delia noAra 
Santa Fede . 

Fù infbmma queAo glorìofo Beato talmente fauorìto 
dal Cielo deirintclligcnza delle lingue Araniere)Chc mol» 
te volte predicando il gloriofo Arciuefeouo à diucrA Po- 
poli , che haueuano tra loro diuerfì linguaggi ( c natural- 
mente non poteuano IVn l’altro intendcrA) appena apri- 
ua la bocca , che fubito da quei Popoli era intcfo , come 
fé ancor* eflì haueAcro hauuto perfètta intelligenza di 
quella lingua . Occorfe vna volta trà l'aitre ) che andan- 
do in vifita entrò nel Paefe degflndiani Pamagui , quali 
• cflèndo Gentili , e foloauuezzi tra Farmi ) Se ammacAra- 
ti in guerre percònferuare i loro errori » c libertà ) veden- 
do venire il Beato Toribio andorono ad incontrarlo 
con archi , e flette , 8e ognuno credeua, che douef- 
fero oAendcrc ) Seammazzarc il denoto Arciuefeouo; 
ma auuicinatofi ad effi Toribio li cominciò à parlare con 
tanto amore, c carità, che depoAo il loro furore s’ingc- 
nocchiauanoà fuoi piedi , bagiandolicon grandcuotionc 
le vcAi ; anzi credendo vno decircoAanti, che db non 
intendeflerociò che Toribio diccua,volfc egli (come al- 
quanto pratico delle dette lingue ) intrcprctarc i loro dii- 
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corfi , ma il Beato imponendoli che taccffe, diire,chc era 
fupcrflua la Tua opera, mentre egli intcndeua ciò che loro 
diceuano ^ era anco da loro intefo ciò che egli parlaua • 
Et in effetto ciò fù conofeiuto da tutti , perche fc bene il 
l^ato Toribio parlaùa in lingua Cadigliana , della quale 
queirindiani non haucuano alcuna cognitione , mefeo- 
landouialle volte qualche parola deirEuangelio ,ei7ì 
rifpondendo Tempre adequatamente al rutto , dauano fe- 
gno d'intendere perfettamente ciò che il benedetto Arci- 
' ucicouodiccua . Onde (c già agl’Apoftoli fii concefla da 
Dio tal grada , voìfe il Ciclo anco dotarne di efla Tori- 
bio , forfi per dichiararlo TApoftolo di quei tempi , men- 
tre tale appunto fembraua per la fua dottrina, efempio, 
vedendoli Icmprc indcfcflb nelle fatiche, ardente nelle 
prcdicationi , profonda nelle dottrine, chiaro nel parla- 
re ,e colmo in fomma di tutte le doti, che fi ricercano all* 
officio Apofiolico , & alla carica , che ceneua • 

- • Vfdeuafi U faccia de/ Beato rifplendente . 

F V' dotato quello Beato col dono^dcllo fplertdore per 
dareà vedere à quelli Popoli , che mandò Iddio 
quello Tanto huomo per illuminarli , e che in quelle re- 
gioni Ipuniò come Sole, Orietur natnen meum Sei , poiché 
il Sole è Prcncipe della luce, mà quello Beatoconpro- 
portionata sfera lo tiene ramarginato nel volto , perche i 
Beati hanno lume di gloria , c fune jlella m perpetuas eter^ 
nitates^ ciò per fare più chiari quei giorni, che iuivifie 
come lume dell’jEmpirco per eternare le memorie trion- 
fi a - fonti 
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fanti della Chiefa à lui commcfla , cd à fomiglianza del 
fuocapo^ che vale per ognifenno, riceue la diuinafa-. 
pienza adaitandofi la fua Fede , come orecchio , Fides efl 
éxAuditti* OndeToribio che era vna perfetta imaginc 
di Cxifto per le fatiche, miferie, digiuni , c pericoli , per- 
ciò la fua anima fù riempita d*vn lume fopranaturale,*chc 
elcuato dalli fenfi corporei attratto fi vniua con Dio , c 
con vn certo lume della Beatitudine celefte appariua al di' 
fuori vn fpecchio chiarifllmo, & immacolato circondato 
con vna chiarezza Diafna , la quale godono (blo quelli , 
cheftaiino in vna peifettiifima vnione con Dio, confor- 
me fù illuftrato Mogrobefio } che da vna fbprabondanza. 
d'ardore abbruggiaua la fua anima, e così dalla fua faccia 
Venerabile fcaturiuano fplendori in tal modo che Iddio 
Omnipotentc ornò quefto fuo Beato con vn celettc lu- 
me , che non folo il fuo cuore internamente con luce , 
ardore illuttraua , ma al di fuori mandaua raggi , e iplcn«* 
dori , che abbagliauano gl'occhi di chi lo miraua, così de- 
pongono li teftimonij cPogni qualità maggiori ne Pro» 
cellllltricati (opra la fàntità di vita di quefto granBcato, 
Vedeuafi anco fpeffo da quella Venerabile facciaL 
fplcnderevna ftella, chevedeafi con mcrauiglia , e ftu- 
pore di chi lo miraua à fegno che grocchi corporei non 
erano battanti à foifrìrc tanta luce, così anco depongono 
li fiidccti teftimonij di vifta . * 

Etera sì auanzato nella perfettione, chchon tantcfto 
quefto Beato infondeua la fua benedittione fopra l’infer- 
mi , che fubito fi vedeuano liberi dalle loro infermità , e 
miferie à fegno che tutti gl'indiani fi rallegrauano gran- 

demen- 

» 
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demente i quando il detto Beato perueniua k qualche 
luogo habitato , douc vi foffero dcgl’infernii > & ama-, 
lati. 

Le cofe perfe, e fmarite pure ad intcrceffione di quello 
Tanto ArciueTcouo Tubito fi ritrouauano come depongo-, 
no molti tellimonij ne i Procefli . 

E^ajì iti Beato T ori^io . 

Eirorationi fu confpicuO il Beato Toribio vt>cr* 


che era perpetua > e mai mancaua , inalzandoli 
ferm^UA le Tue piante immobili > e con la mente fifia . Ca- 
minauatrà gThuomini, ma habiraua con li Celefii, nelli 
gran conflitti di coTcjC de negoti) liberamente con la men- 
te volaua à Dio , ne da lui nelTuna intentione lo poteua 
fcparare , SpelTe volte caminando i ò viaggiando quello 
gran Beato folo , Tempre teneua gTocchi filli al Cielo ) c 
la mente in tal modo era eleuata inDio,chequantiac- 
correuanoàluinonTen'accorgeua, chi gli parlaua non 
lo Tentiua . NelTOratorio, ò vero in publico nelle Chie- 
Tc , Tempre in tal’opportunità Toribio sTuggiua i'occafio- 
ne di parlare . Con le Tante meditationi ) e preci cosi al* 
fidue impiegaua il Tuo tempo » che la Tua benedetta ani- 
ma continuamente in Dio era afiratta , nelle meditationi 
della Sacratilfima Pallìone di Giesù Crifto perpetua- 
mente riuolgeua la Tua mente , e con dolcezza del Tuo 
animo longo tempo dimoraua . Era alllduo in recitare 
4i Sacri Hihni publicamente nel Coro Icmpre col capo 
(coperto per la riuerenza della Ma^Hà Diuina , Touuente 
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entraua nella Cappella della Aanza di D. Diego Lopez 
de Zuniga fotto rinuocatione di Sant'Antonio di Pado- 
ua ) quiui fpcflb era veduto rapito in Eftafi , che noli fen- ■ 
tnianetTunO) eleuato in altezza dVn cubito , conforme 
depongono i tetti monij del detto Proceffo . 

, , ■ 1 r . 

Gl* Animali feroci fi fanno manfutti • 

G louanni Guttiercz è prettruato dalla ferocità dVn 
Toro» che contra etto fìauuentaua: Taugo évo 
luogo ncirindie , ouc vi c gran copia di Tori fcrociflìmi: 
dalla grege (ì fcagliò vnodi quetti, c contro il mifero 
Giouanni quali s'auucntaua » il quale dando delle vociai- 
Cielo »fcnti Toribio^cheapata la fenettra della fuaCa^ 
mera , vedendo il pericolo, in che fi trouaua il detto Giiti 
tiercz cfclamò dicendo , Iddio ti liberi , dandoli la fuaj bc-» 
nedittioncj merauiglia ! fubito quel Toro mrracolofa- 
mente fi fermò» eimmediararaente doppo andò àd aggre- 
garli con gl*altri . 

Vn altra volta il Beato caualcaua fopra vna Mula ve- 
loce , c dà tutti era sfuggita , perche era indomita , c ntC- 
funopotcua frenare la fua ferocità , poiché tutti quelli , 
che la caualcauano gettauaà terra, e doppo con calci »c 
colpi di piedi ò li feriua malamente , ò li poruua brutta- 
mente : occorlc che caualcando il Beato lopra quella gli' 
cadde la briglia dalla mono per efferc egli intento alle di- 
uine contemplationi , & in quella occafione la detta Mu- 
la tettò manfuctiffima caminò turno il rimanente di quel 
giorno , (inochc arriuò alla Città dettinata, c doppo fea- 

ricata 
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ricata del facro pefo fù pr^ da doi Mori per il freno , & 
appena la pojtc nana tenere per clTere si furioià , perii che 
fììcofà miracplofà ,clie haudTc caminato con tanta quie- 
te fènza freno. ' 

V Angelo di Dio onnontia a certi Indenni U venuen 

del Beato m 

P Rocuraua fempre quello Beatod andarci luoghi in* 
cogniti per maggiormente coltiuare la vigna del Si- 
gnore , e riportare da qucH’iiidiani fblitarij la Vittoria , c 
particolarmente di quelli, che come fiere andauano va- 
gando, c procuraua ridurli algrcgedcl Signore, ricordc- 
uolc fcraprc quello vigilante Pallore delle Pecore dilper- 
fc , Onde volle andare alla Prouincia di Xauxa de los 
Andes , douc gl*fndiani infedeli Hauano come fiere den- 
tro le grotte ,auidi delfanguc fiumano , Se appena rite- 
neuano infc Phumana forma ( mcrauigliofacolà ) per il 
viaggio gli vennero incontro fettanta huomiui, due fan- 
ciulli, e fette Donne, i quali vedendo la maelU, e pietà 
del Beato Arciucfcouo,diircro , che e&> cercauano^llupii 
à quefto rArciuefeouo , Se interrogò quelli ,chi gHiauc* 
iia fatto Papere la fua venuta ; al che fubito, c con allegro 
volto rifpofero , che vnGiouanc bellilUmo, bianco, e 
roflb li haueuaauuiiàtì , che haueua iui da venire il mag- 
gior Signore de Sacerdoti, e che gli rccaiTcìo tré colè, 
che haueua lafciatc iui anticamente vn Sacerdote , cU^ 
era morto in quel luogo, e gli andalTero incontro, e fi^ 
tono vn SuperpcUiceo , ò vero Cotta , vn Breuiario, &c 

vn 


VìTA DEL BEATO TOKIBIO 
vn Mcflale : accrcfcè la merauiglia al Beato } e fu Ifimato 
da tutti , c f>articolarrricntc dal Cadquc di quelle monta- 
gne , chi gKhaueua parlato > che Tenia dubbio doueua eT< 
fere qualche Angelo , che lo preuenne , auuifandolo del- 
la venuta del Beato, Onde accintoli Toribio con vn 
animo vigorofo fi pofe a predicare , cathechiiiare , e fare 
tutto il compimento della Tua vifita » e chi conuertì alla 
Fede Criftiana , e chi già fedeli corroborò con fanti docu- 
menti ) e Sacramenti . 

ohedno T orihio dalli corpi celejli « 

V N Sacerdote viaggiando per certe ftrade arenofe , 
e valle fmarri la Brada > e quel che è peggio gli fi 
fece notte, & era dillantepcr arriuare doue fiàua il Beato, 
lo Ipatio di quattro leghe , onde il milcro > folo, e derelit- 
to in quel deferto non fapeua , che fare , ma confidato in' 
Dio , pollofi ingenocchioni pregò fua Diuina Maellà , 
che ad intercellìone del Beato Toribio fi degnalTc di far 
trattenere laLunafinochcda quella Brada finarritapo- 
telfetrouare la retta, e comune, riccuè la grana , perche 
la Luna Bette immobile finoche fupcrò quella Brada , 6c 
àrriuò ad vna montagna , e fi ritrouò per la Brada buona • 
Efiendo vfeito il Beato dal Popolo della Palafca per 
caufa di vifita , efiendo tardi , c la notte prolfima , e ben- 
ché il Cielo manifcBafle acqua affai per effere molto 
ofcuro,SciI Parocchiano di quel luogo gl’haucflc fatte 
calde inffanze , che fi trattcneffe per quella notte, e che 
fiOD vfciBc in qucirhora , e con quel tempo \ contuttoeiò 
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il Beato li rifpore > che non potcua far di meno > che ha* 
ucndo viiìtato il Popolo > non fì poteua trattenere» c che 
fàceua bel tempo, c bella notte. Subito detto quedo 
montò il Beato Arciuefeouo fopralaMula, e inconti- 
nente celsò l'acqua , che haucua principiata ì cadere , e fi 
fece lucida la notte , colà , che fece ftupirc tutto quel 
Popolo di quella Parocchia , &: hebbero quello fuccellb 
per miracololb .l 

jéitri mArauiglitjt del Bettto Arcìutfcouo ^ 

Q Vì fi potrebbe narrare la memoria prodigiofa dt 
quello Beato» perche tra la gran nioltitudine di 
quelli» che doueua Confirmare io numero di più di 300* 
conobbe vna certa Indiana » che haucua già Crefimato 
dodici anni prima. Quella era d*anni 5o-/in tirca» e do- 
mandando il Sacramento della Confirmationc al Beato » 
gli rilpolé con atto maeftolb,chcnon fi Joucuano- rcico. 
rare li Sacramenti » la quale non oftantc ciò inipugnaua 
di non hauerlo riceuuto , all'hora l'Arciuclcouo chiami 
il Parocho » e gli difife le fi ricordaua foife fiata Crefimata 
quella Dorma » al che rilpolc il Curato non ricordarli 
punto fé quella fi>flc fiata Confirniata., replicò il Beato» 
Certamente in taktemp o , & in tal luogo iasò d’haucrli 
conferito* quefio Sacramento » e fu in va altro Vilkggia» 
ordinò, cheli porcailcro li libri per confrontare ieesa 
verità , c trouorono ellere la verità ^ c che erano più di 
dodici anni » 

Per la Coronide di quefio Capitolò potrebbefi qui ad- 

M m durre , 
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durre per cofa miracolofa l’infinita moltitudine dclli 
conuertiti alla Fede di Giesù Crifto da q«eft*inùitto 
Campione. Poiché qucfto ha forta di miracolo, 5 c anca 
per haucr confirmati ì millioni, giaehc negar non fi puo- 
Ic ) che non fuperi le fbn,e della natura humana, che tan- 
te migliata d’huomini fi conuertino con la fuaprcdica- 
tione-, & eflempio . 

Giouannì de Robles Cappellano del Beato > tormen- 
tato per tutto il filo Corpo da crudelififìmi dolori , cosi in 
qucfto ftato afflitto li raccomandò a Toribio, il quale ha- 
uendo compaflionc del mifero huomo » diflc che ftafte 
allegramente, che l’hauerebbc raccomandato nclfanto 
Sacrificio della Mefta , conforme fece , e fubito riccuè la 
falute &c. 


CAPO SECONDO. 

I^cllagloriofa morte , e MirAcoli Aoffo morjtdd 
Beato Tortaio Alfonfo Aiogrobejìo 
Arciuep:ouodt Lima. 

T oribio Alfonlò Mogrobefio in tutto il cor- 
(b della fua vita haueua con fingolar* aticntione 
prefiflb > che Dio è il principio, e fine di ciafeheduno » 
haucndoci creati per amore di fc ficlfo,cchcilfedel Crif* 
tiano non deuc mai acquietarli fintantoché non arriui al- 
la giocondillìma vifione dell’circntia fua . Iddio dunque 
( diceua egli ) è jine dtiranima nojìrat fercht non per alir» 
effetto con le fue onnipotenti mani^ et ha creati fe non per 

farti 
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farci cono/ cere , godere , e fruire U giocondijjìma , e ftltctfma 
patria del Paradifoi COD inuitta forza à qucfto fine il Beato 
nella peregrinatione di quello mondo, 'era (lato fedele 
cfTecutore de fuoì fanti commandamcnti , amandolo , lo- 
dandolo, e magnidcandolo continuamente con tutto il 
cuore, e con tutte Icfue forze, 

Mà perche quella cognitione, e fruitione non è per- 
meila in quella mifera vita , elTendo necclTario , che l’ani- 
ma così purificata fi difiunga dalla fua fragile velie per an- 
dare à godere il fommo bene : di manierache quello , che 
fi vede, econchefi vedcèilmedefinao: Cumapparuerit ^ 
fimtles ei erimusi tir 'videlimus eumftcuti ejl. Nel fuo cuore 
di continuo il B. Arciuelcouodiccua con San Gio:Chri- 
fbilomo: 0 mtfeu mortali , c chi non volefle patire ogni- 
gran cofa in quello mondo, più rollo che perdere vna tan- 
ta gloria ? E fe tanto ci dilettano le cole di quello mondo, 
tanto à grocchi nollri vaghe, c belle,benche fiano corrut- 
tibili, vane, falfe, e mortali, quanto maggiori, fenza dubio 
Teruno,làranno le cofe della feliciUìma PatriaCelelle,più 
belle , più nobili , più gioconde, più dilettcuoli , & ama- 
bili , le quali non più per enigma , nec per fpeculum , ma 
nella vera, e propria Ipecie, clcmbianza à ùccii à fiiccia, 
dico fi vedono , e contemplano , infiemc col fattore, e 
Creatore dell* Vniuerlo, che trafeende ogni bcllczza,ogni 
diletto, ogni contento I 

Colmo di fatiche , 5tanni, l’anno della nollraiàlute 
mille fei cento fei partì da Lima per dare principioalla 
terza vifita il noilro gran Toribio di tutta la fua Ehocelè, 
Zc arriuatoallaChiefa del Conuento di Santa .Maria di 

M m % Gua- 
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Guadai upc della Religione AgolHniana nella Valle di 
Pacarmaio vicino lariua del mare Sur lontanò cento le- 
ghe da Lima , c venti dalla Città di T ruxillo > ma appena 
fu partito dal detto luogo , che TaiTalì la febbre, volfe con 
tutto ciò profeguircilfuo viaggio, fapendo come dice 
Sant’Agoftino al fermone 37. de Santi , enei fcrmone 
primo nella Fcfta di tutti li Santi , che con rimmenfà , òc 
ineffabile Tua bontà Dio à quello ancora hà prouiflo, 
cioè che il tempo delle fatiche , e del combattere non 
folle eterno, mà breue, & momentaneo, acciochc in 
quella vita haucfllmo breue faftidio , breue trauaglio , c 
htiga , e ncllaltra eterni poi li premi] , c le corone ci du- 
ralfero fenza fine, c come dice Ifaia ; aufu^iet vhi dolori O* 
trtjiitia , KSr^tmitus , Arriuato quello Beato à Chcrrepe, 
c Reqque volfe in ogni modo vifirare quel luogo , mà lo 
fcce con qualche follccitudine, perche giornalmente fen- 
tiuafi aggrauato dal male , c quiui vilìtato dal Medico di 
quel luogo gli ordinò che mangiaflfe carne, e perche era di 
Quarcf]ma , ricusò di farlo , mà conofeendo , che non era 
minore il merito deirobedienia, che quello dciraftinen- 
za , fi rifolfe di mangiarla , domandata però la licenza al 
Curato del luogo-, il cheauuenne nel Martedì fanto, dun- 
que folo tre giorni auanti la morte , che feguì il Giouedì 
firiTegucnte mangiò carne , contuttociò prolèguì il viag- 
gio , arriuò in Sagna nel frguente giorno, Scandòà* 
finontare in Cafa del Curato al quale fubito chearriuò 
parimente , domandò licenza di poter mangiar carne.. 
Ben s’auucdeuail Beato Arciucfcouo,ch era gionta l*ho- 
ra di partire da quello mondo ,peròpofc ognrpenficro i 

pre. 
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prcpararfi per il felice paflàggio . Arriuato dunque, e pof- 
to al letto cominciò à peggiorare, onde vifitato dal Me- 
dico non gli daua (pcranza alcuna di vita , e lo diede per 
fedito* .? 

Era tanto il defìderio di quell*Anima Bcatadi arriuare 
a godere il premio deirimmeniè fàriche fopportate.Jn 
quefta valle mondana ,che fono , alyjfus multa . , fanno le 
caufe , le nature , e lorigine di tutte le cofe : ricordandoli 
quello Prelato , che lalJegrezza non entra nel Beato, md 
il Beato entra in quella : però dice , intra in gaudtum Do- 
mini tui ; ripeno dunque di tanta allcgrcrza , di tanta fa^. 
pienza , di tanto amore , di tanto gaudio , di tanta lode, 
di tanta velocità , e di tanta ficurezza^ le quali verunfìne, 
veruna diminutione, ne verun detrimento haueua,coa 
grand'allegrezza fi pofe à raccontare vn clempio alli fuoi 
femigliari, & allìftcnti , non fenza gran millerio, e fu 
( diflc egli) , che in Granata era vifluto vn Arciuefeouo 
d’incomparabili virtù ornato, editata fantità, il quale 
mentre ftaua infermo grauemente, difle à fuoi Domefti- 
ci, che il primo, che gli recarebbe la nuoua della fua prof- 
fiina morte gl’hauerebhe dato vna grolla remuneratione 
dell’auuifo datogli , & il fimile prometteuadi fare egli à>. 
chi gl’apportalTe si defiderofà ,c buona nuoua, perche? 
Cupiebat dtffolui , tTeJJe cum Chriflo x Ellrattogli dunque 
il (angue dalla vena per il Chirurgo d’ordine del Fifico, c 
quello riconofeiuto dal detto Perito dell’arte, alToIuta* 
mente dilfc clTere difperata la lùafalute , e che la fua vita 
andauaà gran palli, correndo incontro la morte, Ri- 
oordolfivn espellano del Beato, chiamato Ciouanni 

Ro- 
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Roblcsdclla promefla fatta à chi farebbe il primo, che 
grannonti^ifle eifere proffimo alla morte .veloce accorlc 
al letto dcirinferjnp giacente , interrogò il Beato fe hauc- 
ua memoria dellcfcmpio poco auanti raccontato , e della 
promefla fatta, dicendo. Dunque attenderò io il premio 
promeflb. Sappiate, che il Medico ha già dilpcratala 
ialute voflra > & io fono il primo , perciò mi viene di ra- 
gione il premio del buonauuilo, che io vi dò, che fra. 
breue tempo anderete a godere il Paradifb j quello intclb 
dairinuitto Prelato , tutto allegro , come fc grhaueflé ap- 
portata vnabuonilUma nuoua , rifpofe. Sareterimunc- 
tato, conforme la promefla fatta. Non fi puol’cfplicare 
con quanta allegrezza riccuè quell auuifo . Subito leuati 
ginocchi al Ciclo con le mani gionte , lieto fuori d’ogni 
ordinario fuo con volto fèreno cfclamò con gran voce: 
L^tAtusfum in his-i fùnt tnthim Domum Domini, 

ihirnus» 

Giornalmente fi vedeua declinare quello Sole di quel 
nuouo mondo, e dal punto del defidcrato auuifo riceuuto 
con gaudio indicibile , raccolfctuttl li fuoi penfieri , pre- 
parandoli per il felice tranfito , Fece chiamare fubito il 
filo Macflro dj Cafa , c gli ordinò, che rcmuneralTc larga- 
mente il detto Cappellano Gio: Robles , che piangente y 
e.con fingulti non poteua più proferire parole, Io sforzò 
ariccuere quanto gli veniua dato in rcmuncrationc • 

Ordinò fubito fi chiamalfc il Notare per difponcrc 
nella fua vltiraa volontà di quanto grcia rimallo inquef- 
to mondo , per poter piùagile condu rfi alia Beata Patria. 
Giorno poi il Notato I e pollofi a fcriucre , ordinò, che 

tutte 
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tutte le cofe , che fi era portate feco > iì diftribuilfei o trà 
la famiglia Tua, e quanto vi era da rifcuoterc,, onero ha- 
ueua nella Cafa Vefcouale , comandò fi difhibuine à Po- 
ueri 9 quali chiamaua fuoi Creditori » Finalmente il Tuo 
corpo comandò 9 quando grhauefiero à dare la (èpoltura» 
che folfe vefiito con tré habiti della Religione Domeni- 
cana, Francefeana 9 Agofiiniana. Comandò ancò> 
die fofle condotto in Lima, eiolTe fepolto nella fuaBat 
filica • 

Redotta già rinfcrmità alPefiremo , e douendo riceue- 
re il Santifllmo Viatico, ordinò fi componeircvnlcttic- 
ci uclo nella Chiefa per quiui riceuerp quel Pane Sacra-, 
me ntato 9 dicendo con gran pietà, che iìì'^iaticoera ne^, 
cefpirio riceuerlo fuori di Cafa del V iandante^ e che no» em 
degno^ che il Signore *ueniffi à •vifìtarlo in Cafa fuM . Cosi 
con gran lagrime fi cicguì, & effendo flato pelato nei 
Ietto , fubito che vidde apparire il Sacerdote eoa il San- 
tilfinio , proruppe per tenerezza in lagrime, erofpirì» 
che fiaturiuano da quél cuore tanto infcruorato nelP 
amore diuino , con fcruentiflìmi atti di deuouone ,di ri- 
ucrenza , & humiltà , accompagnati da indicibili {Manti > 
€ fingulti dcicircoftanti, che véJeuano priuarfidi tal Pre- 
lato ,c disi pictQlbjSiamofcppljflìmoPaftore. . 

Riceuuto che hebbe quell* Angelico cibo ripieno di. 
Diuina fuauitàVC pofe à Ilare lungo tempo iocontem- 
plationc con quella dolcezza ind'plicabile,rcndcndo gra- 
zie dell! bcneficijriceuutij fra tanto fu ricondotto alla Tua 
Camera, douc giorno, oidiiìòche gli fòlle portata Tcf. 
uema Vntione9prcparandoriquefl*ìnuitto Lroealla pu- 
gna. 
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gna,e(fendo all’horail tempo di prouare lafua coilan. 
za) e forcezta , e diacquiAarc quella palma per la quale 
haucua tutto il tempo della Tua vita combattuto nel atto 
dirìceuerc quefto Sacramento, perche sauuidde )che i 
Preti ) che erano venuti per lafuntione) s*aifaticauano 
pertrouarcnclCcremonialcciò)Chefideuc fare, fi fece 
"^are il Beato Arciuefcouo il libro nelle mani , c tro« 
uòfubito quello che doueuano fare , & Kinfègnò il luo» 
go nel detto Ccremonialc , Nel mentre gli s’impartiua 
quello Santo Sacramento , non puol*i bafianza la mia 
deboi penna narrare , con quali atti di Gontritione man* 
teneua vigilante il Tuo cuore, per poi combattere viriU 
mente , e poter* atfaticarfi à fopportare l'angufiic della* 
nwrte valorofaraente , dicendo fpeflc volte; Cupio dtjffoU 
dr effe tecum . Fece la ptofelHone della Fede triplica- 
tamente , & altre orationi giaculatorie con tal fpirito , 8e 
affetto , che le lagrime degl* Alianti non fi poterono 
contenere di tenerezza. • 

Si accoiiè però il vigilante Pallore delle fagrimc, e fin- 
jga1ti)cheà grati copia li fiioi fitmigliarì gettcuano, comin- 
ciò con la fua lolita benigniti à confolarli,e che anco dop- 
pe la morte ;farebbe ricordeuole di loro, eli hauerebbe 
raccomandati ai Signore , ne locrcdellcro sì ingrato , mi 
die eontinualTcro però con quel candore, & clcmpio di vi- 
ta>chc viuendO)haueuano profeguito. Nel Giouedì Tanto 
giomocost folennc, che fò il fcgucntc à qucfto<, la mat- 
tina di buonifilìma bora chiamato ti fuo Cappellano reci- 
tò in queHa mattfnatutte Thorc Canoniche , cl'altre Tue 
diuotionid'obligo, dandogli lidio fisrza» chelcfiniiTe 
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per (u2 conTolationc ; oltre poi altre » che aggtonlè di Tua 
deuotionc, doppo pigliò vn poco di ripofo, c venuta Tho» 
ra del mezzo giorno , pregò quelli , che laììaftcuanO) che 
andalTcro à defìnarc y poiché hauerebbero hauuto tempo 
di edere prefenti alla Tua morte t obedirono perciò tutti » 
Seandorono all anticamera ; dalli quali fiìremitopoco 
doppo che il gcnerolb Soldato contradaua à gran ibrzt;^ 
<;ol nemico , Tubilo accoftatelì allVrcio fèntirono quelle 
parole iTi ho detto più njoltt y che^òntuoi qu$ ^ vAttenel aria 
importuno \ chtda me con taciuto del mio Dio y non otterrai 
n^una o$fa \ dal che raccolfero ai&lutamente^ che comi» 
batteua con il Diauolo. 

11 doppo pranzo dell*idedb giorno , tornaci alla danza: 
del moribondo) trouorono il Beato con tutti li ruoifcniti 
con vna voce {onora volto allegro» c fàccia intrepida-;. 
£raui vicino al letto il.Compagno del Vifitatorc > l’ Elc- 
mofiniero , Cappellani & altri famigliari , aflìemccoik 
certi Rch'gjofi, con quali il buon.PrclaCQ^ontrattauafà- 
migliarmentcjc vedendoli cosimeli, e piangenti > com*- 
modo dalla Tua naturale mifcricordia.proruppe con qucT^ 
te parole . 

Percho amici miei' cari tante lagrime ^ piangete fhrfilm 
miaforte l fe ciò fatey recate ingiuria alla natura humana ,, 
C^jT a me: alianaturay. perche la. morttò-vn fuo dehitoy che-; 
naturalmente tuxtiMÙamo pagare perciò fiamo naùivou 
perche piangete ^ mentre vedeteycheio more volentieri 
di^urbàte dunc^ue con quella pianto le mie feliciti •: Lkfciate^- 
mt vi prego partire allegro » ^ andare^ doue mi condurrà Lk 
fedeyelagrótiay,chtjm chiama-^ Io trapajfò ^nonperifco.>^ 
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neallinsecchi è aceri a la morte-, ne è importuna al Padrei 
f^liuoUmieiio fola vi precido. Mé fermate-, vi difpiace 
forjiycheio mora fuori della mia Metropoli di Uma^ per 
viario , in vna V illa ; eh lafciate che queflo è mio conforto ^ 
9 la mia gloria • Crifto naeque fuori della Citts i e fuori deU 
laCittavoUe morire in aria efclufo dalla Terra madre com-.- 
mune'yappejfo in vna Croce nei monte Qaluario con grato 
tormenti^ e infamia ! oh vedete quanto è più leggiero quefìo^ 
di che vi dolete ìio me nevùye voi finalmente confolo , per-, 
che moro come Pajiore , vifitando li miei con vifitatione fpiri-. 
tuale > ricordeuole della nafcita di colui y che ci vifitò nafcen-. 
do dal Cielo • QjieHo dunque immitando me ne rallegroypetm- 
che vifitando voi altri trouo Poccafo della mialucetnon pian-, 
gete y quando douete rallegrarui meco . Laf datemi dt buon 
animo vfctre da queU^ofcuro Carcere > e volare al mio Cri fio • 
£ per dare à vedere « quanto fi verifìcaire in lui quell» 
che cantò il Reai Profeta nel falmo » Latatus funi in hisi, 
qua diila funtmihi in Domum Domini ihimusy Tri tutti 
quelli alianti , che vi erano Religiofi , vi era il Priore di 
Sant'AgoftinO chiamato Fri Giouanni Ramircz> quale 
era perito nel canto > i quello il Beato Arciuelcouo ordi- 
nò , che cantalle con PArpa auanti di fc ) quel falmo del 
Regio Poeta . Crtdidi propter quod locutuf fum y ego autem 
humiliétus fum nimisy il quale uibito di buona voglia obe^ 
di ) c ièntita da quelle orecchie fante quella melodia fillà- 
ci ginocchi Tuoi pictolìad vn CrocchlTo » 6c imagine de 
Santi Pietro, c Pauolo ,maili leuò da quelli; doppo tor- 
nò di nuouo à fare la profellione della Fede , ordinòjche 
(da chcoHami fi rcc)taìle in canto fc£m 9 il ^imbolo A pof^ 
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tolìco ) domandando con lagrime a Dio perdono de Tuoi 
difetti ) tenendo il Crocefiiro impugnato nelle mani • 

Di nuouo ordinò al Priore fudett09 che parimente (i 
degnalTe cantare quell’altro Verfetto /» te Domine ff crani 
non cenfundar in tetemum ) accioche come rn altro Elifeo 
Profèta ardefle maggiormente di viue fiamme il fuo fpiri- 
to. Quando fa giontoal fine di quello; In manus tutte 
Domine commende fpirhum meum , compofte le Tue fàntif> 
firn e mani in forma di Croce» refe l'anima al fuo Creato* 
re allegro , e giocondo quel Toribio sì magnanimo , che 
fino all’cfiremo dellVltimo (bfpiro ftette con buona fa* 
uclla » e tutti i fuoi fenfi » in quel medefìmo giorno ch'era 
fulito con la lauandade piedi ricreare li Tuoi poucriad 
imitatione di quel Crifio » che con gl’altri Santi lo con* 
dufic alle immortali felicità , di età di fejjfanta otto anni 
nel Giouedi fanto » tré horc doppo mezzo giorno li 23. 
di Marzo del i5o6*hauendo goueroato quella Chiefà 
anni venti quattro » e mefi dicci . 

^ CAPO TERZO. 

• • 

- le untrde f Mìo ài Verter éhileCor^odtlBthia 

^‘oritfio, 

N On vi c dubbio » che à ciafeuno fiicceda, chei qua- 
le fu la vita» cosi debba terminarla , echi vuole 
entrare neli*etcmo albergo di gloria in Cielojbifogna che 
fia veftito con la velie nuttiale , e non fi troui ignudo , e 
priuo di buone opere » perche il Spofo negòfentrata della 
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Cafa fua à quelle Vergini pazze} che 'fi tf ouomo ignude 
fenza buone opere di carità , e mifericordiaiìgnitìcacc^ 
nel mancar loro 1 oglio, Hauendo perciò il noftro Beato 
la velie Spofalitia; ficomeil Vincitore fi rallegra della 
vittoria ottenuta contro il nemico Corporale > così anche 
fi rallegrò egli per faauer vinto , e fup rato il Demonio « 
il mondo ^ c’I fenfoper via della yiua Fede 9 ardente amo- 
re con Dio, e carità col prolHmo, e ne ottenne il premio, 
e guiderdone nel Ciclo. Onde merauiglia non è, fc dop- 
po fiiauilllmamente fpirara quella felice anima rimanef- 
fe il fuo volto bello, c dal fuo Corpo fpiralTc odore si fua- 
ue , fignificando cosi alli fuoi diletti Diecefani il pofieflb 
di quella gloria , che godeua in Paradiib . 

Spirata che fu quella rantiffima anima , fu il Tuo Cor- 
po vefiito con i tré habiti di San Domenico,* San Fran- 
cefeo , e Sant’Agoftino , conforme haucua ordinato d*cf- 
ferc reppelliio,e fopra conforme al folito gli’furono polli 
li Pontificali , in quella guilà llctte cipolle nella Chic- 
fa di quel luogo per tre giorni continui tutta addobbata 
di panni lugubri , e le Campane di ccmtinuo fuonorono 
con fanello legno accompagnato col pianto, ellnllidi 
quelli Popoli , e particolarmente dalli poueri , che con 
^dirotte lagrime , c fingulci piangéuano il loro Padre . Li 
Sacerdoti lagrimauano il loro fantilfimo Pontefice, le 
Jleligipni ilIorobenignilTimo Protettore, il Grege tutto' 
in fine il fuo prudentillìmo Pallore , lucidifsimo elem- 
pio , la Colonna , e prefidio particolare, li Fanciulli il lo- 
ro Padre , le Vedouc deplorauano la loro Conlblatione , 
li Pupilli il loro Tutore , li Mifcri il loro Refugio , l’Af* 
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flittl ia loro Confolatione, rinferaii il loro Sollieuo > e U 
Carcerati il loro Liberatore. 

A quelli flrilli , gemiti ) e fegnidi perdita si grande fi 
dilatò per tutte quelle Ville y c Citta conuicinc , la fama 
della morte del Beato . Viaccorfero d'ogni condidone » 
fcfib ) & età ) che à gara concorreuano con numero indi- 
cibile quali ciafeuno , chi haueua conofeiuto il Beato Ar- 
ciuefeouo raccontaua iecofe religiofe, (ante, fattele dette 
dal Beato ; altri che l'haueuano veduto , ouero intefb rac^ 
contare le marauigliofe operationi di quello grand'Eroe V 
altri predicauanopuhlicamente la carità ) liberalità , altri 
la moddlia , e vita incolpabile ornata di candore Angeli- 
co j chi ramentaua le fatiche grandi, e patienza folfcrta , 
& altri , e quali tutti , che era rimallo fin alfellremo con 
la prima grada acquiilata dal Battelimo , poiché non co- 
nofeerono mai in lui deferto alcuno, che lipotelTe attri- 
buire à peccato , benché veniale , 
inoltre à quelli vi era vna moltitudine di perfone, che 
gettate in terra auanti qucllàcro Cadaucre, chiedeuano 
la fua interceflione apprelToDio, come di anima fanta 
già riccuuta ncir£mpireo , Altri procurauano haucredi 
quelle Reliquie , come incftimabile gioia , c pretiolb pe- 
gno . Molti dauano li Rolarij , e Corone agrAlIillenti 
acciò toccafl'ero con elH quel pretiofo Cadaucre, lliman- 
dofi felici hauer quelle per Reliquie , e memoria di vn 
tanto Prelato . Quella dcuotionc tanto maggiormente 
s*accrcfccua , perche il volto di quello Beato da tutti lì 
vedeua lieto , allegro , la bocca vermiglia, li membri 
non attratti , ma docili, e con vna fragranza d’odore non 

huma- 
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humano , ma celcilc» che fphaua da quella benedetta 
Carne . 

Fù tanta la moltitudine , e la forza del Popolo intor- 
no al feretro > che fu neceHario per il giorno (èquentc col- 
locarlo in vn eminente Catafalco * acciochc) non lo ridu- 
ccircro in' pezzetti. Per la gran dcuotione, e per dare 
contentamento à tutti lo tennero elpoAo al publico per 
tre giorni continui y non fatiandofì mai quei Popoli di 
bagiare li piedi y e mani di quello loro benefattorey e fan- 
te Pallore . Nel terzo giorno fu data fcpoltura à quel fa- 
ero Cadaucre con pompa funebre y c fuono di Campane y 
con gran clamore c lagrime di quel Popolo y che dalli 
luoghi vicini era venuto, chiamandolo tuteli piena, e 
communc voce col nome di finto publicamcnte , 


CAPO Q_V ARTO. 

DelU Frodigij » che furono veduti nel tempo 
della fra morte . 


N On vi c dubbio , che i fegni cclcfli per Io più fono 
infaulli meflaggicri . Cosi appunto fucccflc alli 
Popoli del Perù, che nella notte del Giouedì Tanto, quan- 
do pafsò all'eterna felicita il Beato Toribio, fu veduta 
vna Croce in Ciclo di colore roflb, la quale, come da* 
molti fò giudicato prefagio anzi foriero della Tua gloria, c 
parimente fu tenuto per quella Prouincia infaullo annon- 
tio della perdita grande , che faccuano di sì buon Pafto- 
re , c Padre , il che tcftiiìcano non pochi ceflimonij , tutti 
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degni di fede , quali depofero , che in quella notte iu ve* 
dutoil Cielo rifplendctc cpn vnaCrocelucidiinma qua- 
drata 9 che fenza difHcolti iignifìcaua la faticofa vita , e 
patimenti efercitati da T oribio» c che già in Cielo ripiern» 
di gloria gl'era dati la Aia mercede j cosi interpretato fu 
qucAo fegno da vna Vergine Religiofà > che gr erano 
communicatc le cofe cclcAi . 

Aggiongono alcuni altri teftimonij di non minor ou-' 
mero, c fede, che parimente fu vedutoin Cielo ecc^- 
farfi la Luna per lo {patio di quattro , c più bore fuori 
deU’vfitato coftume, e tempo, come perfbne perite in 
queftafeienza affermorono j per li quali fegni quei Po- 
poli di Lima conobbero la perdita , e morte del loro Paf^ 
toro. Intendendo ^ che quello cActto occorfo foprana* 
turalmcnte , c Aiori del Aio vfo , fìgnifìcaua clic il graia 
luminare di quel Regno A era cAiuco • 

Inoltre alla Oocc » &:£ccliAc fopraccennati fu vedu- 
to anco nella Città di Lima da quei habkanti fopra il Pa- 
lazzo A rei ucfcoualc , venti giorni auanti la gloriola mor* 
Jtc di quello Beato Arciuefeouo , vna Cometa , quale pa.« 
i rimcnte prefagià quei Popoli, che gl’haucua da Aie* 

(I cedere qualche cola in&uila, conforme Aio- 

i , ceffe , mentre perfero quel caro pegno cj 

da Dio à loro mandato , onde ■. \i 

f cofa più infauAa di quejftA . ' 

: cr' ' non gli potcua ac- . ifi: . 

* cadere* L p ;; -m-- 
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Jjell^ IncorruttionCf 0* odore , JcAtur) dal V t* 

nerah 'tle Corpo del Beato T ^ 

: finfa Aiogrobefio , 

• • * 

T Vtii quei Popoli delle eircontricine Ville ^ t Cittì 
concorlèro alla Città di Sauna per venerare, quel 
facro Corpo, poiché già la Tromba (onora della fama: 
della Tua (antica (ì era in ventidnque anni , che gouernò* 
quello Tanto Pallore diuolgata nelle più remote parti di 
quel nuouo mondo . Onde à gara in moltitudine inenar- 
rabile ,accorrcrono a venerarlo , e baciando quelle (àn-. 
tidìme carni , (cntiuano à vicenda fragranza di Paradifo>^ 
à fegno che non (àpeuano diUingucrc qual odore folle», 
benché pcrcaulà della detta moltitudine hauelfero cenato 
pertre giorni quel Corpo Venerabile (opra la terra; chi 
diceua eiTere odore d’ambra , chi odore (ìiaue % che non- 
s*attribuiua à colà naturale , nc arteficiale , à legno che* 
quanti (ì acco(lauano>, li confolauano , c ricreauano^ il 
quale odore ritenne vi* anno-, & alcuni meli» quando» 
Icuato dalla (cpokura fò iconfegnato à perfonc venute i- 
que(l‘e(fetto percondurlo alia fu a Cathedrale . 

Vna gran moltitudine de Tclliraonij di villa leggo ne 
Procein fibrìcatiin Lima fopra la fantità di vita, cmi- 
f acoli diqucfto Beato , che vnanimi » c concordi depon» 
gonohaucre con propri] occhi veduto, e manipropiic- 
palpato quel Venerabile Corpo » doppo fu di(Totcrra<- 

to 
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toper condurlo à Lima ( c pure erano fcorfi vn anno ^-Sc 
alcuni mcfi ) trouandolo sì bello , intiero , Se incorrotto 
con le membra flelllbili . Confideri dunque il benigno 
Lettore con qual allegrezza quelli Popoli giubilorono , 
quando reuiddero refìigie del loro Paftorc in nefluna co- 
fà fcompolto con le labra robiconde , quafiche anco do- 
pò morte non volcfle celiare adolcirli con cclefti ammo- 
nitioni. 

Ma di maggior merauiglia fu , che trouorouo quel 
Corpo intiero., incorrotto, come fe di momento Paniiiia 
folle fpirata con le labra colorite , la carne molle , tratta- 
bile*, il volto fcreno, la fronte nitida, le palpebre degl* 
occhi come fe dormille , li capelli non molli , le congion- 
ture flelllbili, la barba crelciuta più di quella che haueua 
quando fu fepolto , c quello che accrefcc il ftupore fu che 
tutte le vefti Pontcficali erano sì polite , e nette , come 
fe follerò nuouc . Benché per la natura, e qualità del (ito 
humido , e per il vehemente caldo , che in quella regio- 
ne rilìede, doueua e la carne confumarlì, egl’habitiin- 
fi-agidirli , c corromperfi . 

CAPO SESTO. 

DeiU ^ranslatione del Corpo del Beato dA Séh 

gna à Lima • 

V N anno doppo la gloriofa morte del Beato ftabili 
la Chiefa di Lima di trasferire quel Venerabile 
Corpo del fuo Paftore dalla Città di Sagna > ouc mori , 
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alla Tua Cathedrale di Liniadiilantc da qucfta circa cento 
dieci leghe, & a qucft'effctto fu deputato Matteo Gonza- 
Ics Canonico Maeiiro di fciiola con dodici altri Sacerdoti 
per fua compagnia , quali arriuati che furono alla Città 
di Sagna, c mollratali da quel Curato la fepoltura ,oue 
ftaua ripofto il Beato Arciuefeouo , che erano già tredici 
Mefi in circa , e fcauara la terra, ( colà di merauiglia) tro* 
uorono quel facrato Corpo intiero , incorrotto , e làno , 
come fe di frefeo fuile ftato fotterrato con vn odore fua* 
uilllmo , Ipirando vna fragrania indicibile, le labra robi- 
conde , la carne molle , c trattabile , le congionture flef> 
libili da ogni parte , il volto fercno miilo con la granita , 
c giocondità , la fronte polita , le palpebre degl'occhi Ibc* 
chiufe , li capelli acconci , li genocchi llcllìbili , il tronco 
del Corpo robullo , e pieno d'humido , c fu oBeruato di 
molti , che la barba era crefeiuta più longa , che prima , 
quando lofepellirono ; le velH Pontcficie erano folodi- 
uentate verdi per caufa deirhumidità del luogo^infom- 
ma la fua forma , ScelEgie era tale, quale era viuo non 
oftante la natura del luogo humido, accompagnato 
con vn vchcmenre calore , Fu dunque leuato quello làu- 
to Corpo con molta venerationc , come prctiolb pegno , 
c fu racchiufo in vna CalTa , c quella dentro vna lettici 
per condurlo à Lima, il che fi fece non fenza gran mclH- 
tia di quelli habitanti, che farei troppo prolifloà farne 
la narratiua , c Iblo fi acquictorono, e contentorno,quan- 
do intefero cflcrc quello quello , che haucua lafciato il 
Beato comandato nel fuo vltimotellaracnto,iUhefù 
caufa d*alleggcrire alquanto raccrbicà del loro dolore • 

In 
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In qucfto viaggio molti Cittadini, e circonuicini del- 
la detta Città di i>agna ,rifoluerono per maggior honorc 
accompagnarlo per lo fpatio delle dette cento dieci leghr^ 
c à vicenda faceuano à gara quei Popoli circonuicini d’ho< 
norare il Tanto Cadaucro, poiché da pcrtutto fi vedeuano 
giognere nuoue truppe d’Huomini , e Donne , chi con 
Cerei, c chi con Tabelle Votine per prefentare al Beato 
ville Teftimonianre delle gratie riceuute , acclamando 
la fua fantità , ne erano à balbnza larghe le ftrade per ri- 
ceuere tanta gran moltitudine, che fluttuante corrcua. 
Mai la Città di Limafù ripiena di tante anime deuote , 
mai quelle flradc furono calcate da sì denfa moltitudine 
di gente ; ne mai le fincftre di quella Città hebbero tanto 
concorfb , ò furono sì defiderate . Vdiuafi vn mormorio 
sì grande per tutte quelle contrade , chi con fingulti l'ac- 
clamaua , e chi piangente lo defideraua j bafla , che tutti 
ad vna voce lo nominauano il Tanto Pallore . 

Douendofì poi in quella celebre Cathcdrale celebrare 
i Funerali di queflo Tanto Pallore, & hauendo eretto nel- 
la ChieTa di San Domenico vn eminente Catafalco , e 
tutta addobbata di panni lugubri con infinità di lumi per 
fare vna lagrimeuolc pompa alle glorie di quello Beato 
Arciuefeouo , che durò per due giorni , ma radolcì le la - 
grimc, quando à villa di tutti fiì vedutosi bello, c frefeo, 
come quando era viuo, perciò veniua cuftoditoquel Tan- 
to Corpo da vna potente guardia, perla moltitudine del 
Popolo , acciò non lo riducefle in pezzetti > e laceraflcro 
le velli . Così collocato in pompoTa , mà funebre Bara 
tra la Communità d’huoraini Religiolì, c Sacerdoti, Ma- 
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glftrjfo di Lima , c turca la Nobiltà 5 fù portato alla pro- 
pria Biblica , ouc dinuouo furono cantate folcnni efc- 
quic per dargli degna fepoltura , 

CAPO SETTIMO. 

Miracoli occorfi fer il viaggio, quando p trasferì 
quel fanto Corpo dalla Città di Sagna 
à quella di Lima . 

Le Campane d’^na Ghie fu rurale fatte fuonare dal Ret- 
tore di quella à morto , m ir acolof amente 
Juonano aFejìa, 

P Aifando quel Religiofo accompagnamento per il 
luogo di Guaio col Beato Corpo di Toribio fù or- 
dinato dal Rettore ad vn Indiano, chea quell'effetto iui 
tcncua ) che andaflc à fuonare le Campane à morto jefe- 
guì il Seruo puntualmente, mà diucrlàmcntc da fc le 
dette Campane faccuano Fella , poiché fuonàuanoà dop- 
pio , dando ad indicare la gloria , che llaua godendo il 
Beato nella celellc Patria . Sgridato però il Seruo dell* 
inobedienza , rifpofe , che non Io faccua altrimenti lui , 
cchc vedeffero, &oflèrualTero bene, chcclTofuonauaà 
tocchi 7 c quante volte il detto tiraua la corda per raffre- 
nare 1 impeto delle dette Campane , tanto più Icflofe 
fuonauanoà doppio j il che recò flupore à tutta quella^ 
gente . 


Pajptnào per 'una pojjejjtone à*vn Huomo , che haueua vit 
fi^liuolino fuo ammalm ) e tutto deforme per la lon- 
^he^Z^a del male , che gli era durato per /patto 
di otto mefì ) al foto tocco della Gaffa , nel- 
la quale era racchtufo tl fanto Cor- 
po } fubtto reflò fano • 

P Er quelle vaftiflime Campagne profeguendo il viag- 
gio li pij Conduttieri: occorlc che paflaflcro per vna 
polTeflione di vn tale Giouanni Alfaro nominata Chao » 
ma perche iui vi era commodità di ripolàrfi , fi feruirono 
de iropportunità del luogo, quale era affai atto; iui tro- 
uandoui il detto Padrone, quale veduto quel pretiofo pe- 
gno , tutto allegro , & humilc l’accolfc nella fua Capan- 
na j quafiche foffe venuto àpofta per confolare Tafflitto 
Giouanni per vn figliuolino danni due affai gratiofo in- 
fermo , & aggrauato per lo fpatio di otto meli dVna feb- 
bre fiottile, che l’haueua ridotto deforme, ricordandoli 
però quel pio huomo , che il medemo Beato Arciuefico- 
uoauantiche inoriilc paffando per quel luogo l'haueua 
corroborato con la fianta Crefiraa ( cosi decretato con Ipi- 
rito profetico , perche poco doppo doucua morire, efia- 
pcua di certo , che per longheii* di tempo non farebbe 
tornato altro Arciucficouo à fare quella (aera funtionej 
perciò tutti li fanciulli di qualfiuogha età volle nellVlti- 
mafiuavifita armare con quel Sacramento) fiupplicò il 
Maeffro di (cuoia, fi contentaflc foffe pollo quel fanciul- 
lofioprala Calla, nella quale fi racchiudeua il fianto Cor- 
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^0, tenendo per certo con viua fede , che gli renderebbe 
la fanità. Il che fu clTcguitOjC pofto (opra per lo (patio, che 
fi celebrò vna Me(Ta,dilì ne vfeìfano, e ridendo come 
fé non hauelTc hauuto febbre , ne male alcuno • 

Donna al tatto della detta Gaffa recupera la fanita • 

I L Capitano Pietro de Alànna haueua vna Schiaua) 
quale (laua da molti anni inferma di certa malaria 
longa, che l'haueua ridotta si ellenuata ,che non gli (1 
vedeua (c non la pelle , e Lolla , ma parlando il (acro ac- 
compagnamento per il Ponte di Palo nominato, vi ac- 
corfe la Schiaua , c con fede inuocando il Beato, c toc- 
cando la detta Cada fubito, Se airindante fi fenti Tana 
dalla febbre, e fra pochi giorni rimafe del tutto libera, e 
rinuigorìta , come prima • 

K na F emina da un continuo jluffo di [angue toccando un 
lenzuolo , nel cpuale fù inuolto il Corpo , 
del Beato , fu libera , 

V Na Donna nelLiftelTo tempo inferma patendo 
dVn continuo flulTo di (àngue , che per (patio di 
molti giorni haueua abbondante , ricor(c anco ella all’in- 
tcrceflìonc del Beato , e domandando indantemente , 
che gli delTero qualche co(à di quelle , che haueuano toc- 
co il Beato , fu concedo vn Icntuolo , nel quale era dato 
inuolto il Cadauero del Beato Toribio , & applicatolèlo 
fopra il corpo allindante , e fubito che gli fTi podo, fu del 
.tutto (àna > e libera da quella infermità si pericolofa • 

Vna 


Vna Détna principale con la medema applicamne d*va len» 
^uolo Jitmle , ottiene la fanit 'a ad vnafua Fiilia da 
'ina potente paralifta'ì chegthaueua at» 
tratto le maniy e li ptedi • 

N ei luogo di Guayla vna Dama principale haucua 
vna figliuola liroppia di mano i e di piedi à fegno 
tale che era vn inutile tronco della CaTa > & erano doi an> 
ni) e più, che era priuada tutto TvCo dicaminare,cdi 
mouerlì, & hauendogli fatto molti rimedi i)C tutti ìnuanoj 
prcfentt > che il Venerabile Corpo del Beato Toribiodo- 
ue ua paflarc per quel luogo, attenta afpettò con ogni fol- 
lecitudine , e con preci humili fupplicò il Portatore , ac- 
ciò gli dalle qualche reliquia per applicarla alla sfortuna- 
ta figlia 9 quale per li meriti del Beato fpcraua ottenere la 
falute* Gli fu dato dal generofo Portatore vn lenzuolo, 
col quale era flato inuolto il Corpo del Beato, del che al- 
legra la Donna tornò alla Cafa,8c inuoltò la figliuola* 
che giaceua nel letto ,c fatto livori a Toribio , fubitola 
detta putta agile con le mani cominciò i moftrarle, c con 
li propri) picdiacaminare, non rimanendo impedi- 
ta >cfpedita caminò. Il che veduto da mol- 
ti Infermi di quel luogo, tutti accor- 

fcro alla detu lettica , c ac ri- . / 
ceucrono la bramata là- 

‘ . Iute- ' 
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Vn fànciullo poHo /opra la detta Cajfx da vna Unga in- 
ferinità duratagli per anni tre inflante- 
wentejt fana, 

A Nna della Barena Moglie del Capitano D. Diego 

de Aieuedo ftaua afHiitiffima, perche haueua vtì < 
figliuolo chiamato Gio; Giacinto di tenera ctd , il quale 
per lo fpatio di tre anni continui ftaua grauiflìmamentc . 
infermo . Habitaua nella Città di San Domenico dittan- 
te da Sagna per quaranta miglia, oue peruenne il detto 
Venerabile Corpo, che fi conduceua à Lima , per il cui 
' effetto haueuano di già mandato vna appotta, acciò li au- 

uifafle deir arriuo> al di cui auuifo confidati il Padre, e 
Madre del fanciullo fiidetto vfeirono dalla loroCafaaf> 
fieme con il figliuolo , e lo conduflcro à quel luogo , oiic 
fi trouaua il Tanto Cadaueroe doppo molte preghiere 
porrctteal Beato con viua fede , pofèro il fanciullo fopra 
' laCaffa,dadoueloleuoronofano,elibero, econquett* 

allcgrezia fecero ritorno alle loro Calè . 

Vnafancìullagrauemente inferma pojìa dentro la lettica^cht 
port'aua la Cajfa fù fanata • 

P Affando anco per la Villa di Santa Anna Vafqucì 
Nonna di Petronilla fanciulla d’anni tré , quale era 
grauiflìmamentc inferma , accorfe alla Chiefa , oue ha- 
ueuano pofata la Icttica con denteo la Catta del Venerabi- 
k Corpo > c con gran fede orazione fatta al Beato , vi 
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^fc déntro la putta quali morta , c fenxa Iperanza di vi* 
ta > c fubito nel medefìmo punto rollò lana , e libera dalla 
detta infermità , quale non fi potè ottenere con tanti me- 
dicamenti > che in vano per prima gli haueuano fatti • 

Sana vn Moro dàlU ftbhrt 1 toccando U Corpo dtl Beato l 

V N Moro Indiano oppreflb da^a mortai febbre i 
fegno che dalli Medici era fiato di già abbando- 
nato ) peruenne à fua notitia, che il Corpo del Beato To- 
ribio era venuto in quel luogo , domandò licenza alfuo 
Patrone d'andare à vifitare il detto Venerabile Corpo, al 
quale fubito glie la conccllè , mà folo lo auuerti , che era 
imponibile vi potelfegiongerc per caulà della gran debo- 
lezza , al quale replicò con gran fede , che li luoi Parenti 
Fhaucrebbero accompagnato , e che era ficuro , che fubi- 
to hauefie tocco quel facro Depofito hauerebbe riceuuto 
lalànità, ficomegli fuccefie, e la fede non glimancò> 
perche al tatto del detto Corpo fubito ricuperò laiànitd». 
c la febbre mortale (pari » 

Accioche pefjt paffkrt il Venerabile Corpo per il fiume ^ 
Sa^na > tacque di quello miracolof amente fi 
dtminuifconoy e diuidono^ 

P Hr condurne quel fànto Corpo nella Città diLimà; 

fua Metropoli era necefiario pafiarc il fiume Sagna 
abbondantiflimo per la gran copia delle fue acque, e per 
la gran forza della corrente, quale fuole dilatarfi d» tal 
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fòrte y che pare vn mare particolarmente in tempodelle 
pioggie , che fogliono ordinariamente in <]uelle regioni 
cominciare nel mefe di Ottobre , c durano fino à' tutto il 
mefe di Maggio , c particolarmente nel mele di Genna* 
ro fino al detto mefe di Maggio il detto fiume fuol'elìc- 
re tanto abbondante y e grande ,cbe non c poffibile paf- 
farlo fenza vna Barca, che colà fi compone di traui moi« 
to grandi, e rotondi ligati Tvno airaltro,c portati Ìfor- 
za di Nuotatori , quali tutti nudi nuotando tirano , 6é aU 
tri fpingono la detta Barca , quali huomini mettono il 
petto , c li loro corpi ognuno di efii (òpra vna traue mol« 
to grande , poiché in altro modo non potriano pafiarc,e 
portare le dette Barche , 8c in quel tempo vi fono ncccfi^ 
iàrij otto , e dicci Nuotatori per ciafeheduna delle dette 
Barche , quali dcuono eficrc cfperti afiài per la gran dif- 
ficoltà di palfarc il detto fiume del quale taluolta fuole 
clferc tanta 1 abbondanza dell’acque, che ne meno con le 
dette Barche fi arrifehiano ì pafiare li Pafiaggieri , quali 
più cofio fiatino afpettando vn mefe, & alle volte più fin- 
che mancano le dette acque e per lo più (c ne tornano 
alla Città di Truxillo per non azardarfi , e per hauere ri- 
couero, poiché molte volte è fuccclfo d aifogarfi per la 
gran corrente , c Nuotatori , e Barche , 'ilargandofi ordi- 
nariamente lo (patio di fcicento cinquanta canne , e più • 
Qucfto fiume à vnodelli principali di quel Regno, 
perche la fua nafeita deriua da monti altififimi , e precipw 
tofo per fcogli lo rende più fuperbo , c voraginoso parti- 
colarmente nel tempo dlnuemo . Hora gionto il Maef. 
tro di fcupla Don Matteo de Paz alle fponée di quel fiu- 
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ine si gonfio, c si vado con gcncrofb animo , affidato dal 
(acro pegno , che Ceco portaua , con viua fede, che fareb- 
be paÙato illefb aflìemc con quelli, che Taccompagnaua- * 
no, & anco quelli che qualche giorno era , che itauano 
iui rattenuti per non potere in alcun modo palTare . Mk 
rabii colà , fubito , che il facro Corpo fu giontp all’orlo , 
le correnti dell'acque tornorono a dietro , c i'impero fi tc 
manifefiamentc placido , c manfueto , finche il detto 
Corpo aniemc con quelli, che l’accompagnauano pafiaf- 
fcro,edoppo con maggior impeto, cvchemenza firiu* 
nirono in modo tale , che non permife il palio ad altri , 
perche la voragine grande li atterriua , Non fu valeuolc 
per arredare il detto Matteo Gonzalcs (à cui era dato in 
cullodia il facro Cadaucro) il pericolo , che gli veniua^ 
antepofto da quelli, che di già moiri giorni* erano, che iui 
afpcttauano la detunicicenza del detto fiume , fignifican- 
doli , che non fi metteire i quello rifico , à quali animofb 
rirpofe , che non doueua temere chi portaua feco teforo 
del Ciclo , quale ben rhaucrebbe difefo da qualfiuoglia 
finidro ,ecosiauuenne, poiché à pena le prime vnghie 
de Caualli toccorno l’acqua , che raltidfimo fiume fubito 
diuentò humile,e doppo elTer palTato affieme con la mol- 
titudine tornò di nuouo dal fondo nella primiera al- 
tezza ad inalzarli, c gonfiarli del che non vi fu 
nediino, che non conofccffe, qucfto 
edere vn euidentiffimo miracolo 
operato ad interceffione 
del Beato T oribio • . ' 


V n Reli^hfo dell* Ordine de Predicatori nella translathne 
wlendo tagliare njn deto al Corpo del Beato per con, 

^ fentar/elo per reliquia ^ non potè mai ne 
con denti -ine con ferro, 

M Entrc quel facro Corpo era depofitato nella Chic: 
fa di San Domenico , fmochc fi fbrmaflc il Cara- 
falco nella Catcdralc . Vn certo Rei igiofo della detta 
Religione > c Conuento curiolb volle da vicino vedere 
quel (acro pegno, c pigliato vn lume nelle mani di notte 
tempo , fiupefàtto , vidde , come fopradi/fi , non ofian- 
te fodero più di quindici mefi, che era morto, il volto 
del Beato, la bocca, il corpo , Thabito , fimilc ad vno che 
dormific , fentendo vn odore fuauiifimo • Non contento 
di quello volle anco toccare le mani, c parimente trouoU 
le trattabili , c picghcuoli , perciò defiderando di tagliare 
qualche particola di quelle , vedendo Topportunità del 
tempo , fi attaco con denti ad vn deto di quelle mani per 
fucllerlo , il che non potè , ciò vedendo, ofiinato cacciò 
vn coltello , e con gran fòrza volendo tagliare , ne anco 
gli fù permeffo, poiché refifiè il coltello, come fc gli con-; 
trufiafle al taglio vna pietra, o fòfie vn Diamante ; per la 
qual cofa grandemente fi atterri il Rcligiofo, cvolgen- 
dogli per 1 animo , che haueua tentato quello, che al Bea- 
to Arciuclcouo non haueuano ardito viuente , di fare le 
fiere ne con vnghie , ne con denti , e che con mirabile di- 
fefa , morto ancora non teme de denti , ne de colpi di col- 
tello, c quello, che non haueua patito per la fierezza, 
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flonpermet'ceua|chcfifaceire con la pierà; il Rdigiolbf 
fi contentò folo tutto trenoanté per il terrore (Stagliarli 
qualche particola deirhabito . , , 

Vn altra Dohnajdhe Ikua in vnaCapanba vicino al fiu- 
me di Sagna abbandonata, etrangorciandòpcrVncccef^ 
duo dolore di teda , fèntcndo che pafTaua per quel luogo 
la Icttica , che conduceua il Venerabile Corpo del Beato 
à Lima con gran fede, feruòre, cdeuotionc l’arriuòin- 
uocando il Beato ; mife la tefta , e molta parte del Corpo 
dentro la lettica, all’infiante vici da quella lènza dolore 
di celta, ne con dolore alcuno publicando quello cafoi 
tutti , onde à gara , quelli che haucuano qualche male^ 
& infermità fiiccuano il medelìmo, iri vn giorno, che ftec^ 
te iui , e le ne rìtornauano tutti làm . 

■ Nella Città di Truxillo vnfàndullo àggrauato dVit 
acutUlma, St ardente febbre, tenendolo la Madre nelle 
braccia pregò il Conduttiercdel facro Corpo, acciò gli 
concedelTc licenza di lalciar mettere il detto fanciullo 
dentro la lettica, ò feggetta , doue era il Corpo fudetto 
e concedutogli, vedendo ^affetto della detta Donna, fel^ 
trafic guanto affatto dalia detta febbre . 

^Capitò iui anco vna Donna pouera , c flroppiaca, la 
quale parimente domandò al detto Portatore con 
ogni affètto , che gli aprilfc la Calfa doue por- 
taua il detto Corpo , & apertala , s’ac- 
^ r. r coftò al lenzuolo , in che erain- ' 

uoltato il detto Corpo , c 
•V: . fubito refiò fàna, e 
libera. 

CAPO 
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Col iéUto della Croce pettorale del Beato Arciuef^ 
€ouo fi fanoHo dtuerfè infermità . 

V»e Donna greuiiatche non poteua partorirò con fap^ 
plicatione della detta Croce manda fuori 
il parto morto • 

M Entrc Gertruda di Cailella Moglie diAlfbnlb Pit- 
ta era grauida nella Prouincia di Guato y &cra 
ncili vlcimi meli del fuo parto , à cau{à del gran freddo di 
quella Regione il detto Àlfonfo la fece condurre nel por- 
to del Callaoi nel qual luogo vi haueua cala aperta, e 
poileirioniadìcmccon Parenti > e caualcando (opra vna 
mula accompagnata da Garzia Nunez Vela , che pari- 
mente haueua lotto vn altra mula > quale nel volgerli ac- 
cidentalmente pcrcolTe Gertruda con la tefta nel ventre > 
per la cui caufa Cubito fi fcntl Ibrprelà da crudeli flimi 
dolori y che la tormcntauano, c gionra a! tempo di parto- 
rire , non potè i e benché vi hauelTero preCcnti Medici y c 
Periti y e fattigli molti medicamenti y non poterono gio- 
uarli niente, onde in tale fiato s» grauemente tormentata^ 
dalli fudetti Medici fù dclperata la Tua vita, perche il par» 
to era morto nel Corpo , e non poteua naturalmente fa- 
re forza dVfcire dal ventre. Così fiando in quella con- 
formtta la milcra partorente , hauendo ciò preiniclb l'il- 
lufirilfimo Signor Don Pietro di Villagomez Arciuclco- 
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nò di Lima , ^ualein quel tempo (i ricrouaua inqud iuo^ 
go, c nella medefima .Caia per eflcreil Zio della detu 
Gertruda Vicario di quel luogo, mandò la Croce pettora- 
le, che foleua portare il Beato Toribio nel petto, accioche 
foBe applicata alla delpcrata Donna, quale airinAante che 
fu polla fopra il Ventre della patiente/ubito mandò fuo- 
ri il putto morto,chepuzzaua pcrelTcr morto da tré gior^. 
ni atlanti, d Legno che la cotica , e la pelle Lene veniua» 
& vlcerauail corpicciuoloperla corrutione , e vi fi vede- 
ua anco la cicatrice del colpo datogli dalla tclh della mu- 
la fudctca , qual miracolo Dio nofiro Signore fi degnò 
operare , mediante la Reliquia del Beato l^oribio^e lafiia 
interceilìone • 

Con la medema Croce dal perìcolo della làorte fù pre- 
feruato Andrea Creuc» 

T ornando dalla Prouincìa di Potofi a lima il Caa 
piran Andrea Greue nel mefe di Giugno dalla 
mutatione deiracre,& intemperie contraile vnaerudelifi- 
fi ma febbre , che da Medici furiconolciata per putrida > 
perche appari ua aldi fuori eilerc cagionata da detta mutt^ 
tionc d aria ; e mentre linfirrroo ièiKÌua pungerli tutta U 
vita con pungentifilmi dolori interni con grauezza di ca- 
po , bocca arida , e (ète vehemcntc con vn letargo conti- 
nuo, delirio, difEcolca di rcrpiro,cgrocchiriuoltati,che 
dalli Medici fù dato pcrfpedito, fù coniègnato é Padri 
Kcligiofi , che raglutafièro à ben morire, doppo nceuuti 
fi Sacramenti coofueci della Santa Madre Chiclà • Mà 
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Vincenzo della Rocca fuo amico famigliariffimo , qiialé 
l'aflìfteuajfopportauamal volentieri di far perdita disi 
caro amico , per mezzo d'amici procurò folfe domandata 
al detto Monfignore Arciuclcouo Tinfigne Croce petto-J 
- ralc , che fu del Beato Toribio , U ottenutala contento } 
Rallegro, con gran fede andò alla Cafa doue giaceua it 
detto Capitano Andrea, e gli portò la detta Croce dicen- 
dogli , che haueflc fede , che gli portaua vna gran Reli- 
quia , che era Hata del Beato T oribio , e che fe la pòneffe 
con deuotione , e fi raccomandalTe ad efib , pregandolo- 
che rintcrcedcflc da noftro Signore , la falute della quale 
tanto n'era neceilìtofo- Ciò intefo dall'infermo , me- 
glio che potè , per cffcpc quafi fuori de fuoi fenfi , s'appli-' 
jcò la detta Croce, toccandoli il petto molte volte , ba- 
ciandola , e ntcttendofèla fopra il cuore , e fubito fù fuori 
di pericolo , e tra due, ò.trè giorni, che erano quelli , che 
li Medici gli dauano di vita (cnz'alcun rimedio humano > 
H Icuò dal letto, tutto fànato, e libero • 

mticntA Croce fan» miracolofamente vn ^uomeai£raua* 
n to difeblre ettica , e da altri mali » 

I 

C On H corpo ftupido, dolori direni , petto gonfio » 
& Ettico giaceua Domenico d’ Arochc huomo 
principale y e Segretario del fcgrcto della fama Inquifitio*' 
nedi Lima, come anco Computila maggiore delL'cntra- 
te del Rè, quale vificato da principali Medici con gl'oc-' 
chi mezzi (errati trouorono il- mifero con pericolo eui- 
ijcote della vita , benché per (ètte volte gl’haucilcro fatto 
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’cftracrc il (angue, per il che vedendolo li me demi Medici 
pure in quello flato , con i polli intermittenti , i fianchi 
con vna gran flupidità , priuato de fenfì Tuoi , che getta- 
ua,e rputaua dalla bocca cert'humocc cateiuirsimo, come 
di poluere di mattone^e con tutti li fegni mortali, rabban- 
donorono,e cosi prefi tutti li Sacramenti, datagli reftrema 
Vntione, e fattoli ^uoteflamento^ eirendofidi piùda i 
Parenti chiamato il Sagreflano maggiore del Conuento 
di San Domenico per concertare il funerale» Stando in 
quefto flato volle Iddio porre in mente al Sacerdote 
Chriflofano d’Elpagna le cofe merauigliofc operate dal 
Beato con la Croce pettorale, onde ordinò alla Sorella 
dcirinfcrmo, che andaflfe per dfa, mentre egliafsificua 
al moribondo, quale recata fubito la pofe al collo deli! 
infermo, recitando tre Salue Regine à noflra Signora, ac- 
cicche ad intercelsione del Beato Toribio ottenefTe la.(à^ 
Iute da noftro Signore , ponendo auanti la vrgentc necef- 
fità,chc ne haueua per il (bftentamento della lua Mogliej 
c di nouc figliuoli, e figliuole .. Mirabil co(à, nello (patia 
di due Credi (ènza applicargli medicamento veruno >ia 
vn fubito tornò in fe il detto infermo cori tanto allegeri- 
mcnto,chc domandò da mangiare qualche colà di fbfkn- 
za t come in effetto glie la diedero^c mangiò, e gli torno- 
rono li polfi, c la mattina & leuò dal letto (ano » 

Vt^GicuMt infirma con littniiepnaCme Jl fina: ^ 

N EHa detta Citta dclH Rè,vn anno fic eua gran Arai 
gc la malignità de Varoli ,,coa liqnaliD- Gio>r 

lippe 
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(cppe di Caftro Giouinc d’anni 1 8.fu pcrcoflb, c proHra- 
ro nel letto ftaua con grauillìmo pericolo per l’ardenti fli- 
ma febbre , che Topprimena , del qual male in quell an* 
no moriuano molte perlone . Sopragiunfe anco ali’ in- 
fermo vomiti continui) altri accidenti grauilHmi per li 
quali non poteua ripofare nel letto percflcrfi tutto gon- 
fìojC tutti li rimedij naturali gl’erano inutili , ecosidi 
giorno in giorno andana peggiorando . Ciò veduto dall’ 
a£flittaMadre,che quello era l’vnico fuo herede, nel quale 
haueua polla tutta la fua fperania , con tutto l’alfetto , e 
deuotionc domandò qualche reliquia , che folle fiata del 
Beato ToribiO) alla quale gli fu portata la Croce pettora- 
le con vna polirà fcritta del nome del BeatO)quale hauuta 
fubìto fu polla fopra il petto in tempo apunto , che ftaua 
piu faticofb 3 5 c anguftiato , Se aU’mftante fenia hauergli 
fatto altri rimedij humani cominciò à ripofare > glicef- 
forono Taifanni del petto , i vomiti ^ Se altri accidenti,che 
Taflligeuano ) e dopò breui giorni andò à ringratiare Iddio 
per la gratia riceuuta ad intercelTìone del detto Beato To« 
ribio ) e rimafe fenza lelìonc alcuna . 

V »a Donna a^oni^ante fi fana con T applicatione delUk 
medema Croce . 

Q Velia mirabil Croce liberò anco dalle fauci dellai 
morte Ottarina di Balcazar , la quale con maligne 
febbri era abbandonata nel letto fenza Ipcranza di vita 
lafciata dalli Medici, pianta dalli fuoi, egiàcon la can- 
dela accefa alle mani » agiutandola i ben morire li Reli- 
-, * gioii 
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glofi iui afTillenti. Qnefta Iiaucua vna febbre interna 
con pctcchic ardendo, lopragiongendoli molti accidenti 
mortali , per i 1 che haueua riccuuto di già li Santi Sacra- 
menti ? egli cantauano, il Credo li Religiofidi San Fran- 
ccfco,comeè folito in quelli Paefi . Stando in quello 
Ibto li Parenti della moribonda , fapcndo che fi ftauano 
facendo rinformationi della vita; e miracoli del Beato ^ 
per tirare auanci la fua Canonizacione , mandorono i 
chiedere airilluftriflimo Signor Arciuefeouo la Croco 
pettorale , che era fiata del detto Beato , quale fù porta- 
ta doppochc , come già fi c detto , gPhaueuano cantato il 
Credo } con tuttociò l’applicorono al collo deirinferma,c 
Tauuiforono della reliquia 5 che gli poncuano adoflb: ciò 
intefo dairinferma la riceuè con molta fede, e deuotionC) 
accennando con le mani quello non poteua articolare 
con la lingua, c bagiandola molte volte 1 gli fi raccoman- 
dò di vero cuore per poter anco lei fofientarc la fuanu- 
inerofa famiglia di figliuoli , c nepoti , quali (arebbero ri- 
mafii abbandonati fc foffe morta, 5 c infiantancamentc ri- 
tornò in fc, 5 ^ apri grocchi, cominciò à parlare, à pigliare 
il cibo , che per auanti in nefiiin modo poteua ricc- 
uerc,e da fe medefima fi pofeà federe ncllct- 
' . to, c domandò da mangiare , e bcucrc 9 
* ' c fi vidde toralmcntc fuori di pc« 

: i I ^ ricolo, che poi in breue an- 

‘' r : . . dò à rendere le gratic i! 

al Beato fuoli- 
bcrato» 
re. 

• Qq 2 §lueL 
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Quella medefft» Croci ammirabile fana vn huomo ferito k, 
morte trapaffato da ina parte all'altra ajjìe- 
me con C /Arterie • 

C Osìgrauemente Riferito in Lima vn talGiouao- 
ni di Godei con vn arme perforante, che fino l’Ar- 
tene gli furono pafiatc da banda a banda . 11 cafo fuccef- 
fc , che vfccndo tre bore dopò mezio giorno dalla Caia 
della fua habitatione àCaualio fopra ma mula il detto 
Giouanniper andare verlb la piazza , arriuòall’infclicc 
vnhuomofuo nemico che cacciato mano alla Spada 
rinuefii nella bocca deilo fionaaco vicino al lato finifiro 
con animo d'ammazzarlo , perche non gli haueua volu- . 
topreftarc dicci pezze, enei fmontare dalla detta mula 
gli fiele la fioccata ; procurò Giouanni di ricouraifi , per 
farfi curare di detta ferita , nella profTìma Caia y douc fu- 
bito mancandogli le forze per la copia del fanguc , che 
dalla ferita fcatoriua, lo pofero fopra vna predella , c 
mandorono fubito ì chiamare Pietro de Vtrella Chi- 
rurgo di quella Cittd , quale fubito che fu auuifato 
venne a vederlo, c trouatolo cosi buttato fopra detta pre- 
della con angofoie di morte, e li polfi con interpellationc, . 
e Pudore mortale , gli fece (coprire il petto , c crouò nel- 
lo filomaco vicino allato manco vna ferita piccola fatta 
con ifiromcnto fottilififìmo , c riconofeendo la parte of- 
fefa , vidde clTcrc ferita penetrante , hauendogliela Pentita 
con latafia , & anco per raccidenti fudetti, c molto mag- 
giore con iauanzamenro del tempo difife elTere la ferita 
mortale , maflime fe hauelTe buttato (angue dalla bocca , 

.eco- 
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ccosì Cubito fcniapaffarui tempo alcuno fece vn gran vo- 
mito di fangue^ e poi vn altro di fangue di più puro ) ondo 
era deftituto fenza potergli fare alcun rimedio humano 
per haucr veduto il fangue nero, U. in grand’abbondan- 
za, riconofeendo il detto fangue non eflere d’altra parte ^ 
che della vena , che è quella , che caccia il fangue malin* 
conico dal fegato al vafo , non elTendoui luogo fecondo 
ratte dìconfolidarla, anzi che quelli tali perla fulFoca- 
cione morono Cubito, maiUme in quello patienrc, che 
haueua fatto lèi catinelle grandi piene di puro {angue, 
onde il detto Chirurgo ordinò al detto Giouanni , che 
difponcirc per lanima dia , e fàceife teftamento , quale 
non potè fare per effere ridotto à morte , c datogli foglio 
Santo, ordinando parimente il medemo, che non lo mo- 
uelTero di lì , accioche non morilTe per drada portandolo 
àCafa dia, e lo lafciaflero in quello dato , perciò gli fu 
datala candela del ben morire nelle mani; ^quedocad) 
vi erano concorde molte perfone per vifitarlo , come per- 
dona che era Ibmmamente amata da tutto il Popolo, e di- 
mata , tra quali vi fu il Licentiato Chridofaro de Armas 
Cappellano maggiore della Santillima Trinità , e condo- 
lutoli di vedere il detto Giouanni andò Cubito da Monlì- 
gnoreArciuefcouo,e gli domandò la Croce pettorale, che 
fà del detto Beato , òc hauutala , la portò al detto infer* 
mo , & arriuando al dio letto , confidato in Dio , che gli 
haueua da dare la làlute mediante rintercedlone del Bea- 
to Toribio, tutto allegro accodandoli doue giaccuail 
mifero Giouanni ,glidide Compare da allegramente, 5c 
babbi Iperanza inX>io , che recupererai la vita mediante 
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quella reliquia j che portò, quale e del Beato Toribio, pe- 
rò raccomandati di vero cuore, e domandali aiuto, e loc- 
rcorfo in queft*occafione, afHittionc, & infermità , fugge- 
cndo il medemo li circoftanti, alche Tlnfermo fteflb dif- 
fe , che così faceua , e cosi gli legò al collo la detta Croce 
con molto affetto, edeuotione, efTendo rimado tutto 
fuenato per la gran quantità di fangue, che haueua get- 
tato , freddo , e fenza polli) e quali fenza parola . Mà 
fubito nel punto , cheli pofero la detta Croce pettorale 
cominciò à megliorare celfandoli li vomiti, il fudore 
freddo, e gelato rifcaldandoH, e tornandoli li polli , e par- 
lando con molta chiarezza con voce alta, e didinta fenza 
h^uergli fatto alcun remedio humano , folo con applicar- 
gli la detta Reliquia, & hauer'inuocato molte volte con 
grand'adetto , e deuotione laiuto del Beato j ritornando 
buono , e fano , Sul tardi doppo il detto Chirurgo tor- 
nando à vederlo dimando però , che folle morto per le 
cofe fopradette lo trouò molto allegro con buoni polfi, 
fenza vomiti, fenza il fudore freddo mortale marauiglian- 
dolldi vederlo à quel modo, Tintcrrogò , che colà ci ha- 
uede fatto , c che rimedio ci haueflc applicato per haucrc 
quella megliorità i il detto infermo rilpolc con vn cenno 
modrandogU la Croce pettorale legata al petto , al che 
replicò il detto Chirurgo , che non fi merauigliaua,lc 
ciò gl*cra fuccedo mediante quella reliquia, perche con 
quella ne haueua veduti altri prodigi) , e che perciò non 
vi haueua altro che fare , ne medicare più, & ordinò cheli 
ieualle da letto , perche già daua bene , c fimo, comd>rme 
fece andando prima à ringratiarc il fuo benefattore . 

CAPO 


I 
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CAPO NONO. 

Miracoli operati per mezjz,o delt^applicatìone 
delli Sandali Arciuefcouali • ^ 

Vna Donna oppre[fa da *v'n flujfo di [angue > applicati li San^ 
dall del Beato ^ libera dal male » 

A Nna de Ifaraga di Don Pietro di Caftro Caualicrc 
dell’Ordine di San Giacomo doppo vn vitiofo 
parto gli rimafe vn fluifo continuo di fangue che gli durò 
più di tre mefi» e benché fofle curata da tre Medici , quali 
non gPapprofictorono ncfliina colà, rimafe sì deftituta 
che li medemi Medici Tabbandonorono > dicendo che al 
ficuro di queirinfermità haucuaà rimanere ruenata,mafv 
fime che gli fi er^ anco adoffata certa febbre lenta j c ma- 
litiofa. Stando in qucfto fiato ricordandofi delle mera- 
wiglie che oprauano le reliquie del Beato Toribio al detto 
ricorlè con grandinima fede raccomandandoli alle fue 
valcuoli interceffioni > e mandò à domandare qualche 
reliquia del detto Beato \ gli fò portatala mirabile Croce 
pettorale , e Donna Mariana de Quifioncs^ che fapeua il 
pericolo graue> nel quale fiauala detta Anna gli mandò 
vnaScarpa^ che parimente era fiata del Beato>elVna)C 
Taltra reliquia fc la pofe Copra ilventre^emeglioròjmà 
doppo quindici giorni gli tornò il detto nule con tanta 
vchcmenia che non fi potcua reggere in piedi buttando 
iàngue in abondanza grande | per il che fi pofe di uuouo 

nel 
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nel letto . Quel giorno della reincidenia era appuntò 
quello che fì publicaua il rotolo in ordine alle remilToria- 
li della Beatifìcatione , e Canonizatione del detto Beato , 
efentendopalTarela Caualcata per auanti la Tua porta e 
Ca(à,fì rallegrò fommamentc, e con tutto> il cuore, 8c 
affetto , e con gran confidenza pronunciò quelle parole 
tornando à metterli la Croce , t Scarpa fopra il ventre r 
fantifllmo Toribio molto mi vi raccomando, accioche 
intercediate appreffo Tua Diuina Maeflà , che mi leui il 
male , che patiTco , e prometto fami vna Nouena al vo(^ 
tro Sepolchro , e fami accendere candele , e dire certe 
Meffc . A pena terminò di fare quella promeffa, che dVn 
fubito fcnz*hauer fatto alcun rimedio li fenti lana , come 
ie giamai haueUe patito il detto male » 

VtM Donna, che non poteua parttrire vn figlio morto nel ve»»- 
tre ^ applicandoci il detto Sandalo firiuoltòil 
peto morto, e felicemente partorì » 

» 

I N gran pericolo della vita opprelTa da vehementi do^ 
lori di parto , e fuori di fc s’aflligeua Anna Maria Pe^ 
rcz à caufà dliauer veduto il Cadauero dVn amica fua 
nominata Donna Chiara dePadilla , perciò l'Ofletrice 
gl'applicò molti, e varij rimedi) , e nulla gli approffiito^ 
Tono cosi abbandonata la detta Gommare ordinò fìcol- 
caffe (òpra vn llrato piccolo , accioche fi polàlTe come cp- 
ù già morta, e lènza Ipcranza diivita, hauendo perfb tuu 
ti lifentimenri, ciò vedendo quelli , che raflilleuano , 
|sà quali vi era vna cale Catarina di San Diego , che recò 

vna 
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Vna Scarpa ,ò Sandalo del detto Beato di rafo cremefino,' 
e lepofefopra il ventre della detta Anna Maria Percr^ 
dicendo alPinfcrma , & alli Circoilanti , che haucirero 
gran fede, eiperanza , che Dio noftro Signoic per mez.- 
Z.O di quella Reliquia,i*haueua da liberare da si maniiclio 
pericolo y & airinlUnte , come per lo fpatio di due Credi, 
doppo hauer detto quello, & applicata la detta Reliquia, 
la detta Anna gettò fuori vna gran quantità d'acqua, e 
doppo di quella fi voltò la detta Creatura quale era aliai 
grande dentro il ventre, e la partorì tutta annegrita, guaf, 
ta , e marcia, fquarciondolì la pelle, e gettando cattiiiif» 
fimo odore , perche erano tre giorni , come fi vedeua , 
che era morta , per li fegni che portò la detta Creatura , 
in quel punto, che doueua vfciredal ventre , Bando 
attrauerfata fi mouc per vfeire , à fegno tale , che quelle 
pcrfonc che iui Bauano afsiBenti, diBero alla detta Donna 
Anna , che fiicelTe forza perche la Creatura era vi ua,i) 
che hauerebbe non poca forza accrcfciuta al miracolo 
Bante che la Creatura lì era riuoltata da fc nel corpo, hen^ 
che fòlle morta, e tutta corrotta , eia detta Anna doppo 
FÌma(è Tana , e libera fenza alcuna lelìone .. 

U Sandali fudetti applicati ad vna Inferma divnaDiffèntt^ 

< riatche buttaua fuori il fegato corrottola fonano^ 

^ . . 

D *Vna mortale Diffcntcfia trauagliaua Giouanna 
dcRibera, alla quale elTendofègli il fegatocoj?' 
rotto lo trafinetteua per fecelfo con cori! sì maligni , e 
continui ,chc acriuò a termine d'elTere difpcraca dal Proi» 
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tomedicodi quelli Regni , quale alTcri , chele la patientie 
hauelTc fatto due altri cord } era neccfsario fenza dubbio^ 
che moriiTc i Ordinò dunque gli fofsero fomminiibrati li. 
Sacramenti con ogni lollecttudinc) c quanto prima Tef- 
trema Vntione • Ciò vdendo vna negra che ftaua lui af- 
lihendo corfe fuori per recargli vna Scarpa > che era fiata 
del nodro Beato, e recata Tubilo la poiè fopra lo fiomaco 
della detta inferma > e tanto elsa > quanto Diego Munoz 
Marito di Giouanna difsero airin&rma,che fi raccoman* 
dafse ì Dio, e lichiedefsc la fanità per intercelsione 
del detto. Beato ^ il che fece Tinferma , c tenendo la detta 
Scarpa nelle mani dille con ogni affetto quelle parole • 
Samo fe feto fama , & amico di Dio oneneteme da fua Diurna 
Maepà la Janitk , St elTcndo pafiato quella fubito , bc all* 
infiante rìmafe adormentata con la detta Scarpa fopra lo 
llomaco , cflendòchc erano quali venti giorni , e venti 
notte , che non haucua potuto dormire , ne hauere ripofo 
alcuno , & efiendopalTato vn bora poco più > ò, meno an« 
dbrono.d vederla , fe à cafo foife morta, la trouorono, che 
lelpiraua , eia lafciorono.cosi, e pocodoppo difie perche 
la luegliauano, mentre era tanto tempo>, che làpeuano 
che non haueua potuto, ri polare e che non volcua altro, 
rimedio , con il che. la lafciorono , e rimafe adormentata . 
la lèconda volta per fino alle bore quauro della mattina 
dopò di. che. la medefima inferma domandò. damangiare^ 
craangiò' incontinente, e da alThora poi ftette Tempre: 
bene, e mai più gli tornò il detto male.-. 

Madalena Mirandà patendo d vnaDiflcnteriaimortalc: 
per effere infermità di fegato tanto pericololà,,6<: in qucl^ 
— la. 
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la Regione di cura difficili fìllma, onde chi ne patifccper 
lo più more , c foprauenendo alla pouera inferma molti 
accidenti mortali) cosi per la diUenterie, come per la feb- 
bre maligna cagionata dalla detta infermità con fudorc 
diaforetico ) e riceuuti li Santi Sacramenti della Chielà y 
come già difperata di guarìre , ftando in quello flato vna 
Tua Comare gli recò vna Scarpa, che craftara del detto 
Beato > quale con viuafedeiè [^applicò fopra il ventre y 
Cubito rimale libera y e fàna • 

CAPO DECIMO. 

Aliracoliof grati fer meXjLP dclU fittofirit- 
tioni del Beato . 

y MS Donna ridotta altefirmo della morte ^ mediante 'vna 
fottofertnione del Beato fi fana>, 

A Lfellremo di fua vita era ndotta Madalena Chim* 
ba per vna difficoltà grande di parto . Quefta 
era Cittadina della Valle di San Giouan BattiUa Pro- 
uinciadi Guailas Moglie di Gondifaluo Caray Indiano 
alla q uale doppo il parto gli era rimaflo vn gran profluuio 
di fangue , Se era cosi debilitata $ che il pcricoilo della vi- 
ta gli iopraftaua non potendo mangiare cofa alcuna ^ ciò 
vedendo il Computifta Don Girolamo Ordonci de Pi- 
neda molToa compaHionedi vederla in quello flato, e 
trauagliò ) che non fi trouaua rimedio fiumano perrteu^ 
pcrarela luaXalute, cauò vna Ibttofcrittioncdella manO 

R r X del 


Vita del beato tokìbio 

del detto Beato Toribio ( quale portaua ordinariamente 
fccopcr la veneratione , che liaueua al detto Beato ) di- 
cendo à quelli che Bauano preremit che quella fottoCcrit- 
tioiic la ponelTero fopra il ventre della detta inferma , e 
che la raccomandaflero à Dio» che per interceBlone del 
BeatolireHituidela fanitd recitando vn Pater nofter , Se 
vnAue Maria, come in effetto pofero in efccutione,e 
in quel indante fbprauenne vn fonno alla detta inferma , 
e fubito mcgliorando , il giorno feguente lì leuò dal letto, 
libera , e Tana , come fé mai hauefle hauuto limile acci- 
dente , ringratiando Iddio, che l'haueua liberata da si cui- 
dente pericolo per i meriti del Beato Toribio • 

*- — 

Vn altra Donna tormentata da vn acerli(Jtmo dolore di capo 
con vna fottoferittione del Beato fi Ubera , 

M Ariana Aluarcr patina dVn grandillìmo dolore 
di teda in modo tale, checomcpriuadefcnti- 
mentifmaniaua per tutta la Cafa, ciò venuto à notitia 
del detto Computida Don Girolamo Ordonez. de Pinc- 
da gli pofe fopra il capo le detta fottoferittione , e fubi- 
to gli lì parti il detto dolore, quale non gli fi era paf« 
Iato per auanti con tre emi filoni di fanguc , che à queft* 
eftetto gl’ haucuano fatto per ordine dclh Medici , r 

V n Seruo Indiano fu fanato da vnalunga infermiti con 
vna fmtle fottoferittione , 

F Rà.Alfbnfb di Cadrò dclfOrdine de Predicatori 
Parrocchiano delia Chiefa di San Giacomo haueua 

, ap- 
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àpprcffodifc vn Indiano che Io Icruiuadi Sagrcllano^ 
Quello era molto infermo abbandonato, e fenza Iperanza 
di vita peri gran remedij che gl’haueuano fatti, & all' 
bora il detto Padre gl* applico vna fottolcritrionc del 
Beato,edoppo qualche poco di tempo il detto India- 
no infermo chiamò il detto Padre Alfonfo dalla Ca* 
mera doue flaua , del che Hupito grandemente , perche 
per auanti haueua veduto , che flaua in tranfìto , andò al- 
la Camera doue flaua il detto infermo, & entrando egli 
con altri viddero , che domandaua da mangiare con 
grand' inflanza , e portatoli il cibo , lo mangiò benif* 
fimo , c dille che flaua già bene &il giorno feguentc 
fi Icuò dal letto , e caminò per la fàla , c rimafe fano • 

CAPO VN DE CIMO. 

Il filo nome fcritto del Beato ^ altre cojfè in 

fua lode hanno facoltà di mandar vis 
1 qualjifia male , 

Vn infermo fcriuendo il nome del Beato , e quello pojlo allo- 
jlomaco fi rifanadavninuetemo jlu^ patito 
per quattro anni% . 

D Alti Medici , eCerufichi, come vn huomo lèn- 
za fperanza di vita era abbandonato Melchiorre 
de Matos per vn fluflo di ventre per lo fpatio di più di 
quattro anni , & hauendogli fatto molti rimedi) , come 
d’cirerc andato alla Gttà di Truxillo, che è diflante àou 

quella 
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>que(b Villa ii> leghe à curarli » come in eifecto fì polo 
io cura , in quella Villa per mano dVn Medico , e di mol- 
li altri , quali tutti diflero , che non vi era rimedio , c che 
doucua morire di detta infermità , c doppo d*haucr fatte 
le dette diligenze >crimcdij riferiti 1 mai hebbe migliora*! 
mento alcuno nella detu fua infermità , e cosi ftando in 
i^uello ftato fenza (peranza di ralutchumana» fi po(c nel- 
la confidenza della mifericor dia di Dio, perfuadendofi, 
elle per li meriti del Beato Toribio haueua da recuperare 
la(ànità,giachceonlirimcdii humani non l’haucua po- 
tuto confeguire. Perciò ad inftanza di Francclco Gayon 
mercante fuo amico confidente fece vna Cedola , ò vero 
poliza nella quale fcrifie il nome del detto Beato pro- 
mettendogli , che fe gli daua la falute faria ftato Tempre 
fuo dcuotOjCgrhattcria dettoja Corona ogni giorno > e 
che baucrebbe dichiarato quefto fucceflb , e Thaucrebbe 
giurato iKirinformationi^ che s’andauano facendo per 
la Canohizationedcl detto Beato, con quefto fi pofe detta 
poliza fopra lo ftomaco,efenz* altro rimedio fi ritrouò 
fimo , e libero totalmente dalla detu infermità . 

Denns non patendo r^pirarcy éppUcw alcuni ver Jt 
tompohi in Jnnm del Beato [t liìrera . 

A Nna Maria Ramirez , che ftaua molto trau^liaJ 
ta per vna difficoltà grande di refpirationc, au^>? 
mcniandofi fempre più il detto male , in breue fi vedde 
difpcrata di làlute perla mancanza della rcrpirationc in 
tal modo,che non potò andare àfcQtirc Mcfla, ne mo« 

ucrfi 
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iurli da va luogo dentro la Tua Camera | mancandoglt 
totalmente l' appetito perche noa potè mangiare» 
cos’alcunatnerampoco>ripofàre>, epro&guendo il det* 
to male il giorno fegueme saugumentò-maggioxmentc^ 
con il che h vidde molto pià redòtta, ail’cilccmo >, feon 
za potere ne mangiare) ne dormire ^onde fi fentiua i po«, 
co à poco morire}, per lo che fece chiamare il Coofefibre^ 
perpenfare ali* anima.. D*òrdine del MantO'^^ebe era^ 
dedico gli fù fatto fubito efirarre il fànguey.md nonne. 
potè vrcirc fé non vna goccia ) quale fiibito fi gelò ) per if 
che tennero per terra .. che douefie^piire iabreue , per- 
ciò lai utauano è ben morire r poiché li rimedìihumani 
non gli approfìttauanoi niente . Cosi fiandò in quefio* 
fiato fi ricordò dcl.dettoEcaro ToiibiO) e che haucua in<- 
tefo dire efiere.vn granfanto > coir quefta fede domandò) 
con déuotionei.Sc alletto vcbegrottencirc da Diala fa- 
lutc dicendo quefie parole t/anto TorihU Alfonfi Adonto- 
lefio ft fàfanto yc flài godendo co» Dio y come io credo yinter- 
cedemi da.fua Diuin(cMaelìa Uf<dute y éccioche lo ftruA }; 
dette quefie parole s applicò al petto certi verfllatinifiitti' 
al detto Beato ,.e fubito airinfiante fcni*àliro rimedio' fi 
trouò fànaj.cllendo gid tralcorfi trègiorni).chenon.ha« 
ueua potuto prender cibo di forte alcuna ^cdoppahauer: 
mangiato frtrouò con perfetta fà]utc-« con efiergli pallati« 
tutti li. dolori y cht erano molti,. c.dòppo mezz bora iìi 
leuò dal letto .. 

Giaccua nel. letto' con; pericolò.dellà vita Giouannai 
C'uttierez pervnacattiuagrauidànta con dolori aceibif- 
fimi ,,ondcinuocatoilEcato„ fubito che. Tinuocò , c gUi 
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^fero fopra il ventre vna fotcofcriirionc del Beato j par^r 
tori feliGcWcntc, e gli ceflb'rono li dolori , ‘ : 

‘ Vn certo Indiano attratto , & impotente per lo fpatia 
di dieci anni 5 fù condotto al cataletto doue ftauail Ca-i 
daucro del Beato 5 fubito ricuperò le forze ,e rimafe fano 
dalla detta infirmità • 

Vna Partoriente con Pimpofitionc della Beretta del 
Scruo di Dio , fubito dalPimmenfo trauaglio c dolore di 
parto fù libera , e partorì felicemente . 



CAPO DVGDEGIMOv ^ 



Miracoli operati con le Keìie^uie del £eato » 

Acribia» 


Ai ntno putto tffindofi aUrugiato h faccio ^ applica^ 
togli vn ojfo del Beato feneji alcuna cica^ 

tr ice rimane rtf anata »•' 

\ * ■ 

M Pntre Mariana de Quinones nella Cucina della 
fua Cafa coceùa in vn vafo di' rame certa confcr* 
ua di rofe > hauendo pollo vn Caldarone mezzano con il 
fuoco fopra vn focone^ cadde con la feccia dentro del det-* 
to Caldarozzo vna Bambina ^ quale airhora non anco 
haueua compito il fecondo anno > c dubito che cadde la 
Icuorono pulendogli , c nettandogli il zuccaro della detta» 
conferua ,quat bambina gettauagrandillìmi gridi, dubw 
tàndo , che la detta putta fi foffe fcottato ^ S: arrollito tut- 
to il voltO) mettendola neUctto pofe la detta Signora fo>^ 

orsi 




AKClVESCi DI lima LìB, in 5 ri 

la di lei faccia vnoiTo del Beato, & ingenocchiataiì 
fùpplicò con ogni alletto il detto Beato ToribiofanaiTc! 
quella Creatura , mediante lapplicatione della fua Reli* 
quia ; dentro dVn bora poco più ,ò meno , feni'applica- 
cionc d'altri rimedi) la detta Donna Mariana pigliò la 
detta Creatura nelle braccia, c la portò alla Madre^icen- 
dogli ecco la voAra figlia Tana , e buona , c fenxa YcBIca^ 
ne danno alcune , ne anco fégno ai volto . 

Miracolofataetne Jt Itua 'ina fpìna iallagola ù*‘Vtta F emina 
con l*appIiccuione del gunnto del Beato ^ 

A Donna Gerolima Marmolejo gli fi attrauersò vna 
ipina nella gola, che la riduUe si afiiitta e deiperar 
* ta , che non poteua parlare , ne refpirare>e vedendoli co- 
si confurnara , accorfe al meglio che potè dalla Tua vicina 
alla quale con fegni , c come meglio potè con gtan difHr 
colta gli domandò gli ponelTe vna Reliquiadel Beato To* 
ribio , c cosigli diede vn guanto , che era (lato del detto 
3cato, quale k lo pofe alla gola, e fubito, & incontinente 
fi leuò la ipina , e detta Gicolama rimaiè libera, c iàna. 

Ad vna Donnay che per la vehernen^a delta fehère non 'ofetìa 
dtftnjt , fi poteua dare tlSantiJ^mo V^iatico , airinuocatio^ 

^ ne del Beato fu portato il V fatico dal Parocho da nejfum 
chiamato e tornatali all'infante la mente y eie forzarlo rf- 
ceuè^ e fanò ajjieme col M arito parimenu infermo col tat-^ 
to della Reliquia del Beato . 

D On Ludouico de Cordoua, c Figueroa ^ e Donnft 
FronccTca de Buero Coniugi fiando abandonap: 

S f nel» 
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nel letto ambedue con rna febbre mortale, che dalli Me» 
dicifudifperatalaloro lai ute , e particolarmente quella 
della detta Franceica de Bucro la quale era opprefla con 
maggiore vigore per elTcrgli falita la febbre alla tefta ì le- 
gno che vilìtandola vn Sacerdote non daua fegno alcuna 
d'dTcrc atta di riccuereil Santilfimo Viatico, mdilpio 
Sacerdote riuolto d Ludouico diflc , che con fèdeviua in* 
uocalTe apprelTo Dio llnterccllionc del noftro Beato To*- 
ribio,e gli confegnò vn ofllcello del Corpo del detto Bea- 
to, e gFimpofe, cheprcgalTe anco perla Moglie impo^ 
lente à lare ciò , Obedìrinfcrrao a quanto gli venne im» 
porto, e con puro cuore^e pietà inuocò Taiuto del Bcaco> 
promettendo farli vna Nouena per gratitudine al Tuo Se- 
polcro, e pigliando la detta Reliquia Tapplicò iopra d*am**’ 
bedoi. Ciòhauendo fatto, non molto doppolcntipic- 
chiare la porta doppo la mezza notte , oue accorrendo li* 
Domcltici domandorono i chi bullaua, ciòchevolef- 
fero * Gli fii rifpofta,che era il SacrcrViatico recato per 
Donna Franceica ì. Marauigliati tutti d querto portento» 
perche nclTuno di Cala l’haueua chiamato rtante che Tin- 
fcrmitd della fudetta Franceica non la rendeua capace di 
prendere quel facto cibo , Subito però apparecchiorno il 
nccertario, benché d loro pareflfe inutile la venuta del Pa- 
rocho , e cosi tutti attoniti e rtupidi ftauano attendendo 
Feuento, ( mirabil cofa) appena il Sacerdote gionfe vi- 
cino al letto deirinferma , che ella ritornata nelli fuoi 
fenfi domandò inftantcmcnte,chc fòlle rcficiata con quel- 
li facri mifterij , e come fc dal fonno lì folle fuegliatatl 
coafeliò , c con la mente Tana > e pronn volontà riceudjl 

San- ■ 


jiB.ClVESC> DI LIMA LIB. Ih j ij 
Samìilìmo , & in breue anco recuperò la fanità non fenza 
^an ftuporc , perche auanci per il trauìo della mente , ne 
anco voìcua bagiarè l’imagine del CrocefilTo ; e la matti- 
na era si megliorata , che li Medici giudicoronomiraco- 
lofa quella metamorfofì ^ c che ciò non poteua elfere fuc- 
celfo lènza opera Diuina , e tri breui giorni andoronoal 
Sepolcro del Beato a rciogliereli voti fatti dal Marito. 
£ benché haueflero fatta molta diligenza , mai poterono 
ritrouarey chi hauelle chiamato il Parocho per recare il 
Santiillmo Viatico, 

CAPO DECIMOTERZO: 

Canld fola Inuocaùone del Beato fi of erano 
i meraut^lte. s 

Geronimo Ordones de Pineda fù bhento da vn immi* 
nenie pericolo f opra vna Rupe aittjjima inno- 
tondo il Beato • 

M Entre il Computifta Don Qeronimo Ordones de 
Pineda viaggiaua , e Bando nella Prouiocia de 
los Chellaos per ihade inaceifibili chiamate di Carafmal^ 
& arnuato nell’alto , ò Bretturadi quelle ,doue vi era vn 
faBb , che faceua come vna cauerna , oue trouò vna mula 
carica di legne y che Baua i trauerfo della Brada y di mo* 
do cheimpediua totalmente il paBb eia caualcatura,che 
caualcaua il detto Geronimo haueua prefa la carriera a fe- 
gno che non la poteua trattenere lènza manifeBo perico- 

Sf X loy 
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Jo^crificodi prccipitarfii eflcndo iinpo (libile il pafTare^ 
per ftarc la fudetta mula rouefeiata , così ftando in <jucft* 
anguria ) e tribulationefcnza poter hauere alcun aiuto 
hùmano 9 confìdaco in Dio proruppe con quefte parole • 
Oh fanto Torthio , & à pena fornì di articolar le dette pa- 
role 9 che la mula rouerlciata s'ingennocchiò | e Tali dalla 
parte del (àlTo, e lafciòà Geronimo l*angufto paffo * douc 
giaceuaconleanchc, del che nc relè gratieàDiO) che 
per intcrcedione del fuo Seruo Thaueua liberato da sì 
manifcfto pericolo. , • 

Inuocunào il Beato Torìhio ceffa la pioggia y (T à 

Cielo f^t fa f eretto . 

I . • . . . . _ ' 

P Rofeguendo il detto Geronimo il fuo viaggio nella 
detta Prouincia di Chillaos 9 5 e arriuato ad vn luo- 
go nominato le tre fbrellein vn luogo deferto , e fpopo^ 
lato 9 c facendoli notte fu neceilitato dormire iui vicino 
la montagna à Cielo aperto 9 ma ali’hora fettima della 
notte hauendo di già fcaricato le fonie 9 che portaua con 
Icfue beftic9vidde che dalla parte della montagna co- 
mindaua a calare vn nuuolo carico di pioggia 9 le di cui 
gocciegià cominciauanoà cadere (bpra.c(Ì09 e Tua gentC9 
ciò veduto per il gran pericolo 1 nel quale ii trouauat ha-* ' 
uendo le fue fome la maggior parte di Cottone 9 che gli 
era di grandiflimo danno » e per fintereflc, c per la (ànitàf 
poiché fotto di quella montagna Tacque ancora lo poter 
uano annegare.Con viua fede hauendo ottenuto il primo 
miracolo) ara dubitò di riceuere TaltrO) c così clclan^an- 
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dO'diiTc: 0 faniù Toritio ci habhtém9'noi da bagnarci é 
^eliche li Compagni difiìdaircro perche vedeuano) che, 
già haueua cominciato à pioueicj inlbntancaniente fenz.'* 
alcuna dilatione non iblo ccfsò l’acqua , che era princi* 
piata à cadere , ma anco la tempera •) che minacciaua ) fi 
dileguò , e fpari apparendo la Luna, e rimanendo il Ciclo 
^onogniferenità, i 

y na fanciulla priua della luce degl* occhi s* applica fejfgi^ 

del Beato y e recuperai a vifia, ^ * 

m * 

E1 Monaftero della Samifìilma Incarnationc di Li- • , 

ma fiaua in cducationc Dionilìa de Velafco,e 
Padura , la quale fu affalica da alcune febbri si maligne , 
che arriuò ad eilerc dcfpcrara dalli Medici y per il che gP 
ordinorono , che vfeifie dal detto Monafiera, perche di- 
uentaua Litica, ondefùponata alla Cafa della Tua habita- 
« tione, oue la Madre la gouernò per molti giorni i doppo 
duemefi glifoprauenne vn humorc così acre aglocchit 
che in breue refiò totalmente prìua della yifia. La Ma- 
dre li fece fare eoU'opera de Medici molti , c firaordinarij 
rimedij , quali non gli apportorono alcun giouamento, e 
così la lafciò fenza fargliene altri per lo fpatio di quattro 
anni , nelli quali meghorò in parte , mà non poteua però 
ne leggere , oc fcriucre, ne formare lauoro alcuno , ne in- 
filare l’ago ; e così fiando la mifera Verginella di conti- 
nuo piangendola perduta luce, fuccefic, che Don Gia- 
cinto de VillagazSagrcfiano maggiore della Cathcdrale 
t di Lima, c Padrino della fanciulla hauendo donato alla 

Madre 
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CAPO DEgiMOQVARTO. 

L*Acqu4 delle fontane benedette dal Beat^ff 

no, gl'$nferm$* 

F Rancc(co Sanchez trouandold affai aggrauato da VD 
Catarro , che gl'cra cataro nciti denti , c non rro- 
uando rimedio alcuno al Tuo male , accorfe ad vna fónte 
chiamata di Santa Caterina , quale fu. benedetta dal 
Beato , e ritiene anco il nome deli acqua dei Beato Ar- 
ciuefcouoy& ruifi lauò tutta la faccia con la fède, che 
vi hebbe per haucrla benedetta il Beato fi compiacque 
fua Diurna MaelH di liberarlo dal detto Cattarro,fubi- 
to> airifiante>chefulauato dalb detta acqua. 

Don Giouanni Ordofiesde Pineda della Prouincia di 
Coquilmarca pct viaggio fi infbfni&dt voraititantoec- 
cefiìui > che non potcua rattenercilpafto, venendo alla 
Città di Lima per curarli) e paifando per il fonte di Ca* 
rafinal miracolofamcntc fatto dal Beato ArciueTcouo 
volfe fccDdere dalla mula per beuere con deuotfonc della 
detta acqua per recuperare la falute» e beuuta) (libito gB 
palforono li detti vomiti , &c inappatenza, e fèbbre fen- 
za che mai più gli tomaifero , ringratiando Iddio y che 
perinterceifionedelBeatoToribiohaueua recuperata la 
(àlute. 

Vdon Diego della Oocc, che portaua alcuni (èmidi 
Cottone dalla Prouincia de los Cbillaos per la Città di 
Cacapoyas fi atnraalò per ftrada eoo fèUire fi'cdda » c 

giunto 
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giunto al detto fonte, fccfe anch'egli daCauallo,c beuuta 
della detta acquai è ìauataii la faccia j la tefta^ éJc^ani, 
fubito la febbre fuanì e non gli tornò piu , 

' Molti altri miracoli fono ftati operati per rhei;to delk 
detta acqua , per la qual cófa ha acquiftato il nome dell* 
acqua Tanta del Beato Arciuefeouo, 

CAPO DECIMOQVINTO. 

■£ finalmente fino l* Articoli remijfortali trafm^ 
da Roma fer formare il Procejfo ofe- 
rana merauiglie, 

r- 

Vna fanciulla ridetta at fine di morte' con tappl’catione' ' 
de Ili detti Articoli fi fan è , 

A Nnt nipote di' Maiia de OleadVti di vn anno > è 
mezzo fi ammalò graocmenic di febbre > e rofo- 
lia , di maniera tale , chc'gl era mancato il calore natura.i' 
4c, e dalli Medici polla fuori di fperanza, perche haueua 
'gl'ocehi appanati ) e daua rutti li fegni mortali , ciò inte* 
4b da Donna Antonia de Quinoncs porrò vna copia della 
'Articoli di queftacaufa, acciochefi valelTcro dcirintcr* 
ceflìone del Beato, mentre li medicamenti hwnani noa 
haiieuano potuto giouare alla detta figliuoKna inferma. 
Si valcflcro delle dette fcritture del Beato > e fubito che fi 
pofero, 8c aprirono le dette carte' alla fudetta bambina 
•con gran fede , e dcuotione, fenz^ilcun àltro rimedio cóì^ 
cuinciò à migliorare , S< hebbe Tinticra falute • 

liT . Com 
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Con li medemi Articoli p [una ima Monaca davn dolore ; 
di peno , con fpecie di cancro . 

A Nna de Aguilar Monaca profeffa nel Monaftero 
della Santiflìma Trinità di Limahaueua nclpet-> 
to vn grandiffimo dolore , doue vi haueua vna fpcciedi 
cancro > Se in quel tempo con più intenfì dolori opprclTa li 
cruciaua à fegnoj che di momento afpettauala morte per 
le vchemcntilTìme punture , che la trafìggeuano , Se ap^ 
pariuano di già alcune macchie roffe,e credeua fe li volcf- 
le aprire , vedendoli di quella maniera , mandò à chiede- 
re vn tranfunto degl’articoli di quefta caulà , poftifeli fon 
pra la parte oliera con grand'afiettO) c deuocione, appena 
fi pofe le dette carte fopra il petto , che Cubito li fenti fmii 
nuire il dolore, e li allcgerì in modo che rimafe adormeo- 
tata con ledette carte fopra del petto, c la mattinali 
vidde lènta le dette macchie rofle , nè alcun altro fegno > 
che col fuo colore naturale. 

Vna Tlouitia parimente p fana , e non colendo deponere del 
m iracolo di nuouo s’infermò , e promettendo di 
deponere , p fana • 

4 

D onna Antonia de Quihones Religiofa nouitia 
del detto Monaftero della SantiUima Trinità ri-» 
trouandoli grauemcntc ammalata con vn doloK vche« 
mente di cerebro , c di tutta la vita di maniera tale , che 
non li potcua mouere ne poco , nc idlai % c con t^ttochQ 
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gVhauelfcro fatto molti rimcdij non potè haucrc meglio- 
ramento alcuno , dando in quello (lato gli portò Donna 
Maria de Olea Monaca profl-fla del detto Monallero vn 
tranfunto ,ò vero copia dclli articoli della caufà di quello 
Beato 1 acciò fe li applicalTc : come de fatto con graix fe- 
de ) e dcuotionc fe li pòfe fopra la teda > dicendo /am» mh 
per la glorta^dìt godete e per amore della ergine Santiljtma^ 
della quale /ode tanto demoto y •oi prego y che mi ot tentate da 
Dio y che pofjt rmoltarmiy e mouermi nel leu » , fubito y & all* 
indante > che dni di dire quede parole, c po(c le dette car- 
ie (opra la teda gli cedo il dolore , (ì potè mouerc , e ri- 
uoltare , parlare , e fputare , che per auanct non lo potcua 
fne , c in breue redò perfettamente guarita • 

Doppo alcuni giorni edendo Hata auuiiàta la detta 
Antonia deQmdones da vna Monaca del detto Mona(^ 
tero, che doucua dichiarare à fuo tempo quello , che gli 
era fuccelTo nel detto miracolo > auanti 1*111 udridimo Ar- 
eiuefeouo ).e Signori Giudici RemilToriali , quale per il 
poco ardire aiumo , che haueua lifpofe che non vo- 
leua in alcun modo dirle , c che più todo voleua negarlo, 
che compatire auanti à tante perfone ; mirabil cofa ! non 
hebbe terminato le fudettc parole , che gli foprauenne vn 
altro dolore più. vehemente del primo, cominciandogli 
dallo, domaco al capo ,che gl*occupaua il cuore , e la te- 
neuafuoridi (è f dilùbito pentita di quanto haueua detto- 
con. molta fede > e. deuotionc pigliò vn altra volta la detta. 
copia.deUìacticoli, cfclipofefopra allo donneo, pro- 
mettendo al Beato , che diachiararebbe turco quelli > che 
fepeua , e gl*cra (uccello ,, e fubito ,, &c aU*inltwìie (cni^^ 

hauct*' 
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haucr*applicato altro rimedio > gli fi pa(^ il dolore >c fi 
ricrouò totalmente libera • 

- Li miemi xnmli ftmiàno U fAlrt , 

■V 

I L Capitano Bafilio de Vargas ftando pcricolofiffinui' 
di perdere la vita d cagione dVna terzana doppia pa- 
tita più di 30. giorni, quale giornalmente Taggrauaua 
più,grordinoronoli Medici^che riceucfic tutti li Sacr^ 
menti, cdifponcffe lefuccoic, come in tifFettofece, t 
ftando in quCfta àfHittione dettò Bafilio s c tutti di (uà 
Cafa , afpectauano lafua morte di momento, tnà vifitan- 
dolo vn fuo Cògnato , chiamato AlfonlfodcIPulgar, gli 
portò vna copia delli articoli della caufii del Beato ad ef- 
fètto di fapere fé haucuano alctìna cofa dadirelbpra di 
quelli , ^ ordinò , che folTero pofti foprà il capò dell’in- 
fcrmo I che fi raccomandò con fede yiua al detto Beato, 
e tra Io fpatio di due Credi , cominciò i migliorare , e là 
mattina fi trouò (ano affatto , e (ènza febbre. 

' La Copia di detti Articoli fma *vn huomo da *vna '' 

' duta dalle fcale^ 

I L medcfimo Capitano Bafilio de Vargàs aflcrifce, che 
ftando in cima di vna (cala della fiiaCafii , volendo 
fcendere , gli foprauenne vn improui(à Vertigine del ca- 
po,ecafcòperla detta fcalacon il corpo tutto pifto, c 
Toffa slocatc , onde fu dalli Domtttici di fùà Cafa portai 
to al letto , perche non potcua con fuoi piedi andatili, mi 

T t X ticor*- 
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^cpidatoiì dell'antecedente miracolo, domandò) che di; 
nuouogli delTcro la copia deili detti tranfunti , c poftifè- 
li Copra il capo, con merauiglia di tutti Cubito gli fì ralTct’ 
torono TolTa , e Cano , e Cenza alcuna lefione rimale , e 
caminò libero con li Cuoi piedi . 

Vna Donna ridotta alt e flremo della fua vita col tatto d*vnà 
copia delli detti A rttcoli fi rifana . 

G iuliana Caftagnola ritrouandolì aireftremo per vn 
graue dolore di banco , per il che era (lata abban- 
donata dalli Medici Cenza trouare rimèdio per quel male, 
& hauendo riceuuti tutti li Sacramenti della ChieCa len- 
za parola giaceua nel letto con vn Crocefiflb nelle mani 
agonizando, c già li Confrati dcICAgonizanti di quella 
Città pregauano perii Cuo Celicc tranlìto . Ciò veduto da 
alcuni , che llauano iui preCenti , e ricordandoli delle me- 
rauiglie operate col tatto della copia delli Articoli per Cor; 
mare il procelTo di quello Beato, e domandatola al detto 
Balllio de Vargas , che la cuftodiua , come prctiolà Relir 
quia, la poléroalla detta Giuliana Ibpra il capo, hauen- 
dola prima raccomandata al Beato, megliorò,c la mattina 
Ceguente, fu Cuori di pericolo, e Cana . 

CAPO DEClMOSj^STO. 

^ Delld FAftM della fantità del Beato che femore-, 
fiècottferuata^eperfeuera. 

L ACama, opinione, llima , e credito-, chclaCciòil 
Beato ^ciueiRo.uQ nellaCua Diocelc,che con tan- 
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tc buonc opcrc illuftrò,c con la prefenzaic con fatti prodi- 
giofijche con la fua benedetta vita illuniinò)C li cifetti del- 
le fue grandi virtù non furono minori} che di vn buomo 
fanto,e di vn Prelato Apoftolico, e (eia voce del Popolo 
è nominata voce di DiO}tale è quella propalata in quelle 
vaAc Prouincie della indubitata fantità del Beato, poiché 
per Antoiìomalìa lo nominano, c chiamano à voce publi- 
ca, tanto nelle loro neccilltà come in qualfìuoglia altre 
occaGoni,// fantoArciuefcouoynon hauendo neceflit^ d'ef- 
primcrncil nome, Quefto argomento. nelli primi iccoli 
della Chiefa Cattolica , auanti che fi faccGero le folenni 
Canonizationi delli Santi, era foGiciente , perche , in me- 
moria eterna erittuflus , benché quefto non fi deua inten- 
dere della terra , perche in quefta non Polo manca l'eter- 
no , ma il perpetuo , durabile, e pernfanente ; perciò nò^ 
tro Signore Giesù Crifto nella terza delle (ètte petitioni, 
che fi contengono nciroranonc Domenicale dice, 
'voluntas tua fimt in C*lo , & in terrai poiché è capace 
la terra di quefta perfettione , perciò (anta è la memoria , 
che lafciò nella terra il Beato Toribio Alfonfo Mogro- 
bcGo, & èdegnad*cftere eterna nel Ciclo. Viene accla- 
mato quefto Beato PBlemoGniero , e il propugnacolo 
della Fede . 

E così vniuerfale in tutto quell'Arciuefcouato la Fa- 
ma,cbc lafciò di fantiti,chc come c(èmplarci tutti d ogni 
fedo, e conditionc viene propofto auanti dglocchi per 
clèmplare , c norma della loro vita , quale G comproug 
nella ferie deHeguc me Capitolo , oue fono regiftratetut- 
terinftanze fatte perla fua BeatiGcatione , e Canonizah 

tionc 
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tione da tutti quc Popoli , quali fi confidano , che chi in 
vita fù Pallore , e che tanto {kntamcnte refie il Tuo Greg- 
ge , hora nella gloria y che gode non fia pcrlcordarfi l'afw 
&tto, c fuifecrato amore, col quale li trattaua ; vltima- 
mente , perche molti nella Tua morte, e rranslatione prò* 
curoronoleiue Reliquie, < quelli , che furono degni di 
confeguitle le filmano , e rilpettano , come di vn tanto 
gran Beato , li di cui fauorì hanno eipcrimcntati . 

CAPO DECIMOSETTIMO, 

Autori , ^ huommi illufiri , chehdfiuo fdtto honch 
rtuole mintiom dtl JBeMoArciuefcouo . 

L a Santità di Gregorio XllL hooorò il Beato con 
vn Breuc Ijjcdiro del 157 8, 

L'Bmincnlilfifno Carafà fcrific vnt compitilTìmaict* 
tcra al Ikaco li i. 6 . Ottobre 1 $ 8 3. i on parole cificaci , c 
jodeuoli delle Tue ètiche . 

Gregorio XIV. honorò il Beato con lettera dcllì 17* 
Maggio 1591. 

Innocenzo IX. celebrò il luo òfiequio vttfii la Santa 
Sede Apoftolìca , c culto Diuino . ‘ 

Siilo V>per lettera mandata dalli Cardinali Montalto, 
cMattei li z8, Agofio 1388. Se 10. Giugno 1 5pi.lb 
ringratiano delle fatiche intraprefe per raugumcnto, t 
propagatione della Fede Cattolica . 

la Maeftà Cattolica loda leattioni dtl Beato, egli 
^ concede diuerkgratie li 48. Agofio 1 fpt.t ao». Scitcm- 
' bre 
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brc if5»z. &: alli 20- Maggio 1 59:1. fcriucal Vice ile del 
Perù à fauore del Beato « 

L*HiftoriadcI Santuario di noftra Signora di Capoca-r 
bana ihimpata l'inno i<^2 1. 

Don Ferdinando Arias de Vgarte Arciuelèouo di Li- 
ma nella Vita del Beato > 

11 Dottore DonQiouanni Solouano Pereira de fnd/#- 
rtim l un ) tratta del detto Beato con. titolo di finto • 

Il Padre Kuiz.dcMontojancUibro intitolato : 
quiila fpirituale » 

Nella Cronica dell* Ordine di Sant’Agoftjno Hb. a,, 
cap. j;.nu.J.fol,3 a8,8<alfogIio}ip,col.prima,cap 17,. 
num» 4* fol, 44tf^. lib^j;, cap. ^9- num. p foJ. 749. 
coL prima • 

Nella Vita del Beato Solano del Padre Alfonfo de 
Mendicta Aampata in Madrid.rànno.1543:. Ub* cap,. 


a 5 .pag. 147.. 

Lettera Paftorale d cfortatione , & inUruttfonccontro» 
Hdolatria d eirindiani comppAa dal Arciuefeouo Don 
Pietro de VillagomeZ) Rampata in Lima 
foglio 4. à ter^ 

Teatro FedefìaiBco delle Chiefe Metropolitane', c* 
Cathcdralidcl M. Egidip Gonialcz d*Aiiila Chranifta 
Regio del léyo^ tom- 3.fòl, 513^ 

11 . Padre. Predicatore Ei a Diego de CordbuadeirOr- 
dine di San Eranccfco.ncl libro intitoIataGronicadell;^ 
leligiolìillma. Prouincia dclli 11, Apoftbli: deli pero dell 
16^0, lib. cap. 6, fòl. 


li.inederinno. nella détta Cronica lib.^c; z.nu*5.r5 5:5.. 

Lll- ■ 
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L’IIluftrifnmo , c Rcucrendifs. Don Pietro de Reina 
Maldonado nel librointitolato ,il Perfitto Preiato , tortio 
primo Iib.3 , trattato 3, cap. i. fol. 1 86’« 

Il medefimo nel i> tomo lib» i, trattato cap, 8» fol. 

4^. elib. 4. trattato 4. cap. 1. fogl. 208. col, prima, 
niluftrifiTimo , e Reucrendiflimo Don Fra Gafparo' 
de Villa Roel Arciuefeouo de Ochrilarcas nel goocrno 
Ecclefiaftico in Madrid l’anno i<S’5<^.tonao i, parte i. 
quell. 2. artic, 5 . num. 45 * 274* ®*^^*^* f 

3, artic, I. num. 5 2. fol. 29^, 

L’Illuftrifnmo, e ReucrendifHmo Signore Don Bar- 
tolomeo de Benauides Canonico Maeftrodi fcuola^Si 
Archidiacono } che fù della Chiefa di Lima Commiffario 
generale della fama Cruciata in quei Regni Caiedratico 
di Teologia nella detta Reale Vniuerfità, 6c rltimamen- 
te Velcouo di Guaxara in vn luo fcrmonc llampatodel 
1 C) 3 j. nella dedicatoria di quello , al fol, %, à tergo al y* 
ài 6 . al 8. al p.à tergo & al io. 

Il P, Andrea Mendo della Compagnia di Giesu nel 
libro intitolato , De Iure Accademico in Salamanca Tanno 
ié35.1ib. i,queft. 5 .fol. xi,num. 112, 

‘ n Liccntiato Antonio de Leon Pinello nella Vita del 
detto Beato cap, 22, foglio 3 ' ^ 

Il P, Bcrnabeo de Cobo della Compagnia di Giesu 
in vnHiftoria della fondanone di Lima manoferitta del 

Don Gabriele de Bar reda Zeuallos libro manoferitto» 
'Auuifì per il pulpito concluf. 2. 

^ Libro della Marca Aguartclla foderato di carta peco- 
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raìntìtolato Memoriale del Conuento ^ c Rcligiofc , che 
entrano in quello dal primo giorno 1605, foglio i,i 5 c 
al fi glio 5* 

Il P. Francefeo Marchefe della Congregitionc dell’ 
Oratorio intitolato il Diario facro per li denoti della Bea- 
tifiìma Vergine pag. 1 3 3. fino alfogl. 134. 

Il P. Giofeppe d'Arriaga del i 6 o 6 ^ nel libro intitola- 
to : EiHrpatione dell*£refìa del Perù al fine del cap. 3 . 
fol. 4S. 

11 P* Ippolito Maraccio di Lucca della Congregatione 
de Chierici Regolari della Madre di Dio dei i 6 ^ 6 »nc\ 
libro intitolato ) Mariani al fbl. 6 » al cap* 2^ 

11 medemo Autore nel libro della S* Vergine di Ca« 
pocauana , in Roma cap. xo. 

Francefeo Sanchez Arciuefeouo di Taranto poi Vef. 
couo della Canarie -, Senatore Regio ) Si oratore Prelati 
domeOico affifientc d’Innocenzo X« 

Giouanni di Palafox Vefcouo della Città dcgPAngio- 
li, Senatore della nuoua Spagna tratta della Vita del det- 
to Beato . 

11 Padre Fra Gabriele Adarzo dell’Ordine della Mer- 
cede Teologo Vclcouo Veiuenfe deftìnatoper Amba- 
iciadorc di Milano , e Senatore. 

lldcfonfo Valquez Alunno del Collegio di San Sal- 
uatore d’Ouiedo nelli verfi compofii à lode del Beato • 
Don Diego d’Bncina Canonico della Metropolitantk 
Chicià di Lima Commifiario della (anta Cruciata, e 
Vefcouo eletto di Cbilc , nella fua lettera Campata al fo- 
glio 8. 
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L’illuftriffìmo P. Maeftro Fra Antonio Gonzalés 
VefcouQ di Caracas nel libro intitolato Rofa Miilicaal 
foglio 5. linea ii. fol. 15. 53. & 15 1. 

Il rncdcfimo Vcfcouo nel libro intitolato San Dortic- 
nico del Perù , 

11 MaeftroFri Leonardo Hanfen nel libro intitolato > 
y/ra tmraUis , O* ***ors pr^ttoja venerakiiis Sororis R»fd de 
SsnSia Adaria alli fogli 3» e 2 1. 

Il Padre Maeftro Fra ScraBno Bcrtolini Domenicano 
nel libro intitolato la Rofa Peruana al foglio 3, 

11 Padre Prefenrato Fra Andrea de Vaidecebro nel li- 
bro intitolato Hilloria della merauigliofa , c ammirabile 
Viu della venerabUc Madre , 8c illullre Vergine Suor 
Rofa di Santa Maria al foglio 8> 

Il Padre Maeftro Frà Cipriano Hcrrcra nella virala* 
rina da lui compofta del detto Beato nella dedicatoria y 
& alla Prefatione , che lì fì al lettore . * 

11 Padre Fra Francefeoà Sant*Agoftino Macedo nel 
Compendio latino nelPEpiftola al lettore. 

Il P. Frà Francefeo Aroldo dclli Minori di S. Fraiv» 
eelco nel libro fmirolato là Rofa Limana in'GenOua 
itf^S.al foglio^. • . > 

Il mcdefimo nel libro intitolato Lima Limata al f.XT^ 
' n Padre Maeftro Fra Ludouico Perez Carmelitano > 
Teologo ftegeme delliftudij in Roma nella fuaappro-j 
catione, 

11 P.Maitino d*£lparza dellaCompagnia di Giesù pia 
liiti ente nell approuationc . •' 

L'Lnuninenuiiimo Cardinale Giouanni Bona di Saa 

•• • r ' Betn 


o 


AKClVESC- Vi LIMA LIB, IT. 539 
Bernardo (ìmilmentc nella Tua Cenfara. 

il P. Fra Giulio Maria de BlanchisDomenicano fimil- 
mente nella Tua Cenfura. 

Il Padre Maeftro Fra Leonardo Lopez de Aualos Do-I 
menicano parimente nel libro impreffoin Napoli x 674. 
intitolato Gradoni , Panegirici nella letrcra imprcHa ia 
principio da Fra Giofeppe Goraez de Porras Carmelita . 

§luditày « numero de T eftimon^ efàmintti ne Prtcejjt felri- 
catt con t autorità dtll'Orhnario^t;^ Apo^oùcd . 

FI Procefifo fatto con autorità ordinaria 1 * anno 


1 53 1* fono Ihti quattro Vcicoui ; il Vefeouo di 
X ruxillo t il V efeouo di Chilc $ il VcCcouo di Paraguaij e 
di Popaian , & il Vefeouo di Guamanga . 

Le Dignità della Chiefa Cathcdrale di Lima^ doèil 
Decano, Arthidiacono, il Canonico Madiro di {cuoia, 
li Canonici xVlagillrali , li Beneficiati, Teforicro della 
fanraCrucira , Portionarij , Cappellani Regij, Penitcn- 
ticri ,Saceidoti, Madtrodi Ceremonic, Segretario della 
Onta Cruciata, i’Fconomo della Cathedralc^ Prefenta- 
li, Qualificatori del Sant’ Officio, il Secrerario del Ca- 
pitolo , Coramifiario della fan fa Cruciata , li Giudici £c- 
clefiallici . 

Li Notarij Apoftofici , quello dell* Infbrmationi di 
S. Rola Liniana , cdel Beato Francelco Solano • 

Parochi, Rettori, Guardiani, Vicari), Drffinitofi, Pre- 
dicatori generali di tutte le Religioni, Superiori de Con- 
uenti, Priori, Procuratori generali, Maeftri di Teologia , 



Pro* 
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Prouinciali , Vicari) de Conuenti , Lettori di Teologia • 
Auuocati della Regia Audienza , Relatóri della detta 
Vdienza , computila della Regia Calla il Decano delle 
lingue . 

Commendatori, Giurati della Città, Cittadini, Sar* 
gente maggiore, Capitano di Giuftitiaaltri Capitani, T c- 
nenti allìeme con tutti quelli, che attuai mente conobbe- 
ro, trattorono , e Icruirono il Seruo di Dio , come 
IlPromottore lìfcalc,il Segretario, rElemofinicro, 
diuerfì Confclfori, Cappellani, Maellrodi Camera, il 
Crocifero , & altri , che tutti formano il numero di 1 4^. 
Superiori dogni eccetrione ; 

Li Teltìmonij poi eTaminati con autorità Apoftolica 
in vigore delle Remiflbriali fono Tinfrafcritti , cioè , 
Guardiani di diueriì Conuenti, Vicari) Commilfarij', 
Vilìtatori, Superiori, Procuratori generali , Priori Pro- , 
uinciali. Vicari) Prouinciali, Prefetti, Predicatori ge- 
nerali, Macftri di Teologia) Lettori di tutte le Religio- 
ni , che Hanno neirindic. 

Giudice di Commilfioni , Rettore delle pene della 
Regia audienza , Cathedraticodi Teologia , Gouernato- 
ri, Lettori di Filolblìa , TAquazil maggiore, il Medico^ 
del Sant*OfKtio, Caualieri diCalatraua, Vicario, e Com- 
nnlTario della lànta Cruciata, Luogotenente generale ,* 
Rettore della Cruciata , Secretario del lècreto dell'lnqui- 
fitione , Secretario maggiore del Mare , Notato , Priore 
del Confolato di Lima , Confoli, Priori . 

Della Cathcdrale di Lima il SagreHano maggiore. Sa- 
cerdoti, Cappellani , Cappellani maggiori , Rettore 

delle 
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^elIeChie(è dell* Arciuefcouaco di Lima, e Monache di 
tutti li Monafterij di Lima tutti huomini illullri d*ogni 
ilato ,grado ,e condiuone fino al numero di 1 3 5. 

lnH*n^e fatte per promouere U Beatificuione , e Canoni ^4-^ 
tione del BeatoTorihio dalli f, m. del Rè Filippo IF, 
Metropolitana Chìefa , Cleroy Religioni, Citta^ 

V niuerfitit-, e Collegio , Seminano di Li- 
ma alla fan.me, d'V rhano yiU. 

I L Re Filippo IV. per lettera a dì 7. Ottobre 1^33.* 
Altra fimile à 7, Ottobre detto Anno > alli xx. De« 
cembre i <^3 <?. d dì 4. Giugno 1631. 

LaChieraMctropolitanadcUiKèd x 5. Maggio 1635* 
11 Clero della Città 330. Maggio i tf j 5 . 

La Religione di S. Francefeo i . Giugno 16^ f . 

La Religione di S. Ago (Uno 16. Maggio 1635. 

La Religione di Noitra Signora della Mercede Re- 
dentione de Schiaui % jr . detto 1633. 

La Compagnia di Giesù x i. detto 1 < 5 } 5» 

Le Monache di Noftra Signora deli'incarnationei 8- 
detto i6’35. 

Quelle deirimmaculata Concezione di Noftra Signo^ 
raà 18. detto 1635. 

Quelle della SantiiUma Trinità di San Bernardo det- 
to giorno , & Anno . 

La Città delli Rè à 1 1 . detto 1^5$. 

La Vniuerfìtà della detta Città 30- detto 1635, 

Il Collegio Seminario di San Toribio z 5 .detto 1 63 3. 

Quali 
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Quali lettere alTieme con Proceiìi fabricaticon auto- 
rità ordinaria furono prefentati alla Santa Sede Apofìoli» 
ca , e Sacra Congregationc de Riti con rapprouatìone 
fatta dal Giudice ordinario, il Vcfcouo Don Fcliciano 
de Popayan . 

Altre Injl^nz^e continuate perdette effetto dal medemo Rè 
Filippo iV ,ArciueJcouiiV efcouttCkiefe'i Religione 
Cmdt C ommunnn Capitoli Seco eCollegij 
alla fan, m, d‘ Innocenzo X, ^ 

* \M 

? 

I L Rè Filippo IV. al 1. Febraro 1^48. alli Dcccn^ 
bre i(J5a.&:àii.Gcn.i<J53!&:à i8.Agofd.anno*: 
. Quattro Arciuefeoui , quello di Toledo, Granata , Li- 
ma c quello della Piatta del 1 545. ló^r.eié^^. 

V lu^iquattrojVelcoui di tuue le 5 pagnc& Indie finail- 
niente.i 642, 1647. 1648.1551. 1651.1653. 

Trenta quattro CJiicfc Cathcdrali parinaentc fanno il 
medefimo nelli fudetti anni . 

Quattordici Religioni, Ifegolaii, Collegi], Se Vniucr- 
fi(à nclli medcaii anni . 

Sci Citta, c Comniunità indetti anni fanno tutti pom- 
pa, & à gara di chipuolc Encomiare le virtù, atti 
eroici , e Mracoli del detto Beato: 

tt alJi X. di'Marzo 1*111 ulLiiiimotMonlìgnor Giofep- 
pe Hortentio de Rolli con dotto, 5c erudito Itile recitò vn. 
Oratione auanti laiàii, meni, di detto Innocenzo X. del- 
la Vita , e getti di detto Beato in vn ConiìttoiÌQ publico 
tenuto il detto giorno , ..... ; 


Altre 


14 } 

jiltct fìntili Itntre > infiantj fatu dui Rè CdtioJtco > jdf)w 

ùuefcouiyGiHduiAp 9 [ìolnisChiefey Sant*Qj^iO di Gr<t^ 
néua^ CoUegijtCìua-ì V niuerfùkyt Rtgmdinut 
alU feL tntm* di Jltff^ndro V II, 

I L rnedcfìmo Re Filippo IV. à Tua Santità IV di Nó^ 
uembre i66o.eli 30. Marzoidétf^. 

Sci Arciuefeoui dell anno 1 660* e i€ 6 /^ 
Venti Vefeoui dclli detti anni per lettere parimente 
dirette alla Santa Sede Apoilolica * 

Li fette Giudici Remiforiali del Perù in quella Cauli 
del mele di Decembre 1^64. 

11 Tribunale del Sant'OHìtio di Granata 1 .Dee. 1 66^ 
Trcntacinque ChieCe delle Spagne ) c del P<aù nelli 
detti anni, 

DoiCollegij,edueVniucrfìtàdel i 6 ^^i€ 6 o»c 
Ventitré Qttàye Regni dell! detti aniu y quali tutti pa* 
rimcntc fanno àgara di ^e nobil racxonto della Vita 
Troica del Beato Toribio. 

A/frt ftmili lettere della Sacra MaeBà della Regina Geuér^ 
natrice per il Rè Carle lì. Arciue/couif efeeui^Chie- 
. feJCollegijye Citta alla fan.m.di Clemente /X, 

L Ettcra della Maellà della Regina Goucmatrìce, par 
la Maellà Cattolica di Carlo IL li xf. Ott. 

Tré Arciuefeoui delfanno 16C8. 

Quindici Vefeoui del detto anno i 663 . 1669, 
Trentafettc Città , Communità , c Capitoli Secolari , 
qualli tutti fanno attcHatione della Vita Eroica del Beato. 

Et 



'Altre lettere delle dette Sacre Maefla Cattolica ) Kegìnt 
Couernatrice per il Rè Carlo II . Arciuefcout^V efcoui^ 
Chiefe-^Colleg^^ y'ttmerfitàteCntìt alla San~ 
tità di Clemente X. 


344 


N Oue InAanzc fatte dalle Regina Cattolica , è dal 
Confeglio fudetto 1673. 

Sette Arciuef.del i ^7 2. 1 ^73 .dirette alla Sede ApofU 
Quindici Vefcoùi del 1672. c 1473. 

Trentafei Chiefe delle Spagne y e del Perù del 1 672* . 


Tre Collegi] dell'anno 1572. I<?74. 

ày Communitiy c Capitoli Secolari del 


Finalmente propoftoH il Dubio delle virtù Teologali, 
dairEminentifs. Cardinal Flauio Chigi Ponente della / 
Caufa fòli 8. Marzo 1 67X.detto dalla Congregatione de 
Sagri Riti col voto di tutti) che coHaua in grado Eroico . 

£ doppo eifer flati più y e più volte con rigorolb efame di 
tutti li miracoli del Beato nella Congregatione fòdetta la 
Santità di Noftro Signore coirvnicò parere deirifleffa 
Congregatione fi è mofTa non (enza inflinto Diiiino à 
concedergli il Culto di Beato con il Breue y che comincia 
Laudemus viros gloriofos , Datum RomdapudS»Peirumi^ 


1 1573. 



die lunij 1 Pont, anno 3 . 
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